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LIBRO 

VENTESIMO QUINTO. 
DELLE 

BELLE LETTERE. 

Proemio. 

L A Poefia, l’ Moria, e la Eloqùen- 
za , che fono la materia di quello 
ventèlimo quinto libro , abbracciano tut- 
te quelle cofe principali , che fi chiama- 
no Belle Lettere . Quella è quella parte 
di Letteratura , che più diletta , che ha 
più* di brio , e che , prefa in un certo 
(enfio , è la più propria a far onore ad 
una nazione con le Opere , che produ- 
ce , le quali, fe m’è permeilo di parla- 
re così , fono il fiore più fiottile , e più 
fino deli' ingegno dell’ uomo . Non pre- 
tendo io già di fcemarein conto veru- 
no il prezzo delle altre Scienze , delle 
quali parlerò in appretto , e le quali non 
fi polfono (limare a battanza . Confiderò 
qui folamente , che quelle , di cui in 
quello luogo fi tratta , hanno qualche 
cofa di più vivace , di più fpiritofo , e 
di più adattato a cagionare le mozioni 
negli uomini y e ad eccitargli all’ ammi- 
razione . Si rendono intelligibili al mag- 
gior numero delle perfone , hanno 1’ in- 
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4 PROEMIO. 

gretto piu facile nella focietà umana , e 
più fi conformano alla idea , e all’ ufo 
univerfale degli uomini di mente , La 
Poefia condifce la folidità delle fue igni- 
zioni con le attrattive del piacere , e 
. con le vaghe immagini, con le quali in- 
durtriofamente le verte , e le adorna . L’ 
Irtoria , narrandoci con modi piacevoli , 
e fpiritofi le cofe accadute ne’ fecoli fcor- 
fi , punge , e contenta la nortra curiofi- 
tà , e dà nel medefimo tempo a’ Re , 
Principi , e alle perfone di ogni condi- 
zione , lezioni utili , ma fotto finti no- 
mi per timore di offendere la loro dili- 
catezza . Finalmente la Eloquenza mo- 
ftrandocifi , ora con aria femplice , e mo- 
della , e talora con tutta la pompa , e 
con tutta la maertà di poffente Regina 
alletta le menti , e guida a fuo talento 
i cuori con tanta forza , e con tanta dol- 
cezza , contro a cui non è pofTibile di 
refi fiere . 

Le Città di Atene , e di Roma , que* 
due famofi Teatri della gloria umana 
hanno nudrito nel loro fieno i più illìi- 
fìri fra tutti gli uomini dell’ antichità , 
o fie li confederiamo valorofi , ed efiperti 
nella Scienza dell’ arme , o in quella di 
reggere Popoli . Ma quegli uomini in- 
figni , come fiarebbono conofciuti , o il 
loro nome non farebbe piuttofto fieppel- 
lito ne’ 'loro Sepolcri co’ loro cada- 
veri fenza il fioccorfio delle Scienze da 
me nominate , dalle quali hanno ricevu- 
ta ^ 
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PROEMIO. 5 

ta una fpezie d’ immortalità , della qua-* 
le gli uomini fono sì amanti ? Quelle me- 
defime due Città, tuttavia univerfalmen- 
te rifpettate , come la prima fcaturigine 
* del buon guido in ogni materia , e che 
nel mezzo delle rovine di tanti Imperi 
ne haryio però confèrvato uno in rifguar;- 
do alle Belle Lettere , che non perirà 
mai , non fono forfè debitrici di quella 
gloria agli Scritti eccellenti di Poefia , 
a’ Moria, e di Eloquenza , co’ quali han- 
no arricchito il mondo tutto? 

Pareva, che Roma in certo modo a- 
veffe porti i confini agli Studj , o alme- 
no è folamente affatto riufcita in quella 
fola forta di cognizioni , che con fiderà va 
.come piò utili , e piò brillanti delle al- 
tre . La Grecia fi è dimortrata piò ric- 
ca in materia di Scienze, e fenza diftin- 
zione le ha tutte abbracciate . Grillurtrì 
Tuoi perfonaggi , i Principi fuoi , i fuoi 
Re hanno dilatata la loro protezione a 
tutte le Scienze di qualunque genere fof- 
fero . Per tacere di tanti altri , che fi 
fono renduti in quella parte (limabili, a che 
altra mai cofa è (lato debitore Tolom- 
meo Filadelfo di quella fama , che lo 
ha dirtinto così altamente fra i Re dell’ 
. Egitto, fe non alla particolare attenzio- 
ne avuta nel chiamare nel Regno fuo 
gli uomini dotti di ogni fpezie , di col- 
marli di onori , e di premj , e di fare 
„ che fiorirtero per loro mezzo le arti , e 
le Scienze ? La Biblioteca famofa deila 
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6 PROEMIO. 

Città d’ Aleflandria ^ per Ja <ua magnifi- 
cenza veramente Reale arricchita dì un 
numero tanto cenfiderabile di libri , e 
quel celebre Mufeo, in cui fi radunava- 
no tutti gli uomini dotti , hanno rendu- 
to più illuflre il nome di quel Princi- 
pe , e gli hanno fatta acquiflsyre una 
gloria :più fohda, e più durabile di quan- 
to avrebbono potuto fare le maggiori con- 
quìde . 

Il nrfiro Regno di Francia non cede 
in quello pui to all’Egitto, per non di- 
re nulla di più . La famofa Libreria del 
Re accrefciuta infinitamente dalla magni- 
ficenza di Lodovico il grande , non é una 
di quelle co fe , che abbiano meno il- 
Jufirato il fuo Regno . Lodovico XV. 
fuo Succefiore, che ha renduto fegnalato 
«1 principio del fuo col gloriofo fiabili- 
xnento della Ifiruzione gratuita nella Uni- 
verfità di Farigi , per camminare fopra 
le vefiigia impreife dall’ illuflre Bifavo- 
lo fuo , fi è impegnato a penfare con 
particolar diligenza all’ aumento , e al 
decoro della Biblioteca Reale . L’ ha in 
pochi anni arricchita di quindici o di- 
ciotto mila Volumi fìampati , e diquafi 
otto mila fcritti a penna , i quali for- 
mavano una porzione della Biblioteca 
del Signor Colberto , i più rari , e i più 
antichi di quanti fi fieno fin qui cono- 
fciuti ; fenza nominare quelli, che il Si- 
gnor Abate Sevino ha recentemente con- 
dotti nel fuo ritorno da Cofiantinopoli . 

Que- „ 
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PROEMI O . i 

Quefta Biblioteca Reale afcendè in oggi 
a quafi novanta mila Volumi a Stam- 
pa , e a trenta , e forfè trentacinque mi- 
la mànutè. itti . Altro non rimaneva che 
collocare quel preziofò teforo in modo, 
che tutte le ricchezze fodero pode in 
villa , e corri fpondede alla fama , e alla 
gloria del Regno . Qnedo pure fu fatto 
da Lodovico XV. per fupplire alle inten- 
sioni del Re defunto, facendo preparare 
un’ edifizio magnifico , che di già ferve 
a’ Foreftieri di maraviglia , cofìcehè quan- 
do farà terminato, diventerà il Vafepih 
bello di quanti fieno in Europa per col. 
locarvi de’ libri . 

Si è tanto ammirata il Mutèo di A* 
leflandria ; e nulladimeno che aveva a 
fare con le nodre Accademie di Archi- 
tettura , di Scultura , e di Pittura * con 
V Accademia Francetè delle Belle Lette- 
re , e delie Scienze ? A quede fi podo- 
no aggiugnere le due più antiche Indi- 
tuzioni del Regno, cioè il Collegio Rea- 
le , in cui s’ infegnano tutte le lingue 
erudite, e quafi tutte le Scienze ; elaUni- 
verfità di Parigi, Madre , e modello di 
tutte le Accademie del Mondo , la fama 
della quale non invecchiò mai dopo tan- 
ti Secoli , anzi malgrado alle fue tante 
rughe , conferva tèmpre un’ aria di vi- 
gore , e di giovanezza . Si calcoli il nu- 
mero degli uomini dotti , che riempio- 
no tutti que’ podi , fi computino le fora- 
me,^ alle quali afcendono le loro penfio- 
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* PROEMIO. 

ni, e fi vedrà , che non ha cofa fimile. 
tutta 1’ Europa . E a quefio palio , per 
fare il dovuto onore al Regno , e al Mi- 
niftero prefente , non pofio difpenfarmi 
dal far fapere, che per tutto il corfo del- 
la guerra poco fa -terminata così felice- 
mente , e con tanta gloria per noi , nef* 
funa delle penfioni de’ Letterati non fu 
nè fofpefa , nè differita . 

Si doni ad un vivo amor della Pa>- 
tria , e a’ fentimenti di una giuda gra- 
titudine, che mi penetra il cuore, que- 
lla piccola digreffione , che non è però 
affatto lontana dal miofuggetto. Prima 
di entrare in materia mi credo obbliga- 
to di avvertire , che , fpezialmente in 
ci^. , che fpetta alla Poefia , mi fervirò 
molto di parecchie difiertazioni , che fi 
leggono nelle memorie dell’ Accademia 
delle I finzioni , e Belle Lettere. Da taf- 
li eftratti fi potrà argomentare fino a 
qual fegno quefi’ Accademia fia capace di 
confervare il buon godo dell’ Antichità. * 
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S E la Poefia vuole confiderai nella 
purità della prima Tua inftituzione , 
certa cofa è , che fu nel fuo principio 
inventata per rendere alla Divina Mae- 
fià pubblici omaggi di adorazioni , e di 
gratitudini , e per infegnare agli uomini 
le verità piu importanti della Religione. 
Quell’ arte , che pare in oggi divenuta 
così profana ebbe l’ origine tra le Solen- 
nità dellinate all’ onore dell’ effere infi- 
nitamente Supremo. In que’ giorni fedi- 
vi , ne’ quali gli Ebrei celebravano la 
memoria delle maraviglie operate dal 
Dio d’ Ifraele in loro favore , e ne* 
quali , fcioki da ogni fatica, fi da- 
vano in braccio ad una innocente , 
c neceffaria allegrezza , ogni cola rido- 
nava di Cantici Sacri , il cui Itile no- 
bile , fublime , e maellofo corrifpondeva 
alla grandezza di quel Dio , che n’ era 
l’oggetto. In que’ Cantici Divini fi udi- 
vano in quantità bellezze vivaci, e ani- 
mate ; Fiumi , che riafcendono alla loro 
forgente ; Mari , che fi dividono , e fug-< 
gono ; Colli , che tremano ; Monti , che 
fi liquefanno come lacera, e fparifcono; 
il Cielo , e la terra , che afcoltano con 
rifpetto , e filenzio ; e tutta la natura, 
che fi muove , e fi fcuote alla prefenza 
dell’ Autor fuo ! » 

A 5 Ma 
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io DE’ POETI. 

Ma ficcome la fola voce dell’ uomo 
portava il pefo di maraviglie così du- 

{ >ende , e pareva al Popolo troppo debo- 
e per contradegnare i fentimenti di gra- 
titudine, e di adorazione , da’ quali era 
mollo all’ offequio , per efprimerlf con 
forza maggiore , chiamò in fuo foccorfo 
la voce drepitofa de’ tamburi , delle trom- 
be , e degli altri mufic-di frumenti . En- 
trando anche in una fpezie di trafporto, 
e di entufiafmo religiofo , volle che il 
corpo anche partecipane della tanta al- 
legrezza dell 1 Anima con movimenti bensì 
impetuofi , ma regolati , acciò tutte le 
parti dell’ uomo rendeffero omaggio alla 
Divinità . Quelli furono i principi del- 
la Mudca , della Danza , e della Poefia . 

Qual’ è quell’uomo dotato di buon gu- 
flo , quando anche non avede tutto il 
jrifpetto , che fi debbe avere per gli Sacri 
Libri della Scrittura, il quale nel legge- 
re i Cantici di Mosè con gli occhi me- 
delìmi , co’ quali legge le Ode di Pinda- 
ro, non fode codretto a c.onfedare, che 
quel Mosè, che noi conofciamo come il 
primo 1 dorica, e Legislatore che fiavif. 
futo nel Mondo , è nel medefimo tem- 
-po il primo, e il piu eccellente di tutti 
i Poeti ? Ne’ Tuoi Scritti la Poeda na- 
fcente pare in un punto divenuta per- 
fetta , perchè Dio medefimo gliela infpi- 
ra , e perchè la necedìtà d’ arrivare alla 
perfezione per gradi è una condizione 
infeparabile dalle Arti inventate dagli 

uo- 
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D EVP O E T I. ; ii 
uomini ;*L e Profezie , e i Salmi ci pre- 
dentano* gli fteflì modelli . In ogni luo- 
go fi fcorge con tutto il Tuo maertote 
fplendore quella verace Poefia , che non 
rifveglia fe non beate paffioni , che muo- 
ve i-noftri cuori fenza fedurli ,.che ne 
piace fenz’ adulare le nortre debolezze , 
che -fi attacca feHza lufingarci per mez- 
zo di Favole ridicole , e infìpide , e c’ in- 
degna fenz’ annoiarci . Quella lettura ci 
fa conofcere Iddio , nè ce lo rapprefen- 
ta fotto immagini indegne della Divini- 
tà , e ci forprende tempre , e mai non 
ci racconta maraviglie mortruofe , e chi- 
meriche . . . . , ^ 

Quando gli Uomini onorano le Crea- 
ture dell’ omaggio - eh’ era dovuto al te- 
lo Creatore , anche la Poefia feguì il de- 
sino della Religione., confervando nulla- 
dimeno la traccia della fua prima origi- 
ne . S’incominciò nel principio a tervir-. 
tene per render grazie alle falfe Deità 
de’pretefi benefizj ricevuti da loro, e a 
domandarne de’ nuovi. E’ vero, che ben 
tollo te adoperata in altri ufi ma però 
in ógni tempo fi proccurò di ^ridurla al 
duo primo inftituto . Efiodo ter irte in 
Ver fi la Genealogia d^li Dei un Poe- 
ta antichirtìmo comDote degl* Inni , ordi- 
nariamente attribuiti ad Òmero ; e Cal- 
limaco dopo di lui ne fece degli altri . 
Altre Opere ancora , che verfavano in- 
torno ad altre materie conducevano , e 
regolavano gli accidenti con l’ intervento, 
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12 DE’ PO ET I. 

e con il minifierio delle Potenza Divine, 
Infognarono agli uomini a confiderai 
gli Dei , come Autori di tutto ciò , che 
fuccede 1 nella natura . Omero , e gli al- .. 
tri Poeti ce li rapprefentano come arbi- 
tri affatati de’ noftri deftini . Sono eglfc. 
no quelli , che danno e tolgono il corag- 
gio , che danno e tolgono la prudenza , 
che fantio fuccedere le vittorie, e le per- 
dite delle battaglie . Nulla accade di gran- 
de , o di eroico fe non con 1’ ajuto na- 
fcofto , o vifibile di qualche Divinità . 
E tra tutte le verità, che ci fono info- 
gnate , quella , che piò frequentemente ci 
viene inculcata , e che fi fiabilifce con mag- 
giore energia fi è , che il valore , -e la 
prudenza non hanno 'veruno potere feti- 
da T ajuto della Provvidenza Divina. 

Una delle attenzioni principali della 
Poefia, e ch’era come una.confeguenzà 
naturale della prima fu anche Pinfegna- 
re il coftume . * Per eflerne" oerfuafi ba- 
ila confiderare il fine particolare di ogni 
,{orta di Poema , e gittar gli occhf fopri 
•la pratica tenuta da’ piò illufiri Poeti . Il 
Poema Epico fi propofe a principio di 
darci le iftruzioni mafcherate fotto l’Al- 
legoria d’ un’ azione importante, ed eroi- 
ca •; L’ ode fu ifiituita per celebrare le 
•imprefe degli uomini grandi , e per im- 
pegnare con ciò tutti gli altri a imitar- 
li . La Tragedia per infpirarci dell’orro- 
re contro a’ delitti per le confeguenze fu- 
nefie, che fi firafcinano dietro e dell’ a- 
> more 
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v DE' POETI. re- 
more e del rifpetto per la. virtù con le 
giufte lodi , e co’premj , che l’ accom- 
pagnano . La Commedia , e la Satira fu 
inventata , acciò dilettandoci ferva a cor-* 
reggerci , e a fare guerra implacabile a* 
vizj , e alle cofe ridicole . La Elegia per 
piagnere fopra il fepolcro di quelle per- 
sone , delle quali ci duole la perdita . La 
Egloga finalmente per cantare la inno- 
cenza , e i piaceri della vita campeltre- 
Che fe nel progreffo del tempo fi fece 
ufo di tali differenti forte di Poefia in 
materie di vario genere , è cofa certa , 
che furono adoperate ben lontane dalla 
loro naturale infiituzione , e che nei 
principio tendevano tutte ad un medefi- 
mo fine , che verfava nel rendere 1’ uo- 
mo migliore . 

Non mi (tenderò più lungamente Co* 
pra quefta materia , della quale avrei 
molto a dire . Mi riftringo pertanto a 
parlare di que’ Poeti , che più fi fono di- 
pinti in cadauno degli Articoli partico- 
lari 5 e datò principio da’ Greci , per paf- 
fare poi a’ Latini , unendoli però talvol- 
ta in parte , e fopra tutto quando fi trat* 
terà di paragonarli tra loro. 

* Siccome ho già altrove accennato una 
qualche porzione fpettante a quegl’ illu- 
ftri Scrittori, mi farà permeffo, quando 
mai cadranno fotto gli occhj le (tede materie, 
di rimandare a que’ luoghi il Lettore per 
ifchivare le repliche tcdiofe , e inutili .. 
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ARTICOLO PRIMO. 

e — 

De* Poeti Greci . 


S Appiarao già , che delia Grecia la Poe- 
fia è pallata in Italia, e che Roma 
1’ è debitrice di tutta la gloria , e di 
tutta la fama , che fi è acquetata in 
quel genere . 

§. I. 

* * 

De Poeti Greci , che fi fono di finti nel 
. Poema Epico. - 


N On pongo qui nel numero de’ Poe- 
ti , nè le Sibille , nè Orfeo , nè 
Mufeo . Tutti gli uomini dotti fi accor- 
dano nel dire , che le loro Poefìe , che 
corrono fot^o que’ nomi fono fuppofle , e 
apocrife. . - 

O* M, E R O . * 

L* Epoca del tempo , in cui Omero 
viveva non è ficura . Erodoto la colloca 
quattro cent’anni avanti di lui.Ulferio pone 
la nafcita di Erodoto nell’anno del Mon* 
do 3520. Con quello calcolo quella di 
Omero farà fiata verfo f anno 3 rjo. cioè , 
340. anni dopo la prefa' di Troja. 1 :: 

, Nè più certo è il luogo della fua na- 
fcita . .Sette furono le Città , che fi di- 
fputarono queft’ onore } e pare, cheSmin* 
ne abbia avuta fra le altre la preferenza . 

Ho j- 
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DE’ POETI GRECI . ,15 

Ho parlato del Poema Epico ^ e di O- 
mero verfo il fine del fecondo Volume 
di qued’Opera, e molto più lungamen- 
te nel primo del Trattato degli Studj , 
in cui ho tentato di far conofcere le bel- 
lezze di quello Poeta . 

Pare, che Virgilio, per giudicare del- 
la fua intenzione dalla fua Opera , nul- 
lameno fi fia propollo , che di conten- 
dere alla Grecia 1’ avvantaggio del Poe- 
ma Epico; anzi dal fuo Antagonilla me- 
defimo abbia voluto prendere le Arme 
ad imprellito per combatterlo . Vide, 
che , facendo venire dalle rive dello Sca- 
rnando l’ Eroe del fuo Poema , avrebbe 
avuto bifogno a’ imitar 1’ Odilfea , che 
contiene una lunga ferie di viaggi , e 
che , dovendolo far combattere per ifla- 
bilirlo in Italia , gli farebbe convenuto 
aver fempre innanzi agli occhj la Ilia- 
de , ripiena di azioni , e di combatti- 
menti , e di tutto il miniflerio degli 
Dei , che ha relazione con la eroica Poe- 
fìa ; e perù fa che Enea viaggi come 
UlifTe , e come Achille combatta . Vir- 
gilio comprende i quarantotto libri di 
Omero ne’ dodici fuoi della Eneide. Ne’ 
lèi primi trova quafi in ogni luogo l’ Odif- 
fea , e negli ultimi fei la Iliade . 

E’ un grande avvantaggio, e un gran 
titolo di fuperiorità per 1 o Poeta Greco 
l’eirere flato un’ originale , e l’altro una 
copia , e pub bene applicargli ciò , che 

ha 
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1 6 a DE’ POETI GRECI, 
ha detto Quintiliano di Demoftene (a) 
in rifguardo a Cicerone , che, per quan- 
to grande fia Virgilio , n è debitore in 
gran parte ad Omero. Quello avvantag- 
gio però non decide affatto del loro me- 
rito , e farà Tempre un motivo di con- 
troverfia il Tapere cui debba darli la pre- 
ferenza . 

Polliamo attenerci al giudizio del men- « 
tovato Quintiliano, che lafciando laqui- 
ftione indecifa , affegna in poche parole 
perfettamente la dillinzione tra quelli 
due eccellenti Poeti . Dice, che lì tro- 
va piò ingegno, e naturalezza nell’uno, 
e piò artifizio , e lavoro nell’ altro ; e 
. che ciò che manca dal canto del Subli- 
me in Virgilio , nel che lenza contefa è 
fuperato dal Greco , è forfè compenfato 
dalla giullezza , ed efattezza , che com- 
parifce in tutta la Eneide . Et hercle , 
ut tilt naturi còle/li atque immortali cef- 
ftrimus , ita cura & diligentia vel ideo 
in hoc plus ejl , quod ei fuit magis labe* 
randum ; & quantum eminentioribus vin- 
cimi , fortajfe aqualttate pcnfamus . E 
cofa difficile il fare un carattere piò giu- 
llo di que’ Poeti . La Iliade , e la Ocjif- 
fea fono due gran quadri , de’ quali la 
Eneide è il compendio . Quello debbo 
rimirarfi in vicinanza ; e però ogni cofa 

vuol* 

(a) Cedendum vero in hoc quidem , 
<piod & ille (Demollhenes) prior fuit , . 1 
& ex magna parte Ciceronem , quantus 
eli, fecit. Quintil , lib. io. cap. i. 
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DE’ POETI GRECI. ^17 
Vuol' cflere terminata . I Quadri grandi 
fi vedono in lontananza , onde non è 
neceflario , che tutti i lineamenti fieno 
tanto finiti, e così regolari ; anzi è un 
difetto , che troppo fcrupolofamente fi» 
lavorato un gran Quadro . 

ESIODO. 

Si dice ,Ich v EsróDo fia natoinCumj, 
Città della Eolia , ma nudrito , e alle- 
vato in Afcra, piccola Città della Beo- 
zia , che fu poi creduta la Patria fua ; 
quindi è , che da Virgilio è chiamato il 
vecchio di Afcra ( a ) . Sono diverfe le 
opinioni circa il tempo della Tua vita , 
e la più comune fi è che fofle contem- 
poraneo di Omero . Di tutti gli Scritti 
fuoi Poetici tre foli ci rimangono, 1, 
Le Opere , e i Giorni. 2. La Teogonia , 
o , fia la Genealogia degli Dei * 3. Lo 
Scudo di Ercole . Ho parlato di tutto nel 
Tomo fecondo della Storia antica . 

Quintiliano ci fa nel feguente modo 
la deferizione del fuo carattere. „ Rare 
volte ( b ) fuccede ad Efiodo di giu- 
„ ' „ gne- 

{a) Afcraeumque fenem . Virgil.Eclog. 6 . 
(£) Raro afiùrgit Hefiodus , magna- 
que pars eius in nominibus eli occupata; 
tamen utiles circa precepta fententix , 
lenitafque verborum & compofitionis 
probabilis ; daturque ei palma in ilio 
medio dicendi genere . QpinùL lib. io# 
cap. 1. 


An. del M. 
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,, gnere all’ altezza dello ftile fublime . 

„ In una gran parte non fi contengono 
iy fe non 'nomi proprj . Vi fi trovano 
„ con tutto ciò ùtili fentenze per la re- 
gola del vigere' . Ha molta dolcezza 
,, nello ftile , e nell’ efpreffioni ; e gli 
„ fi concede il vanto nel genere di feri- 
„ vere mediocremente <■ 

'POETI 

» ' : : * .. j • 

Meno conofciuti * ' 

» 

4 w 

T Erpandro . Quelli fu un’ Autore 
molto rinomato per la Poefia , e 
per la Mufica. 

. Ttrteo. Si crede , che cofiui forte 
-Ateniefe , c in qualità di Poeta fece 
molta figura nella feconda ' guerra della 
Meflenia , e cantò il valore della mili- 
zia . Avendo gli Spartani avute molte 
perdite in guerra, ond’erano rimarti av- 
viliti, l’Oracolo di Delfo loro ordinò di 
chiedere agli Ateniefi un’uomo capace 
di aiutarli co’ Tuoi configli, e con lafua 
mente; e fu loro fpedito Tirteo. Appe- 
na gli Spartani , intefo il fenfo de’ Tuoi ver- 
fi , che non refpiravano fe non l’amor 
della Patria , e il difprezzo della morte, 
afTalirono i Meflenj con tanto furore , 
che la vittoria , la quale riportarono in 
quella occafione , ridulfe a fine una guer- 
ra , che non potevano piò profeguire . j 
Diedero a Tirteo il diritto di Cittadi- 

nan- 
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nanza; titolo , che/non era dagli Spar- 
tani concetto prodigamente , e perciò era 
molto fìimato . Le poche cofe ,_che ci 
rimangono di quello Autore , fanno co- 
nofcere , che il fuo Itile era pieno di 
forza , e di nobiltà ; e pareva , che 1’ 
ardere di cui voleva accendere gli altri 
infiammale prima fe fletto. 

Tyrtaeufque mares animos in Martin 
bella . 

Verfibus exacuit., 

Horat. in Arte Poet . 

Dracone . Quello fu un famofo Legis- An. del & 
latore degli Ateniefi . Aveva comporto 33*8. 
un Poema di tre mila verfi intitolato 
vvoSùìtcet , nel quale dava eccellenti pre* 

«etti per regolare la vita. - 

Ab ari ^ Scita di Nazione fecondo Sui- 
da , fopran nominato da altri Iperboreo , 
fcritte molte Poefie . Si raccontavano di 
lui molte favole di nettuno valore , alle 
quali pareva eh’ Erodoto medefimo non Herod.l. 4. 
prertatte fede . Si compiace di dire , che c> 3<5, 
quell* uomo barbaro . aveva portata una 
freccia per tutto il Mondo, e mai non 
fi cibava . Jamblico va più innanzi, e Jambl.m 
pretende , che Abari , cavalcando una ^ Py " 
freccia, faceva viaggio per l’Aria , patta- >s * 
va i Fiumi , e i mari , e i luoghi più 
alpeflri e inacceflìbili fenz’ effere ferma- 
to da impedimento veruno. Si dice, che 
in occafione di una gran pertilenza , che 

di- 
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difettava il Paefe degl’ Iperborei, fa da 
que’ Popoli fpedito in Atene . 

Cherilo . Molti fono flati i Poeti di 
quello nome . Io parlo in quello luogo 
di quello , che a difpetto de’ grolfolani 
Tuoi verfi , fenza guflo e fenza bellezza, 
fu però (limato e amato dal Grande 
Alefiandro; da cui fu premiato così ric- 
camente come fe folte (tato un’eccellen- 
te Poeta . Sopra quello punto quel Prin- 
cipe , come Orazio * offervò , aveva ben 
poco gutlo , quando per altro era così 
dilicato in materia di Pittura, e di Scul- 
tura , che aveva con decreto proibito ad 
ogni altro Pittore , eccettuatone Apelle, 
di fare il fuo ritratto, e a tutti gli altri 
Scultori , fuorché a Lifìppo , di farlo in 
marmo , o in bronzo . Siila tra i Roma- 
ni usb la medefima liberalità , ma con 

pib 

* Gratus Alexandro Regi magno fuit 
ille 

Choerilus , ineultis qui verfibtìs & male 
natis 

Rettulit acceptos , regale numifma, < 

Philippos . 

. . . idem Rex ille poema 

Qui tam ridieulum tara care prodigus 
emit , < 

Ediélo vetuit , ne quis fe , prarter 
Apellem , 

Pingeret , aut alius Lyfìppo duceret 
aera j 

Fortis Alexandri vultum fimulantia. 

Horat. lib. 2. Ep, 1. 
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più prudenza di Aleflandro in propofi- 
fito di un Poeta i che gli aveva presen- 
tati de’ miferabili verfi . Ordinò (/z) che 
fo(fe premiato , ma a condizione , che 
non dovefle mai più Scrivere in verfi , 
condizione ben dura per un cattivo Poe- 
ta , ma ragionevole . ' , V 

Arato , era di Soli ( o PaleSoli , e An,delM * 
Pompejopoli ) Città di Cilicia . Compo- 37 **’ 

Se un Poema { b ) (limato molto dagli 
uomini dotti Sopra l’Afironomia, che il 
tempo ci ha risparmiato , Siccome atteftò 
anche Cicerone . Il giudizio di Quinti- 
liano gli è meno Savorevole. Dice, che - 
la materia (r) da lui trattata, afiratta, 
e fredda per Se medefima , non gli ha 
permeflò di toglierne via la Secchezza, e 
la monotonìa con qualche dilettevole va- 
riazione , nè d’ introdurvi il fuoco, eia vi- 
vacità degli affetti ~ e del difcorlo . Ha . ' 
però tratto dal Suo Soggetto tutto ciò, 1 
che fi poteva Sperare , e lo aveva Scelto 

alle 

{a) Juflìt ei praemiuni tribui, Sub ea 
condi tione , ne quid pofiea Scriberét^ 

Ctc. prò Jlrch. Poet. n. 25. 

( b ) Confiat inter doftos , hominem „ 
ignarum Afirologias , ornatiffimis atque 
optimis verfibus Aratum deCceloStelliS- 
que dixiffe . Cic. de Orat. lìb. i;.n. 69. 

(r) Arati materia motu caret , ut in 
qua nulla varietas, nullus affe&us , nulla 
perSona , nulla cujuSquam fit oratio . Suf- 
ficit tamen operi, cui Se parem credidit. 

Quintil. lib . Io. tap. 1, 
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alle file forze conforme . Cicerone in 
età di diciafett’ anni aveva tradotto il 
Poema di Arato in verfi Latini , del 
quale ci reità molto nel Trattato della 
Natura degli Dei . - i 

Appollonió di Rodi ha fcritto un Poe- 
ma fopra la fpedizione degli Argonauti 
intitolato: ArgonauticaiErn di AlefTandria, 
ed era fucceduto ad Eratoftene alla culto- 
dia della Biblioteca di Tolommèo E ver- 
gete . Ma perchè fi vide maltrattato dagli 
altri Poeti , che lo caricavano di calun- 
nie , fi ritirò a Rodi , ove pafsò il rima- 
nente de’ giorni Tuoi , ed è per quella ca- 
gione , che fu detto di Rodi. 

Euborione di Calcide , cui Antiocò il 
Grande confidò la cultodia della fua Bi- 
blioteca , Virgilio (< 7 } ne parla nelle fue 
Bucoliche . 

Nicand&o di Colofone , Città della 
Ionia, o fecondo altri di Etolia, fioriva 
nel tempo di Attalo, ultimo Re di Per- 
gamo . Compofe de’ Poemi fopra la Me- 
dicina , O&icóc# , e A’> poipuctKct * e al- 
cuni fopra r Agricoltura , imitati da Vir- 
gilio (Jj) nella fua Gebrgica . 

Am- 

‘ 00 Quid? Euphorionem tranfibimus? 
Quem nifi probalfet Virgilius , idem nu- « 
quam certe conditorum CJhalcidico verfu 
carminum fecilfet in Bucolicis mentionem. 
Quinti l. lib. io. c. I. 

( [l 0 Quid ? Nicandrum frultra fecuti 1 
Macer, atque Virgilius? QuinùL lib, io. 

tap. i. 
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Antipatro di Sidone . Di cofiui ci fa An. del m. 
fapere Cicerone,, che aveva un così gran- 
de i talento , e tanta facilità nel far- veri! Orat 3 ’ de 
che improvvifamente ne faceva de 1 penta- n. 194. 
metri , e di qual’ altra Torta avefle volu- 
to in qualunque materia gli fofle propo- ' 
ila. Valerio MalTimo, e Plinio riferitco- Va ^* 
no , che aveva regolarmente la febbre pj; 1 ‘ c ‘. 8 ‘ 
ogni anno una fola volta Tempre nel me- c , ^ ’ 7 * 
defimo giorno , eh’ era quello della fua 
nafeita, e. che fu quello della Tua morte, , 

A> Licinio Archia , quello fieffo per An. del m. 
cui perorò Cicerone, aveva fatto un Poe- 33 12. 
ma Topra la guerra de’ Cimbri , e n’ave- 
va .incominciato uno Topra il Confolato 
di Cicerone. Si leggono parecchi deTuoi 
Epig. ;rammi nell’Antologia. 

P artenio viveva nel medefimo tempo . Macrob . L 
tr t itato tatto prigioniero nella guerra s- c. 17. 
dr Mitridate . Nella Poefia Greca ebbe’ 

4*er Scolaro Virgilio, 

, Apollinare , VefcovodiLaodieèanel* /tn. di g. 
* a Siria. , non è qui da me cqnfiderato C. 361. 
come VeTcovo, ma come Poeta, che fi è 
molto didimo per le Tue Criftiane Poe- 
• Giuliano Apofiata aveva con pub- 
blico decreto proibito a tutti i Mae fi ri 
di /piegare a’ Fanciulli Crifiiani gli Au- 
tori profani . Il pretefto di tale Decre- 
to era, che non fofle conveniente quel- 
la Tpiegazione a’ Giovanetti , facendoli 
vedere come Perfonaggi ragguardevoli , 
e nel medefimo. tempo condannando la 
•oro Religione . Ma i veraci motivi della 
y . * proj- 
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proibizione erano i grandi vantaggi , che 
i Chrifiiani traevano da’ Libri profani 
per fervirfene ad impugnare, e combat-*' 
tere il Paganefimo. Quel Decreto diede 
impulfo a’ due Apollinari di comporre 
parecchie Opere utili alla Religione . 

Il Padre, del quale in quello luogo!*- 

S iria, era Gramatico , e ferrile in verfi' 
roici ad imitazione di Omero l’ Iftoria 
Santa fino al Regno di Saule in venti- 
quattro libri , intitolati le Lettere dell’- 
Alfabeto Greco. Imitò Menandro rielle 
Commedie, Euripide nelle Tragedie, e 
Pindaro nelle Ode . Prefe i fuggetti dalla 
Sacra Scrittura , e feguì lo Itile , e U ca- 
rattere di ciafcheduno di que’ Poemi, 
acciò i Crifiiani non foriero più in i-fiato 
di avere bifogno degli Autori profani, 
per imparare le Belle Lettere . 

Il Figliuolo, ch’era Sofifia , cioè Ret- 
tore , e Filofofo , ferrile de’ Dialoghi al* 
la maniera di Platone * per ifpiegara 
gli Evangeli 5 e la Dottrina de’ fanti 
Appoftoli . 

La perfecuzione di Giuliano durò si 
poco , che le Opere degli Apollinari fi 
renderono inutili , perchè ritornò in ufo 
la lettura degli Autori profani . Per 
quella ragione forfè non ci è rimafia 
fe non la parafrafi de’ Salmi compo-; 
ria dal vecchio Apollinare, ch’ebbe la. - 
difgrazia di bruttarfi de’ fentimenti er- 
ronei intorno alla Generazione di Gesù 

Crifio . - - _ 

San* 
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S. GREGORIO Nazianzeno contera- An. di c. 
poraneo di Apollinare fetide pure de’ Ct 35 °- 
Verfi di ogni Torta in gran numero , 
coficchè Suida li fa afcendere a trenta 
mila , de’ quali non Te n’è confervara 
iè non una parte , e furono quali tutti 
il frutto della Tua folitudine . Quantun- 

? iue foffe allora in età molto avanzata , 

1 vedono pieni di tutto quel fuoco , e 
di tutto il vigore , che potrebbe defide- 
rarfi nelle Opere d’ un’ Uomo nel fiore 
degli anni. 

Mentre componeva que’fooi Poemi , 
che gli fervivano anche di divertimen- 
to nel Tuo ritiro , e di follievo nelle 
Tue infermità , penfava a’ Giovanetti , 
e a quelli , che amavano le Belle Let- 
tere . Per far loro perdere l’ufo delle 
Canzoni , e delle Poefie piene di peri- 
coli , voleva provvederli d’ un paflarem- 
>0 non folo innocente , ma anche uti- 
e , e fare in modo , che la Verità di- 
: ettar li dovefle . Si può in oltre crede- 
re , che una delle Tue intenzioni foffe 
di opporre le fue Poefie , nelle quali 
• ogni cofa era efatta , e ortodofla , a 
quelle di Apollinare , in cui fi trovava- 
no mefpolate molte opinioni contrarie 
alla Fede. 

Il rendere ferva in qnefto modo la 
Poefia alla Religione , era la ftefla colà 
che ridurla alla prima Tua iftituzione . 

Santo Gregorio non trattava ne’ Tuoi 
verfi fe non argomenti di pietà , che 
Roll.Stor.Ant.Tom, XIII. £ po- 
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potettero animare , purificare , ifiruire , 
c follevar l’anima a Dio , Proponen- 
do a’Crilliani la Tana dottrina , sban- 
dì tutte le fporcizie , e tutte le paz- 
zie delle Favole , e avrebbe temu- 
to di profanare la fua penna , fe l’a- 
velfe impiegata a far rivivere nelle 
fiie Poe lie le Divinità de’ Gentili , che 
Gesù Crifio era venuto a diflruggere . 

Quelli dovrebbono edere i nofiri e- 
femplari . Parlo di un Santo , che ave- 
va tutte le bellezze , la vivacità , e la 
folidità dello (purito , che fi può imma- 
ginare . Era fiato iftruito nelle Belle 
'•Lettere da’ più ^celienti Maefiri del Gen- 
jilefimo. Aveva letti con infinita atten- 
zione tutti gli antichi Poeti, 'e s’incon- 
trano frequentemente i contralfegni an- 
che nelle fue Opere in prolà. Ma con- 
tento di avere iùcchiato il buon gufto 
della Poefia , e d’ averne (lucrate be- 
ne, e gufiate tutte le finezze , e tutta 
la dilicatezza , non diede mai nelle fue- 
luogo alcuno alle Deità favolofe ; nè fu 
fe non molti fecoli dopo , che di nuo- 
vo entrarono ne’ Poemi ; Sarà dunque 
permeilo a’ dì nofiri ciò , eh’ era proi- 
bito in que’ primi bei Secoli della Chie- 
fa? Nel primo Tomo del Trattato de- 
gli fiudj ho trattata ampiamente que- 
lla materia. 

Per far onore alla Poefia , e a’ Poe- 
ti non debbo tralafoiare Eudocia , Fi- 
pliuola di Leonzio , Sofifia Ateniefe , 

* 1 ? 
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la quale , prima d’efferfi convertita alla 
Religione Crilliana , e d’avere fpofato 
lo lmperadore Teodofio il Giovane , fi 
chiamava Atenaide . Aveva avuta dal 
Padre eccellente la educazione , ed era 
divenuta dotta al degno maggiore e 
alla bellezza eltraordinaria del volto , 
univa quella dello fpirito anche mag- 
giore . Fece un Poema eroico (opra la vit- 
toria ottenuta da duo Marito contro a* 

Perfìani , e dcrifde molte altre code di pie- 
todo argomento ; code , che dobbiamo do- 
lerci molto di avere perdute. 

Sinesio , Vedcovo diTolemmaide vi- An. di G. 
veva nel medefimo tempo . Del duo non C ‘ 42 ®' 
abbiamo de non dieci Inni . 

Paffo dotto filenzio molti Poeti , de* 
quali fi leggono i nomi nelle Opere de- 
gli Autori , ma .che molto poco dono 
conodciuti ; anzi temo d’ averne anche ri- 
feriti troppi di quella dpezie . 

Ora paffo a parlare de’ Tragici , e 
de’ Comici. Ma perchè ho trattata que- 
lla doppia materia affai elledamente nel 
quinto Volume di quella Illoria , al- 
tro quali non farò ,-che indicare il 
nome loro, e il tempo , nel quale vi- 
vevano. , v 
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An. del M. 
3408. 


Plut. in 
Solon.p.9s. 


An.del M. 
3508. 


§. IL 

Di' Poeti Tragici . 

T espi (<x) è riputato come lo in- 
ventore della Tragedia . E’ facile 
il giudicare quanto fotte rozza , e im- 
perfetta in que’ primi tempi , Imbratta- 
va di fecce di vino il volto de’ Tuoi 
Attori , e li guidava di villaggio in 
villaggio fopra una fpezie di carro , da 
dove rapprefentavano le loro farfe . Vi- 
veva al tempo di Solone , quel faggio 
Legislatore , ch’eflendo un giorno pre- 
lénte ad una di quelle Rapprefentazio- 
ni dille , percuotendo con la fua canna 
il terreno : Io temo , che quelle finzioni 
poetiche , e quelle ingegnofe bugie , non fi 
verifichino ben prefio nelle nofire azioni , 
t ne' nofiri contratti . 

- Escilo (bì incominciò a rendere la 

Tra- 

(<j) Ignotum tragiche genus invernile 
Camoena: c 

Dicitur, & plauftris vexitte poemata 
Thefpis , 

Qua! canerent agerentque perun^li fse- 
cibus ora . 

Horat. de Art. Poet . 
(£) Poli hunc perfonar pallaeque reper- 
tor honettze 

Aefichylus , & modicis inftravit pul- - 
pita tignis, 

j 3 .? : Et 
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Tragedia perfetta, e onorata . Mafche* 
rò gli Attori , diede loro abito più de* 

- cente , calzari più alti , chiamati Co- 
turni , e fabbricò un piccolo Teatro . 

Lo ftile di coftui è nobile (*) anzi fu- 
blime, la elocuzione grande , e folleva- 
ta, e fpeflo giunge ad edere gonfia* 

In una pubblica difputa tra’ Poeti j*i u t. Ih 
Tragici , fatta in occafione delle offa Gìm. p. 
di Tefèo condotte da Cimone in A te- 4S ** 


ne, fu dato il premio a Sofocle . E- 
fchilo ebbe tanto dolore , in vedere , 
che un giovanetto Poeta veniva a rapir- 
gli la gloria del primo luogo fopra il 
Teatro pofleduto per così lungo tem- 
po , che rifolvè di abbandonare Ate- 
ne . Pertanto partì , e fi ricoverò 
nella Sicilia apprettò a Gerone . Ivi 
finì di vivere di una morte ben ringo- 
iare . Mentre dormiva in una Campa- 
gna con il capo fcoperto , un’Aquila 
lafciò cadere una teftudine pelante fo- 
pra il capo calvo di Efchilo , avendolo 
creduto un fatto . Di novanta Tragedie 
da lui compofte, ventotto, e tredici fole 
fecondo altri , furono quelle , che merita- 
rono di avere il premio. 

B 3 So- 

Et docuit magnumque loqui , nitique 
cothurno . 


Suidas . 


là. ibid. 


(a) Tragoedias primus in lucem Aefchy- 
lus protuli t, fublimis & gravis & gran- 
diloquus , fiepe ufque ad vitium . Quìa - 
til. iib. io. cap. 1. 
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Sofocle, ed Euripide . Quelli due Poe- 
ti fecero nel medefimo tempo la loro 
comparfa (<x) , e molto illuflrarono il 
Teatro A teni'efe con le loro Rapprefen- 
razioni ugualmente ammirabili , benché 
di ttile ben differente . Quello del pri- 
mo era grande , folle vato , e fublime 5 
quello del fecondo era tenero, patetico, 
e pieno di eccellenti mattìme per gli 
cottomi , e per la direzione della vita 
civile . In rifguardo di quelli due i vo- 
ti del Pubblico erano divifi a non altri- 
menti che apprettò di noi ( Francefi ) 
a’ nottri giorni lo fono rifpettivamente 
a que’due Poeti , che hanno fatto sì 
grand’ onore al nottro Teatro , e lo 
hanno potto in ittato di contendere co» 
quello di Atene. | 

§. IH. 

De' Poeti Comici « 

E up^lt , Cr atinò , e Aristofane han- 
no renduta molto famofa la Com- 
media chiamata Antica , la quale tra’ 
Greci faceva le veci della Satira . Pof- 
fedeva nell’ultimo punto della perfezio- 
ne ciò , che fi nominava Atticifmo , 

cioè 

(a) Longe clarius illuttraverunt hoc 
opus Sophocles atque Euripides ; quorum 
in difpari dicendi via uter fit Poeta me- ( 
lior , inter plurimos quaeritur . Quinti /. 
iùid. 
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cioè tutto ciò , che fi comprendeva nel- 
lo fiile di più elegante , di più fino , e 
di più dilicato , al quale non potevano 
Operare di giugnere le Poefie degli al- 
tri . Anche di quelli ho parlato nel To- 
mo Vi e nel XII. 

Menandro fu il Capo , e P Autore An de j M# 
della Commedia Nuova. Plutarco lopre- j6 g 0 
ferifce infinitamente ad Arifiofane , e Plut. in 
ammira in lui una Torta di buffonerìa Mo»l. p. 
piacevole , fina , dilicata , e fpiritofa , 
la quale non fi allontana mai dalle re- 
gole dalla probità più auftera , quando 
per altro le gaglioffcrie di Ari (lofi 1 , ne 
amare, e mordaci ferifcono , e lacerano 
fenza rifguardo veruno la riputazione del- 
le, più onetle perfone , e. violano con 
impudenza sfrenata tutte le Leggi del 
pudore, e della mcdéftia . Quintiliano 
francamente ha detto (0), che Menane 
dro ha fuperato tutti quelli , che han- 
no fcritto avanti di lui in quella mate- 
ria medefima , e con la fua fama ha 
interamente il loro nome ofcurato . Il 
più bello elogio perb_, che poffia fard 
di quel Poeta fi è il dire che Teren- 
zio, il ; quale altro non ha fatto * che • 
copiare le Commedie di Menandro , è 
riputato da’ Giudici competenti come 
molto inferiore al fuo originale . 

B 4 Au- 

OO Atque illb quidem omnibus ejuf- 
dem Operis au£toribus abftulit nomen * 

& fulgore quodam fuac claritatis tenebra? 

Qbducit. Quinttl. Iti}, io, c. 1. 
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-I. ». e. 13. Aulo Gellio ci ha confervati alcuni 
paraggi di Menandro imitati da Ceci- 
Jio antico Poeta Comico Latino . Nel 
leggere la prima volta i verfi di quello 
li trovò molto belli ; ma poi confetta . 
che avendoli paragonati con quelli del 
Poeta Greco ? fparve ogni bellezza , e 
gli parvero miferabili . 

Non gli fu renduta , mentre viveva , 
tutta la giuftizia , che meritava . Tra 
più di cento Commedie , che fece rap* 
prefentare , ebbe la vittoria fol amente 
ai otto. O fotte artifizio , e cofpirazio-* 
ne (a) contro di lui , o pure cattivò 
gufto de’ Giudici , Filemone, cui certa* 
mente non fpettava fe non il fecondò 
luogo , gli fu preferito quafi in tutti 
gl’ incontri. 

Ho fpiegato nel V. Tomo tutto ciò* 
che ha a fare con l’ Antica , con la Mez* 
zana , e con la Nuova Commedia . 


§. IV. 


De' Poeti J ambici . 


An. del M. 

3180. 


A rchiloco Nativo di Paro ( Ifola 
dello Arcipelago ) , inventore 
de’ verfi J ambici , viveva nel tempo di 
Candaule, Re di Lidia . Si veda ciò , 

che 

( a ) Philemon , ut pravis fui temporis 
judiciis Menandro fepe pradatus eft , ita 
confenfu omnium meruit credi fecundus, 
Quintil. lib , io. c, 1. 
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che ho detto nel Tomo II. verfo il 
fine . 

Ipponace Efefio , elfendo fiato cac- delM. 
ciato da’ Tiranni , che avevano il 
dominio di quella Città , andò a fiabi- 
lirfi in Clazomene ( Grino Città del- 
la Ionia ) . Era brutto , piccolo , e 
fiottile ; ma la Tua bruttura fervi a ren- 
derlo immortale , poiché non è cono- 
sciuto fe non dalle Satire , che fcrifle 
contro a’ due Fratelli Bupalo , e Ateni- 
de Scultori , i quali avevano fatta la 
fiua figura la piu ridicola che fofie loro 
fiato pofiìbile . Il Poeta fece cadere fo- 
pra di coloro una tale furiofa gragnuo- 
la di verfi mordaci , e violenti , che 
Secondo alcuni , accecati dalla collera s* 
impiccarono . Plinio però afiicura , che 
dopo quel tempo fi vedevano di colui 
molte fiatue . Ad Ipponace fi attribuifce 
la invenzione del Verfo Scazonte , in cui 
lo Spondèo ha prefo il luogo deljambo, 
che fi truova Tempre nell’ultimo piede 
de’ verfi , che portano quel nome . 

§. V. 

De ’ Poeti Lirici . 

S I chiama Poefia Lirica quella , eh* 
era fatta per cantarli con la Lira , 
ovvero con altri (frumenti limili . Quel- 
la forta di componimenti fi chiamava- 

B 5 no 
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no Ode , cioè Canzoni , e fi dividevano 
in flrofe , o danze . 

Lo fcopo della Poefia è di piacere 
all’ immaginazione \ ma Te i differenti 
generi di Poefia , come farebbe a dire 
lo Idilio , la Elegia , e il Poema Epi- 
co arrivano a confeguire quel fine per 
differenti mezzi , l’Oda 1’ ottiene con 
più ficurezza , perchè gli abbraccia tut- 
ti . E.ficcome in altri tempi un famo- 
fo Pittore adunò in una fola figura tut- 
to ciò, che di più bello , e di più fini- 
to aveva offervato ripartito in altre mol- 
te Perfone \ così anche l’ Oda raccoglie 
ifì fe fola tutte le differenti bellezze , 
delle quali è capace ogni altro genere 
di Poefia . Ha in oltre qualche cofa di 
più, che a lei fola appartiene , e che 
forma il fuo vero carattere . Quello è 
lo Entufiafmo, che i Poeti credono po- 
terò raffomigìiare a quella Giunone di 
Omero , che prende ad impresto il 
Cinto di Venere per comparire affatto 
graziofa, ma che fempre è* però la Re- 
gina degli Dei , riconofciuta da una 
cert’ aria di maelìà , a lei fola partico- 
lare , dal fuo furore medefimo , e da’ 
fùoi trafporti . 

Quello Entufiafmo è più facile a fen- 
tirfi,, che a fpiegarfi . Quando uno Scrit- 
tore ne rella prefo , gli fi rifcalda la 
mente , la immaginazione fi accende , 
tutte le facoltà dell’ Anima fi rifveglia- 
co per concorrere alla perfezione del 
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fuo lavoro . Gli fi prefentano a fchiere , 
ora penfieri Robili , e lineamenti i pili 
vivaci , e talvolta immagini graziole , e 
patetiche . Speffe volte il calore dello En- 
tufiafmo s’ impoffeffa talmente del fuo fpi- 
rito, che più non fa dominarlo , e al- 
lora fi lafcia trafportare da un’ impeto vi- 
vace , e da un beilo difordine , i quali 
fono fuperiori infinitamente alle regole 
dell’ Arte la più fludiata - 

Da tali differenti impreffioni hanno 
anche principio effetti ben differenti , 
come fono le defcrizioni femplici qual- 
che fiata , e ripiene di dolcezza , e di 
diletto, alcun’ altra volta ricche , nobi- 
li, e follevate^ le comparazioni giuffe , 
€ vivaci ; tratti di lumino fa morale ; 
paffaggi felicemente prefi a prefiito dal- 
la fioria, o dalle Favole ; e digreffioni 
mille volte più belle del fuo argomen- 
to. L’armonia , eh’ è l’anima de’ verfì 
belli , non ha bifogno d’effere cercata 
dal Poeta in que 1 preziofi momenti . Le 
più nobili efpreflìoni , è la rima più 
giuda fi prefentano da loro medefime , 
come fi dice, che faceffero le pietre al 
fuono della Cetra di Anfione ; e neffa- 
ma còfa fi rifente dell 1 applicazione , o 
della fatica . Le Poefie , che nafeono. 
dallo Eutufiafmo , hanno un tale carat- 
tere di bellezza , che non fi poffono leg- 
gere, o afcoltare fenza fentirfi accender 
da quel fuoco, che le ha prodotte } nè 
gli effetti della Mufica più perfetta fo- 

B 6 no 
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no tanto ficuri , nè così grandi , come 
fono quelli de’ verfi nati nel fuoco del 
furore Poetico . 

Il poco detto fin qui in quello prò*» 
polito , e che ho tratto dal principio 
della breve , ma eloquente Diflfertazione 
del Sign. Abb. Fraguier (òpra Pindaro , 
balli per dare una idea della Poefia Li- 
rica , e nel medefimo tempo di Pindaro, 
che occupa il primo luogo trai nove Poe- 
ti Greci, che fi fono didimi in quello ge- 
nere di Poefia , e de’ quali mi rimane 
ancora a dir qualche cofa . 

An.delM. Plutarco parla ( a ) di Talete, per- 
3135. fuafo da Licurgo d’andare a iìabiiirlì 
Plut. »n nella Città di Sparta . Quello fu Poe- 
Lyc. p. 4 >-ta Lirico, benché non entri nel nu- 
mero de’ nove , il quale però fiotto 
il pretello di fare canzoni , dettava in 
fatti tutto ciò , che i piò gravi Legi- 
slatori avrebbono potuto f i re . Ciafche- 
duno de’fiuoi componimenti era un di- 
ficorfio , che infegnava agli Uomini 1 * 
ubbidienza . e la concotdia con il mez- 
zo di certe modulazioni sì armoniche > 
e nelle quali era tale , e tanta 1’ ag- 
giulìatezza , la forza , e la dolcezza , 
che infienfibilmente addolcivano i codu- 
mi di quelli , che le intendevano , e li 
' gui- 

(a) j Pare , che da Plutarco fi confonda 
Talete , di cui qui fi tratta , con Talete 
JMilefio , uno de' fette Savi della Grecia , 
il quale gli fu pofiericre di dugento e pii 
anni . * • . 
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guidavano all’ amore delle cole onefte , 
facendo celiare le inimicizie, e gli odj , 
che tra loro regnavano . In quello mo- 
do con le attrattive , e con lo incanto 
di una foave Poefia , preparò la Hrada 
a Licurgo per iHruire , e correggere i Tuoi 
Cittadini . r • 

Alcmane era di Sardi Città della Li- An. del M. 
dia. Per lo Tuo merito fu adottato da- 3 m^ dc 
gli Spartani , che gli diedero la loro ex it.p.j 99 . 
Cittadinanza , della quale egli Hello fi 
gloria ne’ Tuoi verfi come d’ uri’ onor rin- 
goiare . Fioriva nel tempo di Ardi , Fi- 
gliuolo di Gige Re di Lidia, ^ An.delM. 

Stesicoro era d’Imera Città di Siri- 3390. 

Ila , Paufania racconta , che quello Poe- Paufan. in 
ta avendo perduta la villa in pena de’ Lac011, 
verfi mordaci fatti contra Elena , la ri - 2 
cuperò dopo d’eflerfi ritrattato dalle fue 
maledicenze con un fecondo componi- 
mento contrario al primo , il quale fu 
poi detto Palinodia . Quintiliano (<7) di- 
ce , che fcrilfe di guerre confiderabili * 
e di molti famofi Eroi , e che co’ Tuoi 
verfi tenne in onore la nobiltà , e la 
follevatezza del Poema Epico ; e Ora- 
zio gli aflegna lo Hello carattere con 
un folo epitteto : Steftcborique graves 
Camcenx . 

Al- 

{a) Stefichorum , quam fit ingenio vali- 
dus , materia quoque oHendunt , maxima 
bella & clarifTìmos canentem Duces , & 

Epici carmùiis onera Lyra fullinentem *. 

Quinttl, l. io. c. k. 
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An. del m. Alceo ebbe per Patria Metelino Cit- 
3400. tà'dfll’Ifola di Lesbo . Da lui il ver- 
fo Alcaico ha prefo il nome - Fu nimi- 
co aperto de’ Tiranni di Lesbo , e par- ^ 
ticolarmente di Pittaco , che non celsò 
Herodot. 1. mai di lacerare co’ Tuoi verfi . Si rac- 
5 - c. 9 5. conta , eh’ effendofi trovato in un com- 

battimento , prefo dalla paura gittò a 
terra le arme , e fi falvò con la fuga • 
Orazio ( a ) narra di fe medefimo un’ 
accidente confimile . I Poeti fi piccano 
piuttofto di bell’ingegno , che di bravu- 
ra . Quintiliano ha detto (4) , che Io 
flile di Alceo era fugofo, nobile, e cor- 
retto ; e per compimento di elogio , che 
molto ,raflbmigliava a quello di Omero. 

Saffo ( Donna famofa ) era del me- 
defimo luogo , e viveva nel medefimo 
tempo di Alceo. Il verfo Saffico da lei 
prefe il nome . Ebbe tre Fratelli , cioè 
Larico, Eurigio , e Caraxo ; il primo 
de’ quali fu da lei altamente celebrato 
ne’ fuoi verfi , come per lo contrario dille 
male di Caraxo , perchè amava Rodo- 
pe con troppa palfione. Quella è quella 
Rodope , che fece fabbricare una delle 
Piramidi dell’ Egitto. 

Scrilfe un gran numero . di componi- 

men- ! 

(, a ) Tecum Phiìippos & celerem fugam ) 

Senfi , reli&a non bene parmula . 

Orni. I. 2. Od. 7. 

(b) In eloquendo .brevis & magnificus 
& diligens , plerumque Homero fimilis . 
Quinti!, lìb . io. cap., 1. \ 
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menti, de’ quali due foli fono giunti fi- 
no a noi , da’ quali fi può giudicare fe 
le lodi , che le furono date per la bel- 
lezza, per la tenerezza , il numero , l’ 
armonia, e le infinite grazie de’ verfifuoi, 
erano fenza fondamento . In fatti fi me- 
ritò il nome di decima Mufa ; e i Po- 
poli di Metelino fecero fcolpire la fua im- 
magine fopra le loro Monete . 

Sarebbe defiderabile , che la purità 
jde’ fuoi cofiumi aveffe corrifpofto alla 
bellezza della lua mente , e non avelfe 
rdifonorato il fuo lèflfo , e la Poefia co’ 

- fuoi vizj ', e fregolatezze . 

Si dice , che difperata , e furibonda 
per la oftinata refiftenza contrapporta 
dal giovanetto Faone di Lesbo a’ fuoi 
defiderj , fi fia precipitata nel Mare 
dall’ altezza del Promontorio di Leuca- 
de ( di Santa 
rimedio ufato 
eia da quelli , 
loro amorofe padroni . <M M. 

Anacreonte era di Teos ( Suior J 35I2 . 
Città della Ionia. Stette molti anni ai- Hsrodot. L 
la Corte di Policrate Tiranno di Sa- c * 12, « 
mo , famofo per [la collante profperità 
della fua vita , e per la tragica morte ; 
ebbe parte ne’ fuoi piaceri , e fu anche 
fuo Configliere . Platone ci fa fapere , plut in 
che Ipparco , l’uno de’ Figliuoli di Pifi-H-pp. p- 
{Irato , mandò una Galera di cinquanta a* 8 - 22 ? 
remi ad Anacreonte , e gli fcriffe con 
molti contraflegai di affetto pregandolo 

di 


Maura ) . Quello era un 
frequentemente nella Gre- 
en erano sfortunati nelle 
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di andar in Atene , ove le belle lue / 
opere piacerebbono , e farebbono dittia- 
te come fi meritavano . Si dice, che I* 
allegrezza , e il piacere erano tutto il 
Tuo Audio , e ci fanno fede badante le 
opere fue , che ci rimangono . In tutti 
i fuoi verfi chiaramente fi vede, che la 
fua mano fcriveva cofe , che non erano 
dettate dal cuore \ e la loro dilicatezza 
fa meglio conofcerfi di quello , pofla fpie- 
garfi . Non potrebbono abbadanza dt- 
marfi le fue Poefie , fè avetTero un mi- 
gliore argomento . 

An. el M. <j r MONlDE ? nato j n Cea ( Zia ) , una 

delle Ifole Cicladi nel Mar Egeo , 
fcride nel Dialetto Dorico, il famofo 
combattimento navale di Salamina . A- 
veva lo dile dilicato , (<?) naturale , e 
dilettevole ; Era patetico , e aveva in 
eccellenza il dono di eccitare la com- 
pa filone } e quedo fu il fuo talento pro- 
prio, e perfonale , dal quale gli Antichi 
hanno tratto il fuo carattere . 

Paulum quidlibet allocutionis 
Moedius lacrymis Simonides. j 

CatulL 

Anche Orazio ne parla : 

Sed ne reli&is , Mufa procax , jocis , 
Ceoe retra&es munera nceniae . 

Od. i. l’tb. t. 

Ibi- 

( d ) Simonides tenuis , alioqui fermone 
proprio & jucunditate quadam comqaen- 
dari poted . Precipue tamen e;us in corti- 

ino- 
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• Ibico. Di quello Poeta non lappiamo An. del M. 
fe non il nome , e di lui (blamente ri- 
mangono pochi frammenti . 

B acchiude era dell' Ifola di Cea , Fi- An. del JM. 
gliuolo d’ un Fratello di Simonide . Ge- 35 5»* 
rone diede la preferenza alle fue Poefie 
fopra quelle di Pindaro ne’ Giuochi Pit). 
Ammiano Marcellino dice , che la let- 
tura de’ ver fi di quello Poeta era la de- 
lizia di Giuliano Apoftata . 

Pindaro da Quintiliano è pollo nel An.del M. 
primo luogo tra’ Poeti Lirici della Gre- 3S»*. 
eia . Il fuo merito perfonale , e il fuo 
carattere dominante è la nobiltà, la gran- 
dezza, e la fublimità, che lo innalzano 
Ipelfo al di (òpra delle regole ordinarie, 

■alle quali non polfono Servilmente log- 
gettarfi le produzioni , che procedono da* 
grandi ingegni .• Nelle fue ode fi Scorge 
fenfibilmente ^uell’ Entufiafmo , di cui 
ho parlato a principio. Potrebbero pare- 
re un poco troppo ardite , fe quell* ardi- 
re non folle temperato da certe dilette- 
voli pennellate . Pindaro fe n’ è bene 7 
avveduto ; e quindi fu , che di quando 
in quando ha fparfi qua e là de’ fiori 
con larga mano, de’ quali la famofa Co- 
rinna ha Saputo rimproverargli lo eccello. 

A dir vero Orazio lo loda unicamen- 
te per lo carattere del (ubi ime. A fuo 

pare- 

movenda miferatione virtus , ut quidam 
m hac eum parte omnibus ejufdem ope- 
ris auftoribus prseferant . Quintil. liù. xo* 
ìap. 1. 
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parere Pindaro è un cigno , che da uno 
sforzo impetuofò , e dall’aiuto de’ venti 
è follevato fino dentro alle nuvole; è un 
torrente , che , ingroflato dall’ abbondan- 
za delle acque , abbatte qualfifia cofa , 
che fi opponga all 1 impetuofità del filo 
corfo . Se poi fi vuol riguardarlo dagli 
altri lati è. un rufcello pacifico , le cui 
acque chiare , e pure (corrono fopra una 
Labbia d’Oro tra fponde di fiori. E’ un* 
Ape , che , per comporre il fuo nettare, 
fucchia da 1 fiori ciò , che hanno di pii 
preziofo . 

Il fuo fiile è Tempre proporzionato 
«Ila maniera Tua di penfare , rillrettOf 
concifo, e fenza troppa unione di voci 5 
e lo fpiiito fe ne accorge nella continua* 
zinne delle cofe , che tratta , e hanno 
forza maggiore i verfi . L’attenzione di 
accomodare i pafTaggi Ron fervirebbe , 
che a moderare il fuoco del Poeta, dan- 
do allo Entufiafmo il tempo di raffred- 
darfi . 

Parlando in quella maniera di Pinda- 
ro , non pretendo nulladimeno di fiabi- 
lirlo come un 1 Autore fenza difetti . Ne 
ha molti , che non fi pofiòno feufare ; 
ma il numero, e la grandezza delle bel- 
lezze, che fono in fua compagnia debbo- 
no cuoprirli , e farli quafi fvanire . Bilo- 
gna credere , che Orazio giudice compe- 
tente di ogni materia , e particolarmen- 
te di quella, avelie formata una ben gran- 
de idea del fuo merito , poiché non teme 
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di dire , che non fi può lenza vifibile te- 
merità pretendere di uguagliarlo. Pineta - 
rum quisquis Jludet <emulari , & c. 

Ebbe Pindaro una Rivale terribile nel- Aelian. I.j. 
la perfona di Corinna , la quale fi diftin- c - 2 S* 
le nel medefimo genere di Poefia , e gli 
rapi cinque volte la palma nelle pubbliche 
dispute . In fatti cortei fu nominata La 
Mufa Lirica. . 

Alefiandro il Grande , quando rovinò in 

la Città di Tebe , Patria di Pindaro, p * 
benché gran tempo dopo la di lui mor- 
te , rendè un giurto , e gloriofo atteftato 
al fuo merito nella perfona de’fuoi Di- 
fendenti , i quali dirtinfe dal rimanente 
de’ Cittadini di quella fventurata Città , 
volendo, che di loro fi averte cura par- 
ticolare . . 

Ho parlato in altro luogo di alcune 
Opere di Pindaro, quando trattai di Ge- 
lone, il che può leggerfi nel Tomo III, 

§. IV. * 

De' Poeti Elegiaci . 

L A voce Elegìa , in fentenza di Di- 
dimo , viene da 2 « xtytiv , cioè , 
dire oime , e fecondo altri da «xeòi/ \tyeiy f 
cioè , dire cofe , che muovono . I Greci , 
da’ quali hanno prefo lo efempio i La- 
tini , compofero le loro Poesìe dolenti , 
le loro Elegìe in verfi Efametri e Pen- 
tametri . Dopo quel tempo tutti i com- 

poni- 
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poni menti Scritti in vcrfi Elametri c 
Pentametri fono flati nominati Elegìe , 
di qualunque argomento fi fotfero o ma- 
linconico, o allegro. 

Arte Poet. Verfibus impariter jun&is querimonia 
primnm , 

Mox etiam inclufà efl voti fèntentia 
compos . 

Non abbiamo a’ dì noflri veruna Elegìa 
Greca , prefa nel primo fenfo , fe non 
voleffimo chiamare con queflo nome quel- 
la che Euripide ha inferito nel fuoAn- 
dromaco , la quale è di foli quattordici 
verfi . Nè meno fappiamo chi fia flato 
Io Inventore della Elegìa. 

Quis tamen exiguos Elegos emiìerit 
Auftor , 

Grammatici certant , & adhuc fub in- 
dice lis efl. 

« 

Siccome nella prima fua inflituzione 
la Elegìa era deftinata a fpiegare gemi- 
ti , e lagrime , così nel principio fi oc- 
cupò nel cantare di {venture, e di mor- 
ti ; nè parlò con altro linguaggio , nè 
proferì altre voci , che di dolore . Ne- 
gletta , e avvilita come conviene alle 
afflitte Perfone , fludiava piu di muove- 
re la compaflione , che di piacere • e va- 
leva anzi ad eccitare la pietà, che l’am- 
mirazione . S’impiegò dipoi a cantare di 
ogni argomento , e lo amorofo con modo 
particolare . Confervò però fempre il fuo 

primo 
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primo carattere , e fi ricordò la Tua pri- 
ma origine . I Tuoi penfamenti furono 
fémpre naturali , e lontani da ogni dili- 
catezza di fpirito ; i fèntimenti patetici 
e dolci ; le fue efprefiìoni femplici , e 
facili , e camminò Tempre con quel palio 
ineguale , cui Ovidio attribuisce tanto 
merito ( in pedìbus vitium caufa decoris 
erat ) e che alla Poefia Elegiaca degli 
Antichi dà un sì grande avvantaggio 
fopra la noftra. 

Periandro , Pittaco , SoJone , Chilone, An * delM. 
e Ippia fcrilfero in verfi Elegiaci i loro 3 * 3C *; 
precetti di Religione ', di Morale , e di 
Politica; ed ebbero per imitatori Teogni- 
de di Megara , e FociUide , Molti de* 

Poeti , de* quali ho parlato fin qui , han- 
no compofte Elegìe ; ma non riferirò in 
quello luogo fe non quelli , che (ingoiar- 
mente fi fono applicati a quel genere di 
Poefia , e non ne fceglierò fe non un 
•piccolo numero. 

Callino era di Efefo , e fu de’ piò an- An. del M. 
tichi Poeti Elegiaci . Si crede , che fio- 
riffe verfo il principio delle Olimpiadi. 

Mimnermo di Colofone , ovvero di 
Smirne , fu contemporaneo di Solone. 

Pa alcuni è creduto inventore del verfo 
Elegìaco ; ma quando non ne fia fiato 
l’Autore, per lo meno lo rendè perfetto, 
e forfè fu il primo , che Io fece palfare 
dalle materie funebri alle amorofe . I 
frammenti , che fi hanno di lui fpirano 
(blamente il piacere de’fenfi ; e però diffe 

Qra- 
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Orazio QEpiJt.6. l'tb. i.) 

Si , Mimnermus uti cenfet , fine amo* 
re , jocifque 

Nil eli jucundum , vivas in amore s 
jocifque . 

An. del M. Simonide , i cui veri! erano così pa- 

34-}4« tetici , potrebbe collocarli tra’ Poeti Eie-' 
giaci, ma di luihoparlatonelTom.il. 
III. V. 

An. del M. Fileta di Coo, e Callimaco di Cirene 

37 2 4* viffero nella Corte di Tolommeo Fila- 
delfo , del quale Fileta fu certamente 
Maelìro , e Callimaco Bibliotecario , per 
quanto fi crede . Quell’ ultimo era con- 
siderato come il Maelìro della Elegìa , 
e come quello, che meglio era in quella 
riufeito di ogni altro : Cujus ( Elegie y 
princeps habetur Callimachus , e fi dava 
il fecondo luogo a Fileta: fccundas , con* 
fejjione plutimorum , Philcetas occupavit . 
Quello è il parere di Quintiliano ; ma 
Orazio pare , che preferita Mimnermo a 
Callimaco , 

Epift. 1.1.2, ... Si plus adpofcere vifus 

Fit Mimnermus , & optivo cogno- 
mine crcfcit . 

Callimaco era verfato in ogni genere 
di letteratura . 


« 

§.vir. 
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$. VII. 

De Poeti , che hanno Scritta Epigrammi. 

L O Epigramma è una fpezie diPoe- 
fia breve , capace di ogni argomen- 
to , che debbe terminarti con qualche y 
penfiere vivace , netto , e giudo . Queda, 
voce lignifica in greco Ifcrizione . Quel- ^ 
}e , che gli Antichi desinavano a’fepolcri, 
alle Statue , a’ Tempi , e agli archi 
trionfali , eran talora in verfi , ma di 
carattere molto femplice. Si è dipoi da- 
to quel nome a quella Poesìa di^ cui 
parlo . Lo Epigramma pertanto è un 
componimento di pochi verfi ; con tutto 
ciò qualche volta non è così breve. 

Ho detto , che lo Epigramma è ca- 
pace di ogni a.rgomqnto , e ho detto ve- 
fo , purché sbandifca da fé ogni Torta di 
xnaladicenza , e di ofcenità . 

La libertà ( a ) , che fi erano preti i 

Poe- 

(4) in vitium libertasexcidit , & vim 
Dignam lege regi . Lex eft accepta , 
chorufque 

Turpiter obticuit . . . 

Horat. de Art. Poet . . 

$i mala pondiderit in quem quis 
carmina, jus eft 

Judiciumque . . . Id. Sat. 1. lib. 2. 
Noftrae contra XII tabula? cum perpaucas 
res capite fanxiftent , in his hanc quoque 

fan- 
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Poeti comici dì Atene d’infultare i più» 
ragguardevoli , e più onefti Cittadini , 
fece nafcere una legge , che proibiva il 
lacerare co’ verfi mordaci la fama di chi 
lì foffe . In Roma tra le Leggi delle 
docici Tavole , che condannavano rare 
volte alla morte , una era quella , che ob- 
bligava a perdere la vita chiunque co’verlì 
infamatori aveflTe vituperato un Cittadino . 

La ragione renduta da Cicerone è 
molto giudiziofa e olfervabile . „ Que- 
„ fta Legge , die’ egli , è data faviamen- 
„ te formata . Sono in Roma de’Tri- 
„ bunali , innanzi a’ quali polliamo effe- 
,, re chiamati per rendere conto a’ Giu- 
„ dici della direzione di noltra vita . 

„ Ma la polirà riputazione non debbe 
„ ellere in arbitrio della malignità de* 

„ Poeti , nè debbe permetterli , che lì 
„ formino contro di noi accufe , che in* 

,, famino , fenza che polliamo rilponie- 
„ re , e difenderci giuridicamente innan* 

5, zi a’ Giudici 

P necl are . Judiciis enim ac Magijlra - 
tutina leghimi s dtfeeptationibus propofitant 
vitam , non Poetarum in gemi s , babere de- 
bemus y nec probrum audire , nifi ea con - 
ditione , ut refpondere liceat , & judicio 
defendere . 

La 

fanciendam putaverunt, li quis a&itavik 
lèt , live carmen condidilfet , quod infa- 
miam afferret flagitiumve alteri. Cic.de I 
Rep. lib. 4. a pud. D . Augujl. Uh. 1. cap. 
g\ de Civit. Dei » 
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La feconda eccezione , che riguarda 
la purità de* coftumi , non è nè meno 
importante , nè meno cagionevole. Sia- 
mo già anche troppo naturalmente , e 
fortemente inclinati al male e ài vizio, 
fenz’ avere ad accrefcere il temperamen- 
to con le lufinghe , e con le attrattive 
de\verfi ingegnofi , e dilicati , il veleno 
de’ quali , nafcofto fotto i fiori d’ una ri- 
dente Poefia , per fervirmi delle voci da 
Marziale appropiate alle Sirene , ca- 
giona un* allegrezza crudele , e con la 
fua incantatrice dolcezza introduce la 
morte nell’anima . I più faggi Legisla- 
tori dell’ Antichità hanno fempre confi- 
denti quelli , che fanno un tale abufo 
dell’arte de’Verfi come una pubblicace- 
le , come inimici , e coruttori del Ge- 
nere umano , i quali dovrebbono ab- 
borrirfi , e reprimerli co’ più neri con- 
traflegni d’ infamia . Leggi così favie noa 
hanno però avuto 1’ effetto , che fi dove- 
va fperare , e particolarmente in riguar- 
do ali’ Epigramma , che di tutte le Poe- 
£e è quella , che più di ogni al- 
tra fi è data in preda alle ofcenità . 

Se fi fodero plfervate le due regole da 
ine ftabilite , gli Epigrammi non fareb- 
bono fiati dannofi a’ cofiumi , e avreb- 
bono potuto eflere utili allo Itile , fpar- 
gendoli di quando in quando , e con fo- 
RollStor.Ant.Tom XIII. C brie- 
00 Sirenas,hilarem navigantium poenam, 
Blandalque mortes,gaudiumque crudele. 

Horat . 
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brietà di penfieri vivaci , tini , dilettevo- 
li , come fono quelli , che fi leggono nel 
fine de’ buoni Epigrammi . Ma ciò y 
che nel principio era dilicatezza , bel- 
lezza, e vivacità di mente (il che pro- 
priamente da’ Latini fi fpiegava fotto il 
nome di acutus , e di acwmcrì) degenerò 
ben preilo in affettazione viziofa , la 
quale pafsò anche nella Profa , nella 
quale iì proccurava di terminare tutte 
le frali , e tutti i periodi con qualche 
pendere brillante , che non era fenza la 
fua puntura . Avrò occafione di parlare 
molto di più (opra quella materia . 

. Il Padre Vavaffeur, della Compagni- 
di Gesù, trattò a fondo quello argomen- 
to in una Prefazione , ugualmente dot- 
ta , ed elegante polla in fronte de’ tre 
libri di Epigrammi , che diede con le 
ilampe alla pubblica luce . Sopra la lief- 
fa materia fi trovano pure molte utili ri- 
fleffioni nel libro intitolato , Epigramma- 
ton deleBus , &.C. 

Abbiamo in oltre una raccolta di Epi- 
grammi Greci , la quale con nome Gre- 
co anche da’ Latini fi nomina Antkologia. 

Meleagro , nativo di Gadara Città 
della Siria , il quale viveva fotto Seleuco 
VI. ultimo Re di Siria , fu il primo , 
che raccogliere Epigrammi Greci per 
formarne f Antkologia , la quale chiamò 
con tal nome , perchè avendo trovato , 
e feelto ciò , che di più vago e fiorito 
avevano comporto quarantafei antichi Poe- 
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ti- in tal genere di Poefia, fi pensò, che 
la fùa raccolta folle un fafcetto di fiori, 
uno de’ quali dellinò a ciafcheduno de* 
(boi Poeti , come farebbe a dire il gi- 
glio ad Anite , la rofa a Saffo , e anda- 
te così difcorrendo degli altri . Dopo di 
lui Filippo di Teffalonica, a’ tempi dell* 
Jmperadore Augullo , fece una feconda 
raccolta di Epigrammi prefi da quattor- 
dici'foli Poeti. Agatia fece la terza quali 
cinquecent’ anni dopo fotto Giullinianoj 
e finalmente Pianude Monaco di Co- 
-flantinopoli , che viveva nell’anno i?8o. 
fece la quarta, dividendola in fette libri, 
in ciafcheduno de’ quali gli Epigrammi lq- 
jio difpofti dietro alle materie con l’ordine 
dell’ Alfabeto . Quella è l ’ Antologia , che 
•abbiamo a’ dì noltri , dalla quale ha cac- 
ciato parecchi Epigrammi ofceni , con rin- 
crefcimento di non pochi uomini dotti;. 

Non può negarli , che in detta rac- 
colta non entrino degli Epigrammi affai 
giudiziofi , e pieni di molto fpirito j ma 
quelli però non fono in gran numefo. 

< ARTICOLO SECONDO. 
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-T A Poefia , e fimilmente tutte le 
I a belle arti , entrarono affai tardi tra 
-i Romani , come quelli , che unicamen- 
? te occupati per lo corfo di più di cinque 
-.cent’ anni nel penfiere della guerra , e 

G 2 , , del- 


Horat. 

i.l.a. 
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delle arme , non avevano il menomo 
gulto per tutto ciò , che fi chiama Let- 
teratura . Il paflaggio delle (cienze in 
Italia feguì (blamente dappoiché Roma 
ebbe vinta , e foggettata la Grecia , che 
con un nuovo genere di vittoria fi fece 
fuggetti gli fteffi fuoi Vincitori , edefer-* 
citò Copra di loro un’imperio tanto più 
generofo quanto fu volontario, e fonda- 
to fopra una certa fuperiorità di cogni- 
zioni , la quale fi fece rifpettare fubito 
che fu conofciuta . Quella dotta , e civi- 
•le nazione legata con vincoli di diretto 
commerzio co’ Romani ^ gli obbligò 
-a poco a poco a perdere quell’aria gròf- 
folana e rozza , che tuttavia rimaneva 
jn loro dall’ antica fua origine , e inspi- 
rò nelle loro inclinazioni quel gutlo per 
)e arti , eh’ è proprio a coltivare , a tempe- 
rare , e a rendere rimani gl’ Ingegni , e 
le menti , 

Grada capta ferum viétorem cepit , 
& artes 

, • Intulit f agréfli Latio . Sic horridus 
ille 

pefluxit numerus Satumius ? & grave 
virus 

Munditiae pepulere. * 

Quella felice mutazione ebbe il prin* 

r Ci* 

* Orazio parla qui del tèmpo , in cui 
la Poe fi h incominciò a perfezienarfi appref- 
fo / Latini : imperocché era già conofciuta 
anche a’ tempi di Numa : Saliare Numae 
carmen, Hofat, Epi/l. 1. lib.i. 
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cipio, dalla Poefia , il cui fcopo prin- 
cipale è quello di piacere, e le cui deli- 
zie, piene di dolcezza , e diletto fi fan- 
no lèntire- con maggiore prontezza , e 
facilità. Fu nulladirneno in que’ principi 
grofiolana , e incolta . Prefe origine Ibi 
pra il Teatro , o per lo meno fu ivi, 
che incominciò ad avere un’ aria più ci- 
vile , e più ornata . Fece i primi fiuoi 
efiperimenti con la Commedia , con la 
Tragedia , e con la Satira , le quali a 
poco a poco , e a gradi quafi infenfibili 
condufle poi ad un’alto grado di perfezione * 
Effendo fiati i Romani per lo fpazio 
quafi di quattrocent’ anni privi di qual- 
lifoffe fcenica rapprefentazione , il .cafo , 
e il guazzabuglio fecero, che trovafiero 
in una delle loro lòlennità i verfi Fe- 
fcenninì * , che loro fervirono, in vece 
di Rapprefentazioni Teatrali quafi per lo 
corfo di cento vent’ anni . Que’ verfi era- 
no rozzi di filile , e quafi lenza veruna 
mifiura , perchè erano fatti improvvifàmen- 
te , e da un Popolo ancora fiel vaticoye 
che non conofeeva altri padroni che lo 
fìravizzo, e l’allegrezza ne’ vapori del vi-- 
no . Erano pieni di burle zotiche , g*- 
compagnate da atteggiamenti , e da balli. 

-, Feficennina per hunc inventa licentia 
morem . 

Verfibus alterni* opprobria rufiica fudit. 

C 3 A que’ 

* Quejìi verfi prefero il nome da una 
Città della Tofcana , detta Fefcennia , don- 
de poi pajfarono a Roma . 


Horat. E- 
pift. J lib.2. 
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• A que’ licenziofi , e fregolati vetfi ven- 
ne ben predo appreflo un’altra fpezie di 
Poema piò corretto * ripieno anch’ effo 
di fcherzi piacevoli , ma fenza difonefta- 
di . Quel Poema ufcì fotto nome di Sa- 1 
tira ( Satura ) a cagione della fua varie- 
tà, e aveva le modulazioni regolate , eie 
danze ; ma n’ erano sbandite le gedicula- 
zioni indecenti . Quelle Satire potevano 
dirfi Farfe , o Commedie mozze , ma 
onede , nelle quali gli Attori , e gli Spet- 
tatori erano indifferentemente rapprefert- 
tati . ' ‘ •* • - l '•» 

Livio Andronico trovò in tale dato le 
• cofe , quando s’ immaginò di fare per la 
prima volta le Commedie , e le Trage- 
die ad imitazione de’ Greci . Altri Poeti, 
fervendofi degli efemplari medefimi fegui- { 
tono Andronico, tra quedi Nevio, Én-, 
nio, Cecilio , Pacuvio, Accio, e Plau- 
to . Quedi quattro Poeti , de* quali m* 
accingo a parlare , videro quafi nel me- 
defimo tempo nell’ intervallo di feffant* 
anni . 

Nelle cofe , che mi fon propodo di 
riferire de’ Poeti Latini , non feguirò L* 
ordine delle materie , decome ho fatto par- 
lando de’ Greci , ma 1’ ordine de’ tempi , 
il quale ho creduto piò proprio per far 
conofcere la nafeita , il progreffo , la per- 
fezione , e la decadenza della Lingua 
Latina . 

Dividerò tutto quedo tempo in tre 
etadi . La prima abbraecerà lo fpazio di 
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dugent’anni in circa, ne’ quali la Poefia 
Latina è nata , è crefciuta , e fi è forti- 
ficata con differenti progredì. La fecon- 
da farà di cent’anni in circa dopo Giu- 
lio Cefare fino alla metà del Regno di 
Tiberio ; e quello è il tempo , in cui la 
Poefia fu nel colmo della fua perfezio- 
ne . La terza comprenderà gli anni fe- 
gnenti , ne’ quali , declinando con trop- 
pa prontezza , difcefe dall’ alto fuo gra- 
do , e degenerò finalmente affatto dall* 
antica gloria . 

» 1 

§. i. ; ; /• 

. * 0 

Prima età della Poefia Latina , 

LIVIO ANDRONICO. 

: . ... <' * ‘ < a 

I L Poeta Andronico prefe il nome di Eu f £ b. i a 
Livio , per effere flato porto in liber- chron. ‘ . 
tà da M. Livio Salinatore , delle Figli- 
uole del quale era fiato Maefiro . 

Rapprefentò la fua prima Tragedia , An. del M. 
un’ anno innanzi che nafceffe Ennio , l 1 azz- 
anno primo dopo la prima guerra Poni- Cic ; ,n 
ca , cioè nell’anno di Roma 514. folto aui!gc 1LU 
il Confidato di C. Claudio Centone , e 17.0.21. 
di M. Sempronio Tuditano , cento fef- 
fant’anni in circa dopo la morte di So* 
focle , e di Euripide , cinquanta dopo 
quella di Menandro , e dugento venti 
innanzi a quella di Virgilio. 

• « r* v. ^ 

- C 4 CN. 
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CN. NEVIO . 

An. del M , 

37 1 9 ' Nevio , al dire di.Varrone, era fta- 
Au Geli. t0 faldato nella prima guerra Cartagine- 
Eufeb. in * Animato dall’efempio di Andronico 
thronic. feguì le Tue veftigia: e cinque anni dopo 
di lui cominciò a dare materie rappre- 
lèntabili per lo Teatro, ed erano Com» 
inedie . Con quelle fi conciliò Podio 
della nobiltà , e particolarmente di un 
certo Metello , per la qual cola fu ob- 
bligato d’ufcire ai Roma . Si riparò in 
Utica dove morì . Aveva comporta ip 
verfi la prima Guerra Punica. 

Q. ENNIO. 

i 

An. dclM. Cofiui era nato l’anno di Roma 514. 
A 7 f.f’v;a ovvero 515. in Rudia , Città della Ca- 
de vit.iiu! labria , e vifle in Sardegna fino all’ età 
4 7 - eie. j. di quarantanni . Ivi fece amicizia con 
Tufe. n. 3. Catone , che da lui imparò la Lingua 
L17. Greca in età molto avanzata , e fecolo 
« condufle a Roma . Con M. Fulvio No- 
biliore pafsò^ in Etolia , e per opera del 
Figliuolo di Nobiliore ottenne il diritto 
di Cittadino Romano , il quale in quel 
tempo era un’ onore confiderabile . Ave- 
va comporti in verfi Eroici gli Annali 
di Roma , ed era giunto al dodicefimo 
libro nella età di feiTantafett’anni . Ave- 
va anche celebrate le vittorie del primo 
' Scipione Affricano , con il quale aveva 

avuta 
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avuta (a) familiarità grande , e da cui 
aveva anche ricevuti contraffegni nota- 
bili di confiderazione , e di dima . Al- 
cuni fono arrivati a credere , che gli Ha 
dato concedo d’edere porto dopo la mor- 
te nel Sepolcro degli Scipioni . Morì in 
età di fettant’anni . 

Era ficuro Scipione , che finattantochè 
la Repubblica furtìrterebbe , e l’ Affrica 
rimarrebbe* foggetta alla Italia , durereb- 
be la memoria delle illurtri fue azioni 5 
ma credette pure ( b ) che gli fcritti di 
Ennio potrebbono illurtrarne molto più 
lo fplendore , e perpetuarne la memoria. 
Scipione meritava d’ avere per panegiri- 
ca delle fue faraofe vittorie un’ Omero 
», piuttorto che un Poeta , il cui ftile non 
corri fpondeffe affatto alla grandezza del- 
le fue Imprefe . 

-E’ facile a comprenderli , che la Poe- 
fia Latina debole ancora , e quali na- 
fcente , ne’ tempi de’ quali parlo , non 
poteva avere nè molte bellezze , nè trop- 
pi ornamenti . Faceva talvolta vedere 

C 5 del- 

( V ) Carus fuit Africano fuperiori no- 
fter Ennius . Itaque etiam in fepulcro Sci- 
pionum putatur is effe conrtitutus . Cic.pm 
jirch. Poet. n. 22. 

(à) Non incendia Carthaginis impia?, 
Ejus,quid domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit , clarius indicant 
Laudes , quam Calabrae Pierides. 

Ho/at , Od. 8 Atl^. 
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della forzale dell’ingegno, ma lenza elegan- 
za, lenza grazia, e molto ineguale . Quinti- 
liano facendoci il ritratto di Ennio ditte la 
fletta cofa con un paragone ammirabile. 
Ennium , fxcut facros vetujìate lucos ado - 
remus , in qui bus grandia & antiqua ro- 
bora jam non tantam babent fpeciem , quan- 
tam religionem . ,, Veneriamo Ennio y 
„ die’ egli, come fi venerano que’ bofehi 
,, dalla loro antichità consacrati > le cui 
■„ querce vecchie , e granii non hanno 
„ tanta bellezza a’ nottri occhj , quanto 
„ è il Sentimento di religiofò nfpetto , 
,, che infpirano al cuore „ . 

Cicerone nel fuo trattato della vec- 
chiezza c’irtruiSce di un fatto, che deb- 
be far molt’ onore alla memoria di En- 
nio . „ Dice , che quel Poeta nell* 
,, età di lèttant’anni, carico di due far- 
„ detti , confiderati da tutti come pe- 
„ fanti , cioè la povertà , e la vecchiez- 
„ za, li portava ambedue , non folamen- 
„ te con cottanza , ma con allegrezza 
j, di cuore , coficchè fi voleva credere t 
„ ch’era contento di averli , e che an- 
„ che fi farebbe detto , che gii avettero 
„ dato piacere. 


CE- 

( a ) Annos leptuaginta natus (totenim 
vixit Ennius) ita ferebat duo , quae ma- 
xima putantur onera , paupertatem & 
feneélutem , ut eis pene aele£lari vjdere- 
tur. Cic. de Senett, n. 14. 
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• * * • * 

CECILIO, E PACUVIO. 

Quelli due Poeti vivevano in tempo 
di Ennio, ma però piò giovani di lui. 

Il primo , nativo fecondo alcuni di Mi- 
lano, era Poeta Comico, e a principio 
abitò con Ennio . Pacuvio , nipote di 
Ennio , era di Brindifi (Città della ter- Eu( - e {, ; a 
ra di Otranto) . Fu nel medefimo tem-chronic. 
po Pittore , e Poeta , poiché la Poefia 
e la* Pittura fono fempre Hate confide- 
nte come forelle . Si diftinfe particolar- 
mente nel . genere di Poefia Tragica . 
Quantunque viveflero nel tempo di Le- 
lio , e di Scipione , (0) cioè allora quan- 
do la purità della Lingua , e quella de’ 
coftumi parevano effere unite in modo 
Speziale , non fi accorgeva , che i loro 
fcritti avellerò 1* odore di quel lècolo 
fortunato . 

Lelio ad ogni modo , uno de’ Perfo- 
naggi da Cicerone introdotti nel fuo Dia- 
logo dell’Amicizia (6), parlando di 

C 6 cu- 

( a ) Mitto C. Ladium , P. Scipionem. 
iEtatis iilius irta firn laus , tamquam in- 
nocentiar , fìc latine loquendi . Non a- 
mmum tamen ; nam illorurn acquales Ceecì- 
lium , & Pacuvium male locutos videmus. 

C/V. in Brut. n. 258. 

(£) Qui clamores tota cavea nuperia 
fiofpitis mei , & amici M.Pacuvii nova 
tabula -, cura ignorante Rcge uter oflfet 

Ore- 
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cuvio come di Tuo Ofpite , e Amico, 
dice , che il Popolo afcoltò con applaulì 
flraordinarj quella delle Tue Tragedie in- 
titolata Orette, e particolarmente in quel 
luogo , in cui Pilade alla prelènza del 
Re vuol farli credere Orette per rifpar- 
miare la morte al fuo Amico , e nel 
quale Orette dal canto fuo d ichiara d’ elfere 
il vero Orette . Pub crederli , chela bel- 
lezza , e la vivacità de’ fentimenti noti 
permetteflero , che fi olTervaffe la poca 
regolarità , e la poca delicatezza del- 
le elprelfioni . 

AZZIO. 

An. del M. 

3864. L. Azzio , o Accio , imperocché il 
Eufeb. in f U o nome fi trova Icritto in tutte due 
Auf^Gel! quelle maniere, fu Figliuolo d’ un Liber- 
lT. c.19. * to. Rapprefentò alcune Tragedie mentre 
viveva Pacuvio , benché folle cinquant* 
anni più giovane di lui . Se ne annove- 
rano alcune fotto la Edilità di P. Lici- 
nio Cralfo Muciano , quell’ Uomo illu- 
fire , che , come foleva dirli , aveva in 
fe folo uniti cinque de’ maggiori vantag- 
gi, che potettero polTederfi da molti, e£ 

fen- 

Orettes , Pylades Oretterti fe effe dice- 
ret , ut prò ilio necaretur : Orettes au- 
tem , ita ut erat , Orettem fe effe perlè- 
veraret , ftantes plaudebant in re fi&a : 
quid arbitremur in vera fa&uros fuitte . 
Cic . de Amicit, n. 14. 


» 8 le 



DE’ POETI LATINI . 61 

fendo nel medefimo tempo (< 7 ) ricchifli- 
mo , nobilirtimo , eloquentiffimo , celeber- 
rimo Giureccnfulto, e Pontefice Maffimo. 

Accio era grande Amico di D. Junio valer. 
Bruto, che fu il primo, che conducete Max. 1.8 c. 
le Armate Romane in Ifpagna fino all’ x 4* 
Oceano. Compofe in fuo onore de’ Ver- 
fi , co’ quali quel Generale adornò il ve- 
di buio del Tempio fatto fabbricare con 
le fpoglie prefe a’ Ni mici . 

' PLAUTO. 

„ e 

Plauto ( M. Acàus Plautus ) era di 
Sarfina , Città dell’Umbria nella Roma- 
gna , il quale fi rendè celebre in Roma 
con le fue Commedie nel tempo medefi- 
mo de’tre ultimi Poeti , de’quali ho parlato. 

Riferifce Aulo Gellio dopo Varrone, AuJ Gell> 
che Plauto avendo voluto fare il Mer- J# ^ 
catante , dopo d’ avere perduto tutto il 
fuo capitale con il negozio , fu cofiretto 
per vivere di allogarli con un Fornajo , ap- 
preso il quale girava una ruota di mulino. 

Di tutti gli altri Poeti , che ave- 
vano fcritto fino al fuo tempo , non ci 
fono rimarti fe non pochi frammenti. 

Plauto fu piu fortunato, poiché dicianno- 
ve delle fue commedie quafi intere han- 
no potuto refirtere alle ingiurie deltem- 

P°> 

Ditirtimus , nobilirtimus , eloqnen- 
tirtìmus , jurifconfultiflimus , Pontifex 
Maximus . 
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po , c giugnere fino a’ dì nofiri . Può 
crederfi , che fi fieno confervate piò lun- 
gamente delle altre, perchè, eflTendo fia- 
te ritrovate piò dilettevoli , fieno anche 
fiate piò frequentemente defiderate . Non 
(blamente fi rapprefentavano al tempo 
di Augufio , ma da certe parole di Ar- 
nobio fi pub dedurre , che fi recitavano 
anche fiotto Diocleziano trecent 1 anni do- 


po la Naficita di Gesò Cnfio . 

Araob.1.7. Var ' fono Ilari i giudizi proferiti in-, 
torno agli fcritti di quello Poeta . A me 
pare , che la fiua elocuzione fia general- 
mente (limata , fenza dubbio in ri (guar- 
do alla purità , alla efiattezza , alla for- 
za , all* abbondanza , come pure alla ele- 
ganza del dire . Varrone fioleva dire , 
che (e le Mule avefiero voluto parlare 
in Lingua Latina , avrebbono dovuto. 
Quinti!. I. fervi r fi delle voci di Plauto : Licet Varrò 
io. c.i. dicat Mufas . . . Plautino fermone locutu - 
Aul. Geli. ras fuijfe ì fi latine loqui vellent . Un* 

• 7 ' c, 7* e i 0 gi o quefta Torta abbraccia ogni co- 
fa , e toglie ogni dubbio . Aulo Gellio 
nulla meno avvantaggiofamente ne parla: 
Plautus , homo lingua atque eleganti a in 
ver bis latina prìhceps . 

Orazio , buon giudice fenza dubbio 
in tale materia ; non fembra efiergli co- 
sì favorevole ■; e in pruova mi piace di 
riferire intéramente le fue parole. 

H®rat. da At noflri proavi Plautinos & numcros,& 
A«e póct. * ■ Laudavere fales : nimium patienter 


utrumque . 
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■ Ne dicam fluite, mirati; fi modo ego 

* . • & vos - ' 7 

• Scimus inurbanam lepido feponeredi- 

do, * y ■ ; 

Legitimumque fonum digito callemus, 
& aure . 

I noflri Maggiori , dice Orazio a’ Pi- 
,, foni j hanno lodati, e ammirati i ver- 
,, fi , e gli fcherzi di Plauto con troppa 
bontà , per non dire con troppa fcioc- 
caggine ; fe pur è vero , che Voi ed io 
^ lappiamo diflinguere negli fcherzi il 
,, dilicato dal grufolano , e fe abbiamo 
„ 1 ’ orecchia affai fcrupolofa per ben giu- 
dicare del fuono , e della cadenza de’ 
Verfi „ . Quella critica pub fare tan- 
to maggiore ingiuria a Plauto , quanto 
più pare , che Orazio non folle il folo 
di quel parere , e che la Corte di Au- 
guro non fi contentava , infieme con 
AUgulìo medefimo, nè de’Verfi, nè de- 
gli fcherzi di Plauto. 

La cenfura di Orazio verfa intomo 
a due punti; fopra il numero , e fopra 
la cadenza de’ Verfi , numeros ; e fopra 
gli fcherzi , fales ; e credo, che in gran 
parte non debba fprezzarfi il giudizio di 
Orazio . Pub edere ad ogni modo , che 
coflui offefo della ingiufla preferenza , 
che le perfone del fuo fecolo davano agli 
antichi Poeti Latini fopra quelli del tem- 
po fuo, fia andato un poco troppo avan- 
ti con la critica in parecchie occafioni , 
t in quella particolarmente. 
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Certa cofa è, che Plauto non è mol- 
to efatto ne Tuoi verfi, i quali per que- 
lla ragione chiamò numeros innumeros 
nell’ epitafio , che fece a fe fieflfo : nè fi 
obbligò a feguire Tempre la mifura rae- 
defima , anzi fece un mifcuglio di tan- 
te forte di verfi , che i piò dotti hanno 
della difficoltà nel conofcerli . E’ pure 
cofa certa , che ha introdotti degli fcher- 
zi infipidi , baffi , e fpefie volte troppo 
avanzati ; non può negarli però , che mol- 
ti non fieno fini , e dilicati . Per quella 
ragione (a) da Cicerone , che non era 
un catttivo Giudice di quella, che gli 
Antichi nominavano Urbanità , propone 
Plauto come un modello a feguirfi da 
chi vuole fcherzare fcrivendo . * 

Quelli difetti di Plauto non impedi- 
fcono il dirlo un’ eccellente Poeta Co- 
mico , perchè fono corretti avvantaggio- 
famente da molte belle qualità, che non 
folamente poflfono uguagliarlo a Terenzio, 
ma forfè collocarlo al di fopra di lui . 
Quello è il giudizio pronunziato dalla 
Signora Dacier ( allora chiamata la Si- 
gnora le Fevre ) nella comparazione, 

che 

(0) Duplex omnino ed jocandi genus: 
unum illiberale, petulans , flagitiofum ,ob-« 
fcoeimm ; alterum elegans , urbanum, inge- 
liiofum , facetum ; quo genere non modo 
Plautus nofter , & Atticorum antiqua Co- 
mcedia , fed etiam Philofophorum So- 
craticorum libri flint referti . C/c. L de 
Ojfie. 1. n. 104. 
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che fa di que’due Poeti * . 

,, Terenzio , die’ ella , ha fsnza dub- 

bio più arte , ma pare a me, che 
„ Plauto abbia più ingegno . Terenzio 
„ fa più parlare gli Attori Tuoi , che 
„ operare; Plauto li fa più operare che 
„ parlare ; e quello è il vero carattere 
,, della Commedia , in cui l’ azione deb- 
,, be prevalere al difeorfo . In oltre mi 
„ pare , che Plauto riceva un grande 
,, avvantaggio dalle brighe Tempre cor- 
„ rifpondenti alla qualità degli Attori, 
,, che gli accidenti fono lèmpre varj , e 
„ hanno Tempre qualche cofa , che con 
,, piacere forprende ; e per lo contrario 
„ (ùmbra , che il Teatro qualche volta 
,, languiTca in Terenzio , in cui mani- 
„ fedamente fi vede mancare la vivact- 
„ tà dell’ azione , e il modo degl’ imbro- 
,, gli, e degli accidenti „ ». Quello pure 
b il rimprovero fattogli da Celare dello 
ne 1 Tuoi verfi , i quali faranno da 
me riferiti quando parlerò di Teren- 
zio . 

Per dare a’ Lettori qualche idèa dello 
Itile di Plauto, della Tua Latinità, e del 
Tuo antico Linguaggio, traferiverò qui il 
principio del Prologo di una delle Tue 
più belle Commedie intitolata V Anfitrio- 
ne , in cui il Poeta introduce a parlare 
Mercurio . 

Ut 

* Nella Prefazione della Traduzione 
di tre Commedie di Plauto , 
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Ut vos in voftris voltis mercimoniis | 

Emundis vendundifque me lsetum lucri? 

Afficere , atque adjuvare in rebus o- 
ranibus : 

Et ut res rationefque veflrorum omnium. * 

Bene expedire voltis peregreque & domi,- 

Bonoque atque ampio ausare perpetuo- 
lucro, 

Quafque incepiflis res ,quafque incepta-- 
bitis : : . 

Et uti bonis vos voftrofque omnis nuntiis. 

Me afficere voltis; ea afferam , eaque: 
utnuntiem, * 

Qua: maxime in rem voftram comrau* 
nem fient ; . 

( Nam vos quidem id jam fcitis con* 
eeffum & datum . . 

Mi elle ab Diis aliis , nuntiis prsefim 
& lucro): 

Hsec ut me voltis approbare , annitier 

Lucrum ut perenne vobis femper fup- 
petat: 

Ita huic facietis fabulse filentium , 

Itaque sequi & jufti hic eritis omnes j 
arbitri : I 

Per intendere quelli verfi , bifogna ri- 1 
cordarli , che Mercurio era il Dio de* 
Mercatanti, e il Corriere degli Dei. 

„ Per la ragione medefima , che voi 
,, bramate, ch’io vi fia favorevole nelle ; 
„ voftre com prede , e nelle vendite, che 
„ defiderate d’ effere profperati negli affa» 

„ ri , che avete nella Città , e ne’ PaeG 
p Arameli, e di vedere , che di giorno 

„i» 
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9J in giorno rendano un profitto confide- 
rabile ne’ vofiri negozi intraprefi , e che 
liete per intraprendere .• Per la ràgio- 
3 , ne medefima , che voi volete -, che io 
rechi buone nuove a Voi , e alle vo- 
s , (ire Famiglie , e v* infegni cofe ,' che 
3J fieno vantaggiofe alla vofira Repubbli- 
„ ca , ( imperocché fapete da molto tem- 
5 , po , che fono fiato eletto dagli Dei per 
• 5 , effere il Dio delle Novelle , e il Pre- 
„ fidente a’ guadagni ) ; per la ragione 
,, medefima adunque, che volete da me 
^ tutte quéfté cofe , e che nulla mi fcor- 
,, di di tutto ciò , che può effere vantag- 
giofo a’ vofiri interefifi , per la fieffa ra- 
„ gione bifogna pure , che afcoltiate fa- 
j, vorevolmente quefia Commedia , e ne 
„ formiate un fin cero giudizio,,. 1 
i S’incontrano di quando in quando nel- 
le Commedie di Plauto Malfime molto 
belle per la direzione della vita , e per la 
purità de’eofiuini . Mi piace di riferirne 
un’ efempio tratto dalla già citata Com- 
media, in quel luogo ove Aicmena parla 
ad Anfitrione fuo marito, il quale in po- 
chi verfi abbraccia tutti i doveri d’ una 
moglie faggia , e virtuofa . 

Non ergo illam mihi doterai duco effe, a&i.Sc.i. 
quae dos dicitura 

Sed pudicitiam & pudorem , & fedatura 
Cupidinem , 

Definì metum , parentum amoretti, & 
cognatfim concordiam : 


ir 


Tibi 
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Tibi morigera , atque ut munifica . firn 
bonis , profim probis . 
w Quanto a me io giudico , che la vera 
,, dote d’ una Femmina non fia già ilda- 
„ naro , che porta feco pattando al mari- 
to . La vera dote è P onore , la pu- 
„ diària , il. làper moderare i Tuoi deli- 
„ derj , T avere timore degli Dei , l’ama- 
„ re i Tuoi Genitori , e il vivere in 
„ bupna corri fponden za co’ Congiunti . 
„ Non ho mai afpirato ad altro che ad 
„ ubbidirvi in ogni cola , di foccorrere 
„ le perfone dabbene , e poter effere lo- 
„ ro di qualche vantaggio 

Nulladìmeno fe alcuni pattaggi lòno 
di quella Torta , ben molti più fono i 
contrari alla purità del collume. E’ ben 
cofa trilla , che quel rimprovero cada 
generalmente fopra i migliori Poeti del 
Paganefimo . Pub bene a quello propo- 
fito mentovarli qui ciò che ha detto 
Tik.i. c.8. Quintiliano intorno a certe pericolofe 
Poefie , le quali bilogna fare in modo , 
fe mai è polfibile , che attolutamente 
non fieno vedute da Giovanetti ; o per 
lo meno rifervarle per una età più con? 
fidente, e per quel tempo in cui il buon 
collume farà riabilito . Amoveantur , fi 
fieri potejl / fi mtnus , certe ad firmius 
ttfaùs robur referventur . . . tum mores ia 
tute fucrtnt . 


TE- 
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V v , * 

TERENZIO . 

Terenzio nacque in Cartagine dopo kn 
■a feconda guerra Punica , T’ anno di 3818. 
;loma 5 do. Fu fchiavo di Terenzio Lu- Suetin vìt. 
£ano , Senatore di Roma , che avendo» Teient. 
lo veduto fpiritofo , non folamente lo 
fece allevare con molta attenzione , ma 
lo pofe in- libertà eifendo ancor giovin- 
cello. Da quel Senatore prefe il nome 
idi Terenzio , imperocché i Eibe/ti por- 
tavano per lo più. il nome del Padro- 
ne , da cui avevano avuta in dono la 
libertà . 

Era molto amato 9 ftimato da’ prin- 
cipali Signori di Roma , ma con di- 
jneflichezza particolare frequentava Ee- 
Jio , e Scipione Affricano , quello che 
prefe , e rovinò la Città di Numan- 
7ia . Quello ultimo era undici anni pib 
jgiovane di Terenzio, 

Di quello Poeta ci rimangono fei 
•Commedie . Quando volle vendere la 
(uà prima agli Edili , fu ordinato , die 
•la leggefle innanzi a Cecilio pure Poe- 
ta Comico , e molto accreditato in 
Roma nel tempo , in cui Terenzio fi 
fece per la prima volta vedere . Andò 
pertanto alla Cafa di Cecilio, 9 lo tro- 
vò che fedeva alla menfa . Fu fatto en- 
trare , e perchè era male veftito, gli fu 
data una piccola Tedia vicina al letto 
di Cecilio , fopra la quale fi pofe a fe- 
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dere, e incominciò a leggere . Ma let-. 
ti appena alcuni verfi , Cecilio mvitoi- 

10 a pranzo , e lo fece federe appreso 
di fe. Levate le menfe finì d’ ascoltare 
la lettura , e fu prefo dallo fiupore . | 
Non fi debbe Tempre giudicare degli Uo- 
mini dallo elleriore . Sotto un vefiimento 
cattivo può talvolta nafeonderfi utio fpi- 
rito, e un’ingegno eccellente. 

Lo Eunuco , una delle Tei Comme- 
die di Terenzio , ebbe una fortuna sì 
grande , che fu rapprefentata due volte 
in un giorno , cioè la mattina , e la 
fera ; cofa che non era forfè, mai più 
accaduta. Fu anche pagata molto più 
di qual’ altra folle fiato fino a quel tem- 
po, imperocché Terenzio ritraile otto 
mila fefierzj , cioè mille lire ( di Fran- 
cia ) . 

Correva pubblica voce , che da Sci- 
pione e da Lelio era ajutàto nel com- 
porre le fue Commedie ; e Terenzio 
medefimo accrebbe quella opinione con 

11 non efìerfene difefo che leggermen- 
te , come fece nel Prologo degli Adel- 
fi, eh’ è il titolo dell’ultima fua Com- 
media . ' 

Poftquam Poeta fenfit Scripturam fuam 
Ab iniquis obfervari , & adverfarios 
Rapere in pejorem partem ,quam afturi 
• fumus ;■ . ■ 

Indicio de fe ipfo erit : voseritis judices; 
Laudine, an vitio duci fa&um oporteat. 
Synapotnefcontes Dipbili Comcedia eli; 

Eam 
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Eam Commorientes Plautus fecit fabu- 
lam . 

In Graeca adolefcens eli , qui lenoni eri- 
puit 

Meretricem : in prima fabula cum Plautus 
locum 

Reliquit jntegrum ; eum hic locum fumfit 
libi 

In Adelphis , verbum de verbo expreflum 
extulit •• 

Eam nos afturi fumusnovam: pemofcite 
Furtum ne faéfum exiftimetis , an locum 
Reprehenfum , qui praeteritus negligentia 
eft . 

Non quod idi diqunt malevoli ,homines 
nobiles 

Eum adjutare , aflìdueque una fcribere; 
Quod illi maledi&um vehemens exifti- 
mant, 

Eam laudem hic ducit maximam ; cum 
illis placet , 

Quis v vobis univerfis , & populo placent; 
Quolrum operam in bello , in otio , in 
negotio , 

Suo quifque tempore ufus ed finefuper- 
bia . 

La Traduzione di quelli verfi fatta 
con tutta puntualità, ed eleganza (*) fi 
è giudicata a propofito di prenderla dal- 
la 

(a) La Traduzione preferite è della 
Sig. Luifa Ber galli , Veneziana , P a/l ore U 
la Arcade con il nonne d y Irminda Parte» 
nide , la quale ha tradotte anche tutte le 
altre . 
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la Raccolta di tutto le altre Commedie 
di Terenzio. 

Poiché il Poeta vide , che i malevoli 
Spiavano i di lui ferirti , e che gli emuli 
A forza vok-an dir tutto il mal della 
Commedia , ch’ora fiam per recitarvi ; 
Vien egli da fe ftelTo a difeoprirfi , 

Perchè voi altri giudicate, fe 
La cofa è degna di lode , o di biafimo- 
V’ha una Commedia di Disilo, la 
Qual fi chiama Sinapotnefconte , 

Che Plauto poi facendola fua, diltela 
I Commorientl. Nella prima parte 
Della Commedia Greca v’entra un gio- 
vane , 

Che ruba ad un Mezzano una fanciulla* 
Plauto non copiò nella fua quello 
Fatto ; onde il nodro Poeta fel tolte , 
Ed a parola per parola lo 
Dipinte ne’ due Fratelli , ch’or vi 
Reciteremo per la prima volta . 

Or giudicate Voi , s’ egli abbia tolto 
Da Plauto , o tolto quel , che lafciò 
Plauto 

Per negligenza indietro. In quanto poi 
Al dir di quelli invidiofi, ch’egli 
Venga tutt’ora aflìftito da gran 
Perfonaggi a comporre , e a far quelle 
Commedie; egli fi reca ad un gran vanto 
Quel, che lì dice a lui per una grande 
Ingiuria , fe gradifee quei , che fono 
A voi tutti graditi , e a tutto il Popolo 
E della cui alfiflenza a fuo tempo 

Sia 
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Sia in guerra, in pace , o nel foro , cia- 
fcuno ^ 

Godette , lenza eh’ erti infuperbHIero . 

Si potrebbe credere ad ogni modo , 
che non fi forte tanto poco difefo , fe 
non per piacere a Lelio , e a Scipione , 
i quali anzi fe ne farebbero compiaciu- 
ti . Intanto , dille Svetonio nella vita 
di Terenzio , della quale è creduto i* 
Autore , che quella opinione andò fem- 
pre tanto crescendo , e avvalorandoli , 
che giunfe al tempo fuo. 

Valgio Poeta, ch’era contemporaneo 
di Orazio, dice pofitivamente , parlando 
delle Commedie di Terenzio: 

Ha: quae vocantur fabula? , cujus funt ? 
Non has , qui jura populis recenfens 
dabat , # 

Honore fummo affe&us fecit fabulas ? 

^ chi è l’Autore di quelle Commedie? 

„ Non è forfè quell’Uomo grande ri— 
„ colmato d’ onore , e che reggeva i 
5, Popoli con una giuftizia , e dava lo- 
M ro le Leggi con tanto potere , e 
„ autorità „ ? 

O fia che Terenzio volefle far certa- 
re quel rimprovero , che gli fi faceva , 
perchè fotto fuo nome pubblicaffe le Ca- 
pere degli altri , ovvero che avelie pen- 
dere d’imparare fondatamente i coftu- 
mi de’ Greci per rapprefentarli nelle fue 
Commedie ; che che fia , dopo d’ aver 
fatte le fei che abbiamo , e non elTen- 
do per anche arrivato all’età di tren- 
RqilStouAntTomJtllL D ta- 
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««cinque anni , ufcì di Roma, e non fi 
vide mai più . 

Alcuni dicono, che moriffe nel viag- 
gio di Mare tornando di Grecia ,, da 
dove recava cent’ otto Commediex che 
avea tradotte da Menandro. Altri affer- 
mano effere morto in Arcadia nella 
Città di Stinfalo ( ora Vulfi , o Lon- 
ganico ) nel Consolato di Cn. Corne- 
lio Dolabella , e di M. Fulvio ; e che 
morì addolorato di aver perdute le Com- 
medie , che dal Greco di Menandro ave- 
va trafportate in idioma del Lazio , e 
quelle da fè compofle. 

Ebbe una fola Figliuola , che dopo 
la di lui morte fu moglie di un Cava- 
liere Romano , e alla quale lafciò una 
Cafa , e un Giardino d^ venti Campi 
di terra nella Via Appia . 

Cicerone in un 1 Opera in verfi in- 
titolata Letmon da una voce Greca , la 
quale lignifica Prato , parlò di Terenzio 
nel modo feguente : 

Tu quoque, qui folos le£to fermone* 
Terenti 

• Converfum expreffumque Latina voce 
Menandrum 

In medio popuii , fedatis vocibus effers, 

Quidquid come loquens, atque omnia 
dulcia linquens . 

cioè. „ E Voi Terénzio, il cui ftile è 
„ sL colto, e pieno di leggiadrie , ne 
„ avete tradotto con tanta perfezione 
„ Menandro , lo avete fatto parlare eoa 

„ in- 
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^ infinita grazia in Lingua de’ Roma- 
' yy ni;, avendo fatta una efattiffima fcel- 
„ ta di tutta la. dilicatezza , e dolcez- 
„ za , eh’ efla può avere „ . Quella 
è un’ atte, fiato che onora molto Teren- 
zio., ma i Verfi;, che formano un’elogio 
sì bello y non malto, onorano Cicerone . 

Quelli , che fieguono^, fono i Ver- 
fi , che ho mentovati di Augufto .Qnel- 
l U.omo grande , che fcriveva con tan- 
ta aggiuftatezza , e con tanta forza , e 
che aveva anche fetta una Tragedia in? 
titolata Edippa , indirizzandoli a Teren- 
zio parla così : f 

Tu quoque ,x tu in fumrais , o dimidiar 
te-Menander , > 

Poneris, & merito, puri fermonis ama- 


tor . . ' 

Lenibus atque utinam fcriptis adjun&a 
foret vis 

Comica , ut taquato virtus polleret ho- 
nore -jj. 

Cum Grsecis , neque in hac delpe&us parte 
jaceres ! • . 

Unum hoc macerar, & doleo tibi.dedfe, 
Terenti.. , - • 

Tu pure , o mezzo Menandro , fei 
pofio nel numero de’ migliori Poeti , 
e ciò con ragione , per la purità del 
tuo ftile . Piacefle agli Dei , che la 
dolcezza della tua Lingua folle, ac- 
compagnata dalla forta. , che fi con- 
„ viene alla Commedia . acciò il tuo 
,, merito uguagliale quello de’ Greci 

D z „ e che 
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e che in quella parte non forti agli 
„ altri inferiore ! Ma querto a te man- 


„ ca, Terenzio , e querto è ciò , che 
„ mi duole „ 


v * 


Epift. 1.1.2. 


Il fommo talento di Terenzio confi- 
rte nell’ arte , che non -faprebbe imi- 
tarli , di dipingere i cortumi -, e d’ 
imitare la Natura con tanta femplicità 
naturale , e non affettata , che ciafche- 
duno fi dà a credere di poter fcrivere 
in quella maniera ; ma nel medefimo 
tempo è tanto elegante , e ingegnofo , 
che a neffuno fia dato l’animo di av- 
vicinarglifi . Quindi fu , che per querto 
talento , cioè per queft 1 arte maravigliofa , 
di cui fono afperfe tutte le fue Com- 
medie , la quale alletta , e rapifce fenz.* 
accorgerli , e fenza far impresone con 
qualche cofa brillante , Orazio ha difini> 
to querto Poeta: 

Vincere Cfècilius gravitate, Terea~ 
tius arte 

* .. Dicitur . ' . , - ' ' i 

Terentio unifce all’ ultima purità 
del linguaggio , e allo ftile femplice , 

e naturale tutte le grazie , e tutta la 
dilicatezza -, di cui era capace la fu^ 
Lingua ; e tra tutti gli Autori Latini , 
nefluno piò di lui fi è accollato allo 
Atticifmo, cioè a ciò che di piò fino , 
di piò dilicato. , e di piò perfetto ave- 
vano i Greci. Quintiliano, parlando di 
Terenzio , dopo d’ aver detto , che gli 
Scritti Tuoi erano elegantiflimi , T urenti» 

. « /cri- 
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/cripta funt in hoc genere elegantiffima , 
otTerva che la Lingua del. Lazio non 
era fé non imperfettamente in iftato dì 
ricevere quella finezza di guflo , e. quel- 
la grazia inimitabile , nferbata aToli 
Greci , e che non fi trovava fuori del 
Dialetto dell’Attica . Vjx levem confe- 
qnirnur umbram , adeo, ut jmìht ferma 
ipfe Romanùs non recipere videatur il - 
lam fol'ts corte e [f am Atti ci s venerem , 
'quando eam ne Grxciì , qutdem in .alio 
genere lingua; obtinuerunt . Non è poca 
.difgrazia, che la materia di quelle com- 
medie abbia a fervire di fcoglio pericolerò 
alla Giovanezza . Ne ho lungamante par- 
rlato nel Trattato degli Studj. 




LUCILLIO. 


i 


•t ■> 


Lucrino ( Cajus 'Lucilìus ) Cavà-^ n . delM. 
liere Romano, nacque in Sella ( Suèf -*** 5 . • . 
fa ) Città della Terra di Lavoro néHachran. W 
Olimpiade cento cìnquantottefima , 1’ 
anno di Ronia 6 03. nel tempo' in cui 
Pacuviò era nella maggiore fua forza» 

Si dice , che lèguiffe in guerra aràiato 
il fecondo Scipiqne Affricano alla prefa 
di Numartzia ; -ma perchè nbn aveva iè 
Don quindici anni , quel fatto fi rende 
dubbiofo . 

Ebbe molta parte nell’amicizia di Veli, Pa- 
sque! Generale famófo , e di Lelio ; e terc * 4 * 
lo prendevano per 'compagno ne’ di ver- c ’ 9 ‘ 

D 3 • ~ • timen- 
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pimenti , e ne’ giuochi innocenti , i* 
quali non Sdegnavano di abballarli , e 
co’ quali que 1 grandi Uomini in certi 
momenti di ozio proccuravano dare qual- 
che ripofo allo 7 fpirito affaticato dalle 
occupazioni gravi , importanti . Sem- 
plicità degna di ammirazione in, perfone 
di quel grado , e sì gravi ! 

Quin ubi le a vulgo & (cena in Teciett 
, remorant ... 

Virtus Scipiadae , & mitis fapientia 
Ladi ; 

Nngari cum ilio, & difeinth ludere , 
donec 

Decoquerctur olus, foliti . 

Lucillio è creduto lo Inventore delia 
Satira , per effere (lato quello , che le 
jha data 1* ultima forma , come fecero 
dipoi Orazio , Perfìo , e Giuvenale . 
Con tutto ciò Ennio aveva loro dato 
Io efempio , Siccome attefta Orazio in 
que’ verfi , ne’ quali fa il paragone tra Lu- 
cÌllio„ ed Ennio: 

Fuerit Lucilius inquam , 

Comis & urbanus ; fuerit limauor 
idem , 

• i __ m 

> Quam rudis & Graecis intatti carmi- 
r nis autior. 

Ma le fatixe di Ennio (*) , fienili a 

quel- 

(«) Olim carraen , quod ex variis Poé- 
matibus conftabat, Satyra dicebatur ^qua- 
le fcripfenmt Pacuvius& Ennius . Dtome- 
Jes Grammat. 

\ V 
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«nelle di Lucillio , e di Orazio nella fo- 
ftanza, differivano folamente nella for- 
ma * perchè quelle erano mefcolate di 
molte force di Verfi. 

La nuova forma y che Lucillio die- 
de* alla Satira fu quella , fìccome ho 
detto , che da Orazio (a) , e da Quin- 
tiliano lo fece confiderare Autore e 
Inventore : titolo che aveva meritato co» 
tutta giutlizia. 

Dalla Satira antica ebbe 1 ’ origine 
quell’ altra , che fu chiamata (b) Var« 
roniana , e anche Satira Menippca j* pei> 
chè Varrone il più dotto fra’ Romani 
ne fu il primo Autore , e imitò in 
1 quell’ opera le maniere di Menippo di 
Cadara , Filofofo Cinico . Quella Sati- 
ra non era folamente mefcolata di mol- 
te forte di Verfi , ma Varrone le ave- 
lia frammeffo della profa , e un mifcu- 

D 4 glio 

Satyra , cibi genus , ex variis rebus 
cond'tum. F(fìus . 

QO Quid cum eft Lucilius aufus . 

Pnmus in hunc operis componete car- 1 
mina morem? Sat. i. l'tb. 2. 
Satyra quidem tota noflra eft in qua 
primus infìgnem laudem adeptus eli Luci- 
lius . Quintili, io. cap. x. 

Alterum illud eft , & prius Satyrae 
genus quod non fola carminum varie- 
tate condidit Terentius Varrò virRoma- 
norum eruditifTimus . QutnùL lib . io. 
cap. j . 
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glio di Greco , e di Latino . L* Opera 
di Petronio , quella di Seneca fopra la 
morte di Claudio , e quella di Boezio 
della Confolazione della Filofofia fono 
Satire limili a quelle di Varrone ^Ri- 
torno, dopo quella breve digrefiìone ,* al 
mio argomento . 

Lucillio compofe trenta libri di Sa- 
tire , nelle quali cenfurava a nome , a 
di una maniera pungenti (lima gran nu- 
mero di Perfone di qualità , ficcome 
leggiamo in Orazio , rifpettandc , e ri- 
fparmiando la fola virtù , e gli Uomi- 
ni virtuofi . 

Primores populi arripuit, populumque 
tribù ti m , 

Scilicet uni aequus virtuti, atque ejus 
amicis , 

La Tua penna faceva fpa vento a’ colpe- 
pevoli , come fe gli aveflfe infeguiti con 
la fpada alla mano : 

Ente velut ftri&o quoties Lucillius ar- 
dens 

Infremuit , rubet Auditor cui frigida 
mens eli 

Criminibus , tacita fudant prscordia 
culpa . 

Lucillio aveva in ufo di dire , 

che 

(a) Cajus Lucilius , homo doftus & 
perurbanus dicere folebat , ea qua; fcri- 
beret , neque ab indoéliffimis , neque ab 
^ do&iflìmis legi velie : quod alteri nihil 
intelligerent , alteri plus fortaflfe quam de 
fe iple . C/V. de Orat K lìb. z. n. 25. 


ì 
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che non defiderava nè Lettori ignoranti 
delie fue Satire , nè troppo dotti . In 
fatti quelle due forte di Lettori debbo- 
no ugualmente averfi in fofpetto , e tc- 
merli . Gli uni non intendono quanto 
bada , e gli altri intendono troppo . Non 
conofcono gli uni ciò , che loro fi-pre- 
fenta di buono, e non rendono la dovu- 
ta giuftizia ; nè fi può nafcondere agli 
altri la menoma impCrfe2ione 

Non è credibile, che fia morto in età 
di quarantafei anni , ficcome alcuni pre- 
tendono . Orazio lo chiama Vecchio , di- 
cendo , che confidava a’ Tuoi libri, come 
a’ fuoi amici fedeli , tutti i fuoi legreti , 
e tutte le cofe , che gli accadevano alla 
giornata » • " 

liìe velut fidis arcana fodalibus ohm 
Credebat libris $ neque , fi male gef- 
ferat ufquam , 

Decurrens alio , neque fi bene . Quo 
fit ut omnis 

Votiva pateat veluti defcripta tabella 
Vita fenis. 

Dal lato della Madre Pompeo era ni- 
pote, o ‘piuttofto Pronipote di Lucillio. 

Di tutte le foe opere il tempo non 
ci ha rifparrmato fe non de’ frammenti 
delle Satire . \ . < 

Quefio Poeta fu molto (limato men- 
tre viveva , e conftrvò la fama fieflTa di 
nomo grande anche lungo tempo dopo 
la morte , a tal fegno , che fino a’ tem- 
pi di Quintiliano aveva i fuoi Partigia- 

D 5 ni, 
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ni , che non (blamente lo preferivano -a 
tutti quelli , (a) che avevano fcritto nel 
roedefimo genere di Poesìa, ma general- 
mente a tutti gli antichi Poeti « . 

Ben differente era il giudizio di Ora- 
rio . In fatti a dir vero , ce lo rappre- 
fenta come un Poeta di gufto fino , £ 
diiicato negli fcherzi , facetus & emunti* 
narìs , ma duro e dentato ne’/uoi com~ 
ponimenti ; che non poteva foggettarfi 
alla fatica neceifaria a chi fcrive , cioè 
per ifcrivere bene ; imperocché quello era 
il fuo difetto maggiore*. Si contentava 
molto delle fue cofe , e credeva d’ avere 
fatta qualche cofa maravigliofa , quando 
aveva dettati dugento verfiio meno tem- 
po , che non avrebbe fatto bifogno per 
ifcriverli . In poche parole ** Orazio lo 
paragona ad un Fiume , che tra la mol- 
ta fanga fi vede fcorrere qualche porzio- 
ne di labbia preziofa . 

Il giudizio formato di Lucillio da O- 
’ razio eccitò in Roma de’ grandi fchia- 
mazzi'. I fautori del primo chiaman- 
doli oflfefi, perchè fi foffe ardito di par- 
lare in tale maniera del loro E^roe , pub- 
blicarono , che Orazio non aveva detto * 
male di Lucillio fe non per invidia , e 
per farli con ciò a lui fuperiore . Noi 
\ ‘ •' «'' r,t- c*j . i dob- 

i ( a ) Lucilius quofdam itg deditos fibi 
adhuc habet amatores , ut' Bum non ejuf- 
dem modo operis auéloribus , fed omni- 
bus Poetis przeferre non dubitent . Quii*" 
ti!. lib. io. cap. 1. ; 
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dobbiamo edere debitori alle loro la- 
mentazioni , per quanto pollano edere 
Hate pronunziate contro a ragione, poi- 
ché ei hanno fatto avere il piacere di 
una Satira , con cui Orazio rendendo a 
Lucillio tutta la giudizia , che gli è do- 
vuta , conferma , e fodiene con fiolidi 
pruove il giudizio , che aveva già fatto , 
Mi rincrefce , per fi onore di Quinti- 
liano , che un Critico , > quale egli è , 
così giudiziofo , e di gulto cotanto fino t 
fi fia in quedo luogo allontanato da O- 
razio , cui non può perdonare d 1 avere pa- 
ragonati gli fcritti di Lucillio alle acque 
fangofe , dalle quali fi può però trarre 
• qualche cofa di buono . „ Io trovo di- 
,, ce Quintiliano ( a ) , in Lucillio una 
,, erudizione maravigliolà , e una gran- 
„ didima libertà che rende le opere fue 
,, frizzanti e piene di fiale „ . Orazio 
gli accorda quelle ultime qualità , le qua- 
li però non impedivano, che in Lucillio 
non fi tro vallerò de’ luoghi difetto fi , che 
meritavano <f edere o riformati , o le- 
vati . Per quello fipetta alla erudizione , 
Quintiliano fi oppone dirittamente al pa- 
rere di Cicerone Le Opere fue , 

3 , parla jdi Lucillio , fiono molto leagiere; 

D 6 „ fio- 

(dr) Nam &eruditio in eo mira &li- 
bertas , atque inde acerbitas & abunde 
fialis. lib, io. cap. i. 

(/;) Et funt ficripta illius ( Lucidi} kv 
viora , ut urbanitas fiumma appareat , do- 
lina mediocrjs . Cic. de Finib. 1. 1 . n.y. 
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„ fono afperfe di molti fcherzi , ma di 
„ poca erudizione „ . Noi non portiamo in 
oggi proferire Temenza intorno ad un Poe- 
ta , delle cui opere quali nulla rimane . 

§. IL 

Seconda età della Poefia Latina . 

L O intervallo del tempo , del quale 
io parlo, fcorfo dopo Giulio Cela- 
re fino alla metà dell’ Imperio di Tibe- 
rio, e eh’ è quali di cent’ anni , è tèmpre 
fiato confiderato in rifguardo alle Belle - 
Lettere , come il fecole d’ oro , nel cor- 
fo del quale fu la gloria di Roma con- 
dotta all’apice fuo più alto da un nume- 
ro grande di begl’ Ingegni in ogni gene- - 
re, di Poeti , di Oratori , e d’ Iftorici . 
Sino a quel tempo lo fiudio delle Belle 
Lettere avea fatti de* grandi sforzi, e può 
anche dirli de’ grandi progredii , ma non 
era’ peranche arrivato a quel giufio gra- 
do di maturità , che forma la perfezio- 
ne delle Arti . Si tèorgeva negli ferirti 
prudenza , giudizio , folidità , e forza, 
v ir.a poca arte , e neffuna dilicatezza . 

♦Un piccolo numero d’ Ingegni felici, 
accozzati in corfo di tempo affai bre- 
ve , in un momento per così dire, e co- 
me fe foffero fiati infpirati , aggiugnendo 
all’ eccellenti qualità de’ loro Predeceffo- 
ri quelle , che non avevano , ffabilirono 
in ogni genere , per tèmpre , e in una 
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maniera irrevocabile il buon gudo ; co- 
dcchè , appena perdutili di villa que’ per- 
fetti modelli, ogni colà incominciò an- 
che a degenerare . 

I felici principi , che abbiamo detti , 
fecero la drada alle maraviglie , che fuc- 
ceffero dappoi ; e ficcome le prime nozio- 
ni delle Belle Lettere in Roma erano 
venute di Grecia , così dudiandod Tem- 
pre piu gli Scrittori Greci , bifognò che 
i Romani diventaffero anche perfetti . 

Anzi i primi Poeti Tragici , e Comici 
<ì erano contentati di tradurre partico- 
larmente gli fcritti de-Greci . 

Tentavit quoque rem , fi digne verte- rIom 
re poflet . Epift. 1 1 2. 

Et placuit libi» 

Fecero poi un’ altro paflo di più . Pre- 
sero coraggio di volare con le loro ale, 

€ ccmpofero opere affatto Romane . 

Nil intentatum nodri liquere Poeta? ; 

Nec minimum meruere decus , vedi- ^ orat ; *** 
già Gra?ca 

Aufi deferere , & celebrare domedica 
fafta , 

Vel qui Pra?textas , vel qui docuere 
Togatas . 

E ciò , che non era interamente riufci- 
tò a’ Poeti Drammatici , riufcì a perfe- 
zione ad Orazio nella Poefìa Lirica . 

Roma intanto animata da nobile emu- 
lazione prodotta dalla lettura de’ libri 
-Greci, e dalla dima che ù n’ era forma- 
ta , d pofe in animo di uguagliarli , e 

fe 
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fé fotte flato pottibile di fuperarli . Un 
contratto di quella forta è ben degno 
di lode, ed è molto utile alle nazioni, . 
cui fa nel tempo medefimo grand’ onore. 

A quefla prima cagione A pub anche 
aggiugnere il carattere ammirabile di 
quelli , che allora governavano la Città; 
la flima , in cui fi tenevano i Lettera- 
ti , i contrattegni di diflinzione co’ quali 
erano onorati , i premj generofi che lo- 
ro fi davano, e Puniverfale rifpettoche 
fi aveva per quelli , che fi diftingueva- 
uo per qualche merito particolare ; ed 
era un tale rifpetto , che quali uguaglia- 
va quello de’ principali , e più potenti 
della Repubblica . Fu opinione ricevuta 
in ogni tempo , la quale non faprebbe 
a ba danza ripeterli , che la emulazione 
(rt) è quella , che incoraggifce gl’ inge- 
gni . La villa del merito degli altri , 
unita nel tempo iflefio alla giuda am- 
mirazione prodotta dalle loro eccellenti 
opere , e al fegreto rammarico di vederli 
loro inferiori , accende un tale ardore 
per la gloria , che rende 1’ uomo capace 
di quaififia cofa . Quelli fono quegli 
sforzi generofi /ri fvegliati e foflenuti dal- 
la fperan.za della riufcita , che riducono 
le arti alla loro perfezione fupretna . 

Cib 

(*) Alit aemulatio ingenia ; & nunc 
invidia , nunc admiratio incitationem ac- 
cendit ; naturaque , quod fummo Audio 
petitum eft , afcendit in fummum . Veli, 
faterc. lìb . i. cap. 7. 
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Ciò accadde particolarmente a’ tempi 
di Augufto In rifguardo alla Poesìa , al- 
V Iftoria , e all’Eloquenza ; ma in que- 
ilo luogo non fi tratta fe. non de’ Poe- 
li . Riferirò intanto con brevità f I ftoria 
de’ Poeti , che più degli altri fi fonodi- 
flinti ( in quel fecolo d’ oro in Roma . 
Credo di poter dar luogo in quella Ciaf- 
fe a Terenzio , di cui già ho' parlato?, 
jil quale non cede agli altri nel merito. 
Quello è quello tra i Poeti Latini , del 
quale pub dirli avere innalzato in certa 
maniera lo llendardo della perfezione , 
€ aver fatto nafcere negli altri con il 
fuo elempio il defider^o j e la fperanza 
di diventare perfetti. 

uA FR ANIO. 

Afranio ( Lucius Afranius j Quintia- 
vus ) era molto /limato fra gli Antichi; 
e riufcì eccellente nelle Commedie (a) 
chiamate Togata: * e Atei lava . Pare , 
jche Orazio io paragoni a Menandro. 

. . Di- 

. Togatis excellit Afranius . Quint. 
cap. f. 

- * Quefie Commedie fi chiamavano A- 

tellanse da Atella , Città della terra di 
Lavoro ( ora difirutta ove è Santo Arpi- 
co ) 'dalla quale erano paffate in Roma ; 
■a Togatae le altre , perché con quelle non 
fi rappre fintavano fe non, azioni , e perfi- 
vaggi Romani , indicati dalla Toga eh' 
tra T abito loro . 
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Se Art. Dicitar Afrani toga conveniflfe Me- 
Poct * nandro. 

Fu contemporaneo di Terenzio -, ^ ma 
i molto più giovane y e non cominciò ad 

«fiere (limato fé non dopo la di lui mor- 
' te . Si faceva fuperiore a tutti gli altri 
Poeti , nè voleva che nettano gli folle 
uguale , di quelli forfè , che avevano fcrit- 
to nel medefìmo genere di Poefia . 
Fragm.Afr, Terentio non fimilemdicesquempiarn. 

Fu molto (limato per le fue Poefie y - e 
Quinti!, interamente fcreditato per gli difordinati 
loc ‘ cit< cottami. 


LUCREZIO. 

t 


Lucrezio ( Tìtus Lucretius Carus ) 
An. del M. naC q ue ? fecondo la Cronaca di Eufebio, 
39 ° 8, nell’anno fecondo della Olimpiade 171. 

dodici- anni dopo Cicerone fotto il Con- 
flato di Lucio Licinio Crafio , e di Q. 
Muzio Scevola fanno di Roma 658. Si 
urtile da fe fteflo nell’ età di quaranta 
quattr’ anni . Gli era fiata data una be- 
vanda , che lo rendè furiofo . Quella ma- 
nia lo lafciava nulladimeno libero in cer- 
ti lucidi intervalli , ne" quali s impiegò 
nel comporre i fei libri De rerum na- 
tura , ne 1 quali fpiega lungamente la Fi- 
fica di Epicuro , della quale parleremo 
in apprettò . Dedicò il fuo Poema a C. 
Memmio , che aveva avuto gli detti Mae- 
stri di Lucrezio , e che fenza dubbio a- 
veva i rnedefimi fentimenti . 

DaL 
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-Dalla medefima Cronaca abbiamo , 
che quell’ opera fu corretta da Cicerone 
dopo la morte dell’ Autore . Cicerone 
parla una fola volta di Lucrezio , ben- 
ché aveffe avuta fpefie volte occasione 
di nominarlo, e quel palio è molto ofcu- 
to , e differentemente letto . Lucretii Poe- 
ma ta , ut feri bis , li ut funt ( altri leggo- 
no non ita funt ) multis. luminibus inge- 
nti ; multa tamen artis . 

Neffuno fu mai più ardito di Lucre- 
zio nel negare la Provvidenza, e nelfu- 
no parlò della Divinità con più infolen- 
za , nè con audacia maggiore . Incomin- 
cia l’opera fua, facendo l’elogio di Epi- 
curo . „ Mentre , 'dice , il genere umano 
„ gemeva in fervitù vergogno!* fotto il 
„ duro giogo d’una Religione imperio- 
„ fa, che profeffava d’effere difeefa dal 
,, Cielo , e faceva tremare tutta later- 
„ ra, un mortale nato in Grecia, ebbe 
,, il coraggio per -la prima volta con 
„ volto ardito , e intrepido di alzare con- 
„ tro le infegne di guerra, lenza teme- 
„ re d’effere trattenuto nè dall’autorità 
- ,, degli Dei , nè da’ loro fulmini , nè 
,, dallo Crepito fpaventofo del Cielo ira- 
,, to . Tutti quelli oggetti per lo con- 
trario ad altro non fèrvirono , che ad 
„ accrefcergli 1’ animo , e a fortificarlo 
„ nel difegno che aveva concetto di for- 
„ zare le leggi della natura, e di pene- 
„ trare ne’fuoi più fegreti Mifterj . 
Humana ante oculos feede cum vita 
jaceret In 
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In terris opprefia gravi fub religione, 

Qpa: caput a Cceli regionibus odende- 
bat , ' 

^ HorribilL fuper afpe&u mortalibus in- 
lìans ; 

' % Primum Grajus homo mortales tolle* 
re contra 

. Eft oculos anfus , primufque ohfiftere 
- • contra . * . 

Quem nec fama Defim , nec fulmina, 
nec minitanti \ 

-, Murmure comprefFit' Cceluni ; fed eo 
magis acrem 

Inritat virtutem animi , confringere 
ut arfta 

Natura primus portarum dauftra cu- 
piret . 

In tutta l’Opera fua Lucrezio (labilifce 
per principio , che gli Dei non penfano • 
a nulla , nè , s’ intereflano in nulla ; e 
proccura a tutta fua pofla di fpiegare 
gli effetti della natura , la formazione , 
e la confervazione del Mondo con il 
folo movimento degli Atomi, e di com- 
battere, contro a tutti quelli , che con- 
fettano per prima cagione 4a potenza , 
e la fapienza di un Dio . Si conolceran- 
no più chiaramente i fuoi lènti menti t 
quando fpiegherò quelli del fuo maeftro 
Epicuro . 

Quello Poeta ha molta, nobiltà , mol- 
ta forza , e ingegno ; ma i fuoi verfi fo- 
no tanto lontani dalla dolcezza , e dall’ 
armonia di quelli di Virgilio , che fi 

crc- 


Dlgitized by Google 


DE’ POETI LATINI, 91 
crederebbe , che folte vifluto qualche ' 

fecolo prima di lui . . , 

CATULLO. * 

. - * / 

Catullo ( Cajus , ovvero Quìntus Va- An.del M. 
Ieri us Cutullus ) nacque a Verona 1’ an- ì9l6 ‘ 
no di Roma 666. La dilicatezza de’ Tuoi 
Verfi gli fece acquiftare l’ amicizia , e la 
fUma degli uomini dotti , e de’ begl’ in- 
degni di Roma ,, i quali erano in quel 
tempo in gran numero . > - ^ 

Seri fife contro a Celare due Epigram- 
.im fatirici , in uno de’ quali (/r) lo tTaft- 
. ta con tale aria fprefczante , e altiera , 

. che Quintiliano ha avute ragióne di no- 
. minarla una fcavaganza.: : 

.• Nil nimium , Cafer., ftudeo tibi velie 
: piacere, •«.'..*= -• 

Nec . fcire utrum iìs ater an albus 
homo . C . 

Que’ verfi , quantunque ingiurio!] fot 
(èro , fervirono a far rifplendere la mo- 
derazione della offefa perfona » Cefare 
non diflimulh.il fuo fpiacere, ma gli ba- 
llò di obbligare il Poeta a dargli lod- 
disfazione , e lo invitò feco a cena la 
fera medefima, • , . 

Elegante femplicità , grazie naturali, 
fono il carattere di Catullo . Sarebbe fe- 
to 

(<x) Negat fe magni facere aliquisPoe- 
tarum , utrum Ccefar ater an albus hatyQ 
ftt : Inlania : Qjtimil. lib. li. ivi. . 


r 
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to lodabile , fé non averte fpeffe volte 
difonorato quell’ amabile Tua naturalezza 
con la impudenza de’ Cinici. 

LABERIO . 

An. delM. Laberius QDecimus Laberius ) Cava- 
si 2 * fiere Romano ammirabilmente riufcì nel 
tapprefentare i Mimi , eh’ erano' Cornici 
componimenti-. Le Poefie Teatralfcom- 
poiìe da perfette ben nate non degrada- 
vano la condi? ione , ma non potevano 
edere da loro tapprefentate fenza difono- 
rarfi . A difpetto di tale opinione ftabì- 
Jìta da gran tempo , Giulio Cefare fol- 
lecitò vivamente Laherio, accib rappre- 
fentaffe in perfena fopra il Teatro nna 
delle fue Opere,' e a quell’ effetto gli die- 
de una fomma confiderabile . Il Poeta 
' fi feusò lungo tempo , ma finalmente gli 
bifegnò cedere. Le preghiere OO'de’ Prin- 
cipi in tali occa(ìoni fono comandi Nel 
Prologo di quella Commedia i Laberio 
sfoga il fuo dolore in maniera -affai ri- 
fpettofa verfo Cefate , e nel medefimo 
tempo molto patetica < Quello è uno 
. de’ più belli rirnafugli dell’ Antichità , 
che fia giunto lino a’ dì noftri , e io P 
ho inferito intero unitamente alla tra- 
du7Ìone nel primo Tomo del Trattato 

de- 

(a) Potertas non folum fi invitet j fed 
& fi fupplicet , cogit . Macrob. 

Quod eff potentiffìmum imperandi ge- 
nus, rogabat qui jubere poterat . Aufon» 
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degli Studj della feconda edizione . Ma- 
crobio ce lo ha conservato infieme con 
parecchi altri frammenti del mede fimo 
• componimento . 

Lo. dello Macrobio ci fa pure Sapere, ' 
che quel Cavaliere Romano, per lo Som- 
mo dolore di vcderfi di So norato a quei 
modo in tempo di Sua vecchiezza , vo- 
lendo vendicarsene con il folo mezzo, 
che vedeva rimanergli , introduffe nella 
Commedia , di cui parliamo , alcuni tratti 
di penna pungenti contro a CeSare . Un 
Servo maltrattato dal fùo Padrone uSciva 
€ (clamando : Siate in mio ajuto , 0 Ro- 
mani ; è venuto il tempo j in erti perdìo* 
mo la libertà.- ' 

Porro , Quirites ! Libertatem perdimus. 

E poco dopo foggiugne ; Bifogna indi- 
fpenf abilmente , che chiunque fi fa temere 
da molti , debba pure temere di molti . 

NecefTe ed multos timeat , qtiem mul- 
ti timent , , > 

Tutto il Popolo a quelle voci rico- , 

nobbe CeSare , e rivolfe gli occhj verfo 
di lui . Quando la RappreSentazione fu 
finita-', CeSare , per redimirgli la digni- /- 
tà di Cavaliere Romano, alla quale ave- 
va derogato per compiacergli , rifolvè di 
donargli un’ anello , che poteva confTde- 
rarfi come una nuova dichiarazione , che 
lo creava Cavaliere Romano. Laberio 
dopo di ciò andò per occupare il Suo 
luogo tra’ Cavalieri , i quali fi tennero 
così ri Grettamente Seduti , che non trovò 

Sito 
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fito libero per. collocarli » . * • 

« * . 

•SI RO/ 

' • 

Pubblio Siro nato nella Siria , dal* 
la quale traile il fopraunome di Siro, 
di Schiavo ch’era in Roma , ov’ era (lato 
condotto fanciullo , divenne \libero nella 
maggiore fiia giovanezza , e fu educato 
con molta dillinzione. Riufcì eccellente 
nella Poefia Mimica , nella quale fu riva- 
le di Laberio , che fu anche da lui fii- 
perato , fe vogliamo credere al giudizio 
di Giulio Cefare . Si può tuttavia giudi- 
care , che la preferenza data a Siro non 
fi a preceduta fe non dal defiderìo di mor- 
tificare Laberio , perchè aveva dette al- 
cune parole ingiuriolè contro di lui in i 
una delle fue Commedie , come fi è già 
riferito < • 

Abbiamo di Siro un’Opera, che rac- 
chiude Sentenze in verfi jambi liberi , 
ordinati alfabeticamente . Dal vecchio 
Seneca abbiamo la notizia intorno alla 
opinione di Cafiìo Severo , che preferiva 
le Sentenze di Siro a tutte quelle degli 
, altri Poeti Comici , e Tragici . Non 
può negarli , che non dica molto . An- 
che Seneca il giovane le confiderava co- 
me un’elegante efemplare . 

Non è gran tempo eh’ è ufeita alla 
luce una traduzione di quelle Sentenze, 
e di un Poema di Cornelio Severo inti- 
tolato 1 ’ Etna r le quali non fi erano più 
* ' vedu* 
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vedute in Lingua Francete . Dobbiamo 
avere obbligazione à quelli , che proccu- 
rano di arrichire le Lingue di Opere y 
che non fi eonofcono, e fono nuove per 
ÌorOt II Traduttore ( Accana di Serjon- 
na Avvocato del Configlio ) ofiferya , 
che il Sig. de la Brvjere ha porte fra’ 
Tuoi Caratteri quafi, tmre le temenze di 
Pubblio Siro , e ne reca non pochi efem- 
pj , alcuni de’ quali fono i teguenti : 
Fortuna ufu dat multa , mancipio nihil . 
Levis eft Fortuna ; cito repofcit, quod 
dedit . 

„ La Fortuna ha in ufo di non dar 
„ nulla per fempre ; e folamente prètta 
,, per un certo tempo . Domani rido- 
3 , manda a’fuoi Favoriti le cofe, che fi 
farebbe detto avere date a perpetuità ,, . 
Mortem timere crudelius eli quam mori. 
„ La Morte giunge una fola volta , e 
„ fa temerli ad ogni momento da’ vivi. 
„ E’ più cofa crudele il temerla, chela 
„ morte medefima „ . 

. Ert vita mifero longa , felici brevis, 

,, La vita è brieve per quelli , che nei 
„ Mondo godono le cofe tutte felici , e 
,, fembra lunga a coloro , che vivono 
„ nelle afflizioni „ . 

- -POL LIONE, 

• Pollione^C C. Afxntus Pallio ') , Uo- 
mo Con fola re , e famofo Oratore , ave- 
va compofle Tragedie Latine molto fti- 

• - mate 
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mate nel tempo fao . Orazio lo ha meth 
tovato più d’ una volta * ' . 

Od. i. La. Paulum feverae Mufa Tragoediae 
• Defit Theatris. 

Pollio Regum 

Sat.io.lib.a. Fa&a canit pede ter percuffo . 

Virgilio pure lo nomina con lode. 

Eclog. 3. Pollio & ipfe facit nova carmina. 

Fu il primo , che apriffe in Roma una 
pubblica Libreria a univerfale como- 
dità (<0* 

Sollecitato da Augufto acciò fi unifle 
a lui contro ad Antonio , rifpofe , che 
i fervizj renduti da lui ad Antonio , e 
i favori , che aveva ricevuti da quello 
non gli permettevano di dichiararfegli 
contro ; e per quella ragione aveva for- 
mata la rifoluzione di rimanere indiffe- 
rente * fapendo già che diventerebbe la 
vittima del Vincitore. 

Il medefimo Principe v avendo in un’ 
altra occafione fcritti de’ verfi Fefcennini 
contro a Pollione : „ Non. furò così paz- 
zo di dargli rifpojia d'tffe . £’ co fa piena 
di troppi pericoli lo fcrivere contro ad ur£ 
Uomo , che può prescrivere . . 


VIR- 

(a) Afinii Pollionis hoc Romaeinven- 
tum , qui primus , Bibliothecam dicando, 
ingenia hominum rem publicam fecit . 
Plin. lib. 35. c. 1. 

( b ) At ego taceo. Non enim eft facile 
* - eum feri bere , qui potei! proferibere . 
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VIRGILIO. 

« • • i * " % '* , 

Virgilio ( Publius Virgilius Maro ) An. del M. 
nacque in un Villaggio detto Andes ( v e- 3934- U- 
tuia ) vicino alla Città di Mantova , da vit^vir. 
Genitori di molto balla ellratione , fot- mo .* Autt. 
to il Confolato di Gn. Pompeo Magno, 
e di M. Licinio Grattò . 

Pafsò i primi anni della Tua vita a 
-Cremona , e nella età di dicialfett’ anni 
prefe la Vette virile, in quel giorno ap- 
punto in cui cefsò di vivere il Poeta 
Lucrezio .■ 

Dopo d’eflerfi fermato qualche tem- 
po in Milano fi trasferì a Napoli , ove 
fiudiò con applicazione infinita la Lin- 
gua Latina , e la Greca ; e dopo le Ma- 
tematiche , e la Medicina . , ' 

Si attribuifcono a Virgilio giovanetto 
alcuni piccoli componimenti j che non 
pajono degni di lui. - . ' 

Ettendo fiato cacciato dalla fuaCafa , An. del M. 
e dal pofletto di urf piccolo Campo , che 3963 u * 
Lenza più pofledeva , a cagione del ri- c ’ 713 * 
partimento, che fi fece a’ foldati vetera- 
ni di Augufto de’ terreni del Manto- 
vano , « del Cremonefe , venne per la 
prima volta a Roma. Colà aflìftito dal 
credito di Mecenate, e di Pollione am- 
bedue protettori de’ Letterati , ricuperò 
il fuo Campo., e fu rimetto in polle fio 
. del fuo patrimonio . . 

Con quella occafione compolè la pri- 
R>ollyStoi(.Ant,Tom.Xll L E j ma 
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ma delle Tue Egloghe , con la quale fi 
fece conofcere' da Augufto , del quale 
aveva fatto lo elogio nella medefima 
Egloga , monumento preziofo della fua 
■ gratitudine . Per quella via trovò nell a 
fua difgrazia il principio di fua fortuna. 
Nello fpazio di tre anni pofe a fine la 
fua Bucolica ; lavoro di eftrema dilica- 
tezza , e che fino da quel punto fece 
vedere ciò, che fi doveva fperare datina 
penna , che fapeva unire le grazie na- 
turali alla eloquenza piò corretta . Ora- 
zio ne . dipinge il carattere in due parole. 

Molle atque facetum 
Virgilio annuerunt gaudentes rure Ca- 
moenad. 

Si fa , che in buona Lingua Latina la 
voce facetus (a) non fempre fignifica 
fcherzo , burla , e facezia ; ma ferve a 
fpiegare in ogni difcorfo , e in ogni Ope- 
ra della mente ciò , che forma il ca* 
rattere fino , dilicato , ed elegante . 

Mecenate , che aveva molto gufio 
per la Poefia, e aveva conofciuto tutto 
il merito di Virgilio dalla efpenenza, 
che aveva veduta , non lo lafciò in ozio, 
-ma lo impiegò ad un’Opera nuova piò 
/della prima (limabile . Il dare coraggio 
iin quello mcdó. agli, uomini dotti , che 
r. ‘ . . . • ' io- w. : % fpefle 

' '.[ ■ ' t "ì • ” h i". :l ■' 

(-7) Facetum non tantum circa ridicula 
opinor confifiere... Decoris hanc magis 
-& excultte cujufdam eleganti»? appellatio- 
, nem put 0. 
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fpeffe volte per mancanza di tali ajuti 
fi rimangono lenza far nulla , e laida- 
no inutili i loro talenti , debbe chiamar- 
li mettere in buon’ufo il fuo credito t e 
infinitamente giovare all’ Univerfale . Per 
configlio adunque di Mecenate Virgilio 
diede principio alla Georgrca , intorno 
alla quale fi affaticò fetc’ anni interi . 
Pare , che per edere in iilato di appli- 
carli adatto a quel lavoro , fi fia ritirato 
a Napoli ; anzi abbiamo da lui quella 
circodanza nel fine del quarto libro della 
medefima Georgica. In effa pure dichia- 
ra il tempo in cui lo finì , che fu l’ an- 
no 724. di Roma , in cui Auguftò , ri- 
tornando di Egitto , effendofi avvicina- 
ta all’ Eufrate , fpaventò con il terrore 
ielle fue arme tutto il Paefe , e con la 
fama delle vittorie ottenute , e obbligò 
Tiridate, e Fraate, che tra loro conten- 
devano per lo Imperio de’ Parti, ad ac- 
confèntire ad una fpezie di aggiudamento. 

Ha?c fuper arvorum cultu pecorumque 
canebam , 

Et fuper arboribuS'.* Cat’far dum ma- 
gnus ad altum 

Fulminat Euphratem bello, vi&orque 
volentos 

Per populos dat Jura , viamque affe- 
£fat Olympo. . 

Ilio Virgilium me tempore dulcis a- 
lebat 

Perthenope , fludiis florentem ignobi- 
lis oti. ... 

, 1 E 2 S’ in- 


An. del M, 
39 * 7 - U. 
C.71T* 


Dio. Caff- 
1. 51. 
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S 1 inganna chi crede , che la quiete 
da Virgilio allora goduta in Napoli , 
folle un’ ozio ignobile , r o ofcuro , come 
fi compiace chiamarla . L’ Opera della 
Georgica , che ne fu il frutto, è la piti 
finita , per la maniera del dire , di tutte 
quelle , che abbiamo di lui , e anzi di 
quanto è fiato in qualfifìa tempo mai 
fcritto di Latina Poefia . In fatti aveva 
avuta la comodità tutta di polirla , e dar- 
le 1’ ultima mano . 

Ritoccava le Opere fue con tanta e rat- 
tézza , e così diligentemente , che di più 
non pub immaginari! . Quando il primo 
fuoco del comporre , in cui tutto piace , 
era celiato, rivedevale , ma non già con 
quella compiacenza folita averli da un’ 
Autore , e da un Padre , ma con la fo 
verità ineforabile d’un Cenfore , e qua- 
li , d’ un’ Inimico . Scriveva il mattino 
molti verfi , c ritornando di fangue fred- 
do ad efaminarli , impiegava tutto il ri- 
manente della giornata a correggerli , e 
li riduceva ad un piccoliflimo numero . 

Aveva in ufo di paragonarli all’Orfa, 
che i fuoi parti nati grofTolani , edifFor- 
•mi non pub ridurli ad efiere tollerabili 
fe non a forza di frequentemente leccar- 
li . Con tali correzioni Virgilio infegnò 
a’Latini il tono della buona Poelia , e 
fervi di efempio al verfeggiare efatto , 
dolce , e armoniofo . Si paragonino co’ 
fuoi verfi non folamente quelli di Ci- 
cerone , ma quelli di Lucrezio , e di Ca- 
t tulio i 
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tulio-; quelli parranno ineguali, poco po- 
liti , rozzi, e antichi; e verrebbe la tenr; 
tazione di crederli aver preceduto djl 
qualche fecolo que’di Virgilio. , 

Si narra , che Augutlo ritornato dal- ' 
le fpedizioni lue militari giudicò di non 
potere in migliore maniera ritlorarfi da! 
patimenti {offerti , che afcoltando la let- 
tura di quel Poema ammirabile , nella: 
quale fi occupò quattro giorni confecu- 
tivi . Virgilio in, ciafchedun giorno gli 
faceva quella di un libro, con quei dono* 
maravigliofo , che aveva, di far gallare lai 
bellezza de’fuoi. verfi con la fua pronun- 
zia , dolce , chiara , e armonica . Quando- 
pareva che foffe un poco fianco , Mece- 
nate prendeva le fiie veci , e lo foccor- 
reva . Quelle fono le veraci amabili 
giornate per un Principe, che ha mente, 
e buon guflo . Quel piacere fupera infi- 
nitamente quegl’ infipidi , e puerili di- 
vertimenti , che formano quali tutta la 
occupazione degli Uomini . Ma qui fo- 
pra ogni altra cofa occorre ammirarli la 
gran bontà di quel Padrone del Mon- 
do , che ufa tanta familiarità con un 
Letterato , che lo tratta come fe 1 foffe 
fuo firaile , che rifparmia la fua voce , 
e le forze. r e liima la, fua falute come 
un pubblico bene . 

Non faprei però dire , fe quello era 
il modo proprio di rifparmiare la perfo. 
na di Virgilio , e la fua falute, dando- 
gli contrflffegni così dillinti di amicizia, 

E- 3 . * e, di 
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e di dima . Un’ Autore , dopo tali trat- 
tamenti cella da fé delio dal riCparmiar- 
fi, e predo o tardi va confumandofi con 
T odinato lavoro. 

Virgilio diede Cubito principio alla 
Eneide , nella quale impiegò la fatica 
di undici , o dodici anni . Augudo , oc- 
cupato nella Guerra contro a’ Bifcagli- 
ni , lo follecitò vivamente con molte let- 
tere frittegli , perchè' gli manda fle qual- 
che porzione di quel Poema . Virgilio fi 
fcusò Tempre dicendogli , che (*) Te il 
fuo Enea gli parelTe degno di quell’ ono- 
re glielo manderebbe aitai volentieri ; ma 
che avendo trovato quel lavoro molto 
piò diffìcile di quanto fi era penfato , 
incominciava a temere di dover tffere 
trattato da temerario , e in certa manie- 
ra da pazzo , di avere fidamente impre- 
co di farlo . 

Con il ritorno di Augudo , non poJ 
An. del M. tè Virgilio piò lungamente difenderli dai 
fj i* Coddisfare la impazienza dello Impera- 
73 u dorè , e però gli leffe il Cecondo , il 
quatto , e il Cedo libro in prefinza di 
Ottavia Tua Sorella . Poco tempo in- 
nanzi quella Dama aveva perduto M. 
Claudio Marcello Tuo Figliuolo , Prin- 
cipe ornato di molti meriti , e che Au- 

gufto 

( a ) De iEnea qnidem meo , fi mehercule 
jam dignum auribus haberem tuis , libenter 
mitterem . Sed tanta inchoata res ed , ut 
pene vitio mentis tantum opus ingreffus 
mihi videar. Macroù. /. i. c.ult. 
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gudo deftinava per foo Succettore allo 
Imperio . Virgilio aveva collocato lo 
elogio del giovane Marcello nel fedo 
libro dell’ Eneide con tanta indudria , 
e lo aveva rapprefentato in una ma- 
ltiera tanto ammirabile , che ogni Let- 
tore è forza , che leggendolo , rimanga 
vivamente commotto . Quando fi ven- 
ne a quel luogo , e fi recitarono que* 
verfi , che fono ventifei , lo Imperato- 
re , e Ottavia verfarono abbondanti di- 
me lagrime. Si dice in oltre * che Ot- 
tavia fvenne all’udire quelle , Tu Mar- 
celi us erts . Fece sborfare al Poeta die- 
ci grandi Sefterzj ( dena fejlertia ) per 
ciaìcheduno de’ verli; fortuna , che afee- 
fe a trenta due mila cinquecento lire 
iji Francia. 

ViTgilù? - dopo d’ avere terminata 
T Eneide aveva fatta la rifoluzione di 
ritirarli per tre anni , -che tanti credeva 
badargli per rivederla, e pulirla . Con 
quello pensiero parti per la Grecia , ma 
avendo ritrovato in viaggio Au gudo , 
che ritornava di Oriente r , mutò opi- 
nione, e prete impartito di 1 tornare à 
Roma . S’ infermò in cammino , e fu 
codretto rimatìere a Brindifi . ~Accor- ; 
gendofi , che il male crefceva , domandò 
idantemente , che gli fi recafiero i foci 
manoferitti , per dare al fuoco l’ Enei- 
de . E perchè non fi trovò , chi vo- , 
lede compiacergli , ordinò con il fuo 
Tedamento , che fotte arfa per effere 

E 4 un. 


An. del M. 
3926 , 
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un lavoro imperfetto. Tucca , e Va- 
ro , eh’ erano prefenti rifpofero , che 
Augufto non lo avrebbe voluto per- 
méttere . Sopra tali, rapprefentazioni , 
Virgilio lafciò loro in legato ; quegli fcrit- 
ti , Torto condizione però , che nulla do- 
veffero aggiugnere , e lafciaffero fmez- 
zati que’verlì, che troverebbono in quel- 
lo (lato . 

Morì a Brindili nell’anno di Roma 
735. in età di cinquantadue anni. Le 
fue offa furono trafportate a Napoli , 
e fèppeiiite due miglia fuori della Cit- 
tà,, con la feguente Ilcriz ione , che fi 
era fatta,, la quale contiene in due foli 
verfi il luogo della fua Nafcita , della 
Morte , delia fèpoltura* e il numero del- 
le fue opere . 

Mantua me genuit , Calabri rapaste , 
tenet ntmc , 

Parthenope . Cecini pafeua , rura, 
duces* ' ‘ . c 

Bifogna dire che il Poema Epico 
fìa un’edera di efirema difficoltà , giac- 
ché per lo cario di molti fecoli , tanto 
fra’ Greci quanto fra i Romani appena 
fi fono trovati due Ingégni baftantemen- 
te fublimi per foftenerne tutta la forza , e 
tutta la' dignità . Dopo di loro non fi è 
mai trovato fin qui , in qualfifia Lingua 
fi voglia , in tal genere di Poema , chi 
poffa con giufiizia paragonarli a quelli di 
Omero , e di Virgilio. 

Ho offervato , parlando di Virgilio , 

• : 1 che 
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che' h era proporto di feri vere 1 ’ Enei- 
de (òpra r Iliade , e F Odirtea di Ome- 
ro > dal che puh dedurli quale fia 1’ 
avvantaggio che debbe avere l’ Origina- 
le Ibpra la imitazione . Nulladimeno i 
fecoli partati non hanno ancora decifo 
a quale de’ due s’abbia a dare la prefe- 
renza . Finattantocchè quella caufa fia 
giudicata , e forfè non lo farà mai , 
portiamo attenerci al parere di Quintilia-r 
no già da me riferito . Omero , die’, 
egli > 00 ha più fpirito * e maggiore 
naturalezza ; Virgilio più arte r e mag- 
giore fatica. 11 primo vince per lo gran-, 
de, e per lo fublime ; e 1’ altro - è forfè 
compenfato in ciò , che da quel canto 
gli manca da una efattezza , che fi fo- 
ftiene in ogni luogo ugualmente . Si 
può anche aggiugnere , che Virgilio non 
ha potuto dar l’ultima mano all’ Ope- 
ra fua , che certamente farebbe riufcita 
molto più perfetta che non è , benché , 
anche nello fiato in cui fi ritrova , fia 
infinitamente filmabile . 

Tra le pazzie di Caligola può fenza svet.fnc*. 
dubbio annoverarfi il difprezzo , e 1’ lig. c. 34. 
odio dimortrato contro a Virgilio , del 
quale proccurò che fi levaflero da tutte 

E '5 le 

(*) Et hercle ut illi natura cederti , 
atque immortali ce fieri mus ; , ita cura;, & 
diligentice vel ideo in hoc plusefi,quod 
ei fuit magis laborandum ; & quantum 
eminentioribus vincimur fortafie arquali- 
tate penfamus. Qrtintil, /. io. c, 1. 
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le Biblioteche gli ferini , e le immagi- 
ni . Fu llravagante a tal fegno , che lo 
chiamò un’ Uomo lènza fpirito , e un 1 
ignorante : nulltus ingenti , minimxque 
dotìritKC . Giudicò ben altrimenti lo Im- 
peradore Alelfandro Severo *, poiché lo 
chiamava il Platone de’ Poeti , e collo- 
cò il fuo ritratto con quello di Cicero- 
ne nella Cappella , in cui erano A- 
chille , e altri Uomini illuftri . Bella 
cofa è il vedere , per onor delle Lette- 
re , podi in una medefima linea per 
mano, d’ un Imperadore Poeti, Oratori y 
e Conquidateli . 

Nella vita di Orazio efporrò alcuni 
lineamenti di quella di Virgilio, i qua- 
li , per quanto a me pare , gli fanno tanto, 
e anche più onore , quanto il fuo gran* 
de talento per la Poefia * 

ORAZIO. ? 

OftAZfO ( Quintus Horttttus Flaccus ) 
era di Venofa ( Città del Regno di 
Napoli nella Bafilicata ) e come- dice di 
le medefimo, Figliuolo di un Liberto r j 
nato l’anno di Roma 688. 

-11 Padre lùo , quantunque fotte lift 1 
femplice Liberto, e di fortune molto al 
di fotto delle mediocri , ebbe un’ atten- 
zione particolare nella educazione di fuo 
Figliuolo. Gli UiHziali ricchi , e pieni 
dt agi fi contentavano di mandare i 
loro Figliuoli alle fcuoie di JMaedri , 

che 


Digitized by Google 


DE’ POETI LATINI. 107 

che loro infegnavano a fcrivere , leggè- 
re, e conteggiare. Il Padre di Orazio , 
che vide nel Tuo un capitale di fpirito 
capace delle cofe più alte , ebbe il co- 
raggio di condurlo in perfona a Roma , 
per fargli avere quella Torta di educa- 
zione , che da’ Cavalieri , e da’ Senatori 
fi proccurava a’ loro Figliuoli . Nel ve- 
dere la maltiera del vellire del giovane 
Orazio, e gli Schiavi , da’ quali era fe- 
guito , fi farebbe potuto crederlo , e lo 
dice egli fielfo , un ricco erede di una 
lunga fèrie di Avoli ricchi ; e nulla- 
dimeno fuo Padre non aveva fe non 
un piccolo poderetto . Forfè dava fopra 
quello punto negli eccelfi ; ma chi è . 
quello , che avrà ardire di condannar- 
lo ? Non ebbe rifguardo veruno d’im- 
poverire nè fe fielfo , nè fuo Figliuolo 1 
con l’impiegare tutta la fila rendita 
nel farlo ben ifiruire , fàpendo che la 
buona educazione era il miglior 'patri- 
monio , che gli poteffe lafciare . Fece' 
anche di più ; mentre , prendendo fopra 
di fe il faftidioi .di 'Ciifiodirlo da fe me- 
defimo , -gli fèfviva di Governatore , e' 
lo accompagnava alle fcuole di tutti i 
fuoi Ma’efiri. *• • ' 1 . 

Ipfe mihi cufios incorruptiffimus o*<- 
mnes r - rJ ' 

Circum Dóéfores'aderat. *' .r 

-E’cofa', che dà piacere il fen tire darl-v 
la bocca medefimà del Figliuolo quale 
fia fiato il rifpetto,- e la gratitudine di-.- 

E 6 mo 
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inoltrata per tutto il corfo della Tua 
vita a un tal Padre . ,, Con le Tue at- 
,, tenzioni ( è Orazio che parla ) mi con- 
. 5, fervo la purità, eh’ è il primo fonda- 
v mento della virtù, e mi prefervò , non 
„ folamente da tutte le difonefte azio- 
„ ni , ma anche da qualunque fi fia 
„ rimprovero , e da ogni folpetto ,, . 

I Giovanetti dovrebbono ponderare ben 
bene quelle parole ,e conliderare , che così 
penfa , e così parla un Gentile . 

Quid multa ì pudicum , 

. Qui primus virtutis honos , fervavit 
ab Omni 

Non folum fa&o , verum opprobrio q.uo 
q.ue turpi. t . f 

4- 1. a. U Padre di Orazio , benché fenza, 
fiudio, e fenza letteratura, era di tanta 
utilità al Figliuolo quanta poteva trar- 
ne da' più dotti Maeltri . Gli dava le-, 
zioni private, lo ilìruiva in Cafa , e lì, 
applicava continuamente nell’ infpirarglij 
dell’orrore per gli vizi, ponendoli fotta, 
a’fuoi occhj a forza di efempi . Si vo- 
leva distarlo dal fare qualche azione 
cattiva : Potrai tu dubitate , gli di- 

„• ceva , che l’azione , -dalla quale in-, 
,, tendo rimoverti fia , a no qqntraria, 
„ alla virtù , e a’ rupi veri ; ónterelfi * 
„ mentre quel tale che Pha, commelfa 
„ ha perduta affatto- iLiuq onpije ? men- 
, y tfe quell’ altro con le ,fue. fregaiatezze 
. < „ ha confumato il fuc* avere , e ha, r 

u guadata Ia,,fua 4 Uutej? K (}£ 4 . a.que- 4 

O. * 
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„ do paflo Orazio entrava nelle Tue fa- 
„ tiriche dicerìe,,. ) Se poi penfava di 
pervaderlo a fare qualche buona azio- 
ne gli rapprefentava qualcheduno di quel- 
li, che l’avevano fatta con grande van- 
taggio , e in ciò fare Tempre fceglieva 
i più cofpicui tra’ Senatori , e -le più ono- 
rate perfone. 

Quella maniera d’ infegnare alla Gio- 
vanezza ha la Tua utilità , purché non 
degeneri in maldicenza , e in fatira . 

Gli efempj ( a ) fògliono fare , anzi fan- 
no impresone molto maggiore negli J 

animi , di tutti i difco^fì , e di tutti i 
trattati di moralità . Demèa non con 
altri modi jdruifce Tuo Figliuolo negli , 
Addìi di Terenzio. A«. 3 .fc.^ 

.-Nihil praetermitto , confuefacio . De* 
nique r . • 

. Infpicere tanquam in fpeculum in vi- 
tas omnium 

Jubeo , atque ex aliis fumere exemplum 
i Ivi . 

. Hoc facito, & hoc fugito, &c. 

» Non tralafcio veruna cqfa, lo avvezzo 
n a poco a poco agli atti di virtù . Fi- 
vr. nalqiente lo codringo a riguardare , 

, v come in uno fpecchio , la vita degli 
„ altri, e ad imparare dal loro efempio 
„ ,a feguire H bene , e à fuggire il male ,, . 

Se vogliamo predar fede ad Orazio , 
dorremmo creder» , che le paterne amo- 

i- * . : rp- 

.{a) Longum iter ed per pnrcepta , breve 
& cfficax per exempla . Sente, Epijl. 6. L u 
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*ofe irruzioni ricevute con attenzione , 
e docilità fieno date la cagione , che po- 
tette dirfi privo de’ maggiori difetti . 

> ' Ex hoc ego fanus ab illis 

Perniciem qua’cumque ferunt, medio- 
cribus , & queis <,’>'• 
Ignofcas, vitiis teneor . ' 

Ma nelmedefimo tempo a quelle flefi- 
fe lezioni , o lo dicette per burla, o in 
qual altro modo fi fia, attribuifce ilgu- 
fto per la Satira , che gli fu particolare 
per tutto il tempo delta fua vita . 
x * Non poteva fiancarli di ammirare ta 
fua fortuna di aver avuto un tal padre, 
e ne parta con quella gratitudine , che 
non faprebbe baflantemente llimàrfi . „ Fi- 
„ nattantochè faprò penfar giudo , non 
„ mi vergognerò mai di avere un I ! a- 
„ dre sì buono . Non imiterò mai 1* e- 
Tempio delta maggior parte degli uo- 
„ mini , che , per ifeufare ta battezza det- 
,j la loro nafeita , fogliono dire , che fe 
„ non procedono da Padri illuftri , ta 
„ colpa non è del non avere faputofee- 
„ gl ir re . Io penfo , e parlo ben altri-- 
„ menti ; imperocché , fe ta natura cir 
„ permettette di rincominciare a vivere- 
„ dopo un certo numero di anni , e ci" 
„ dette ta libertà di fcegliere i padri da* 

,, quali vorremmo 'nafeere , io tafcerei , u 
„ che ciafcheduno fceglieffe ad arbitrio 
„ della fua vanità. Quinto a ms, coni»-* 
„ tento di quelli , che ho , non andrei a 

}) P r£ B- 

• é - ? 
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DE’ POETI LATINr. ut 
„ prendergli tra’ Fafci Confolari , nè tra 
„ le Sedie Curuli degli Edili . „ 

Nil me pceniteat fanum Patris hujus; 
eoque 

• Non , ut magna dolo fa&um negat 
elle fuo pars , 

Qitod non ingenuos habeat clarofque 
parentes . 

Sic me defendam . Longe mea difcre- 
pat ittis 

Et vox & ratio . Nam fi natura ju* 
beret 

A certis annis aevum remeare pera- 
ftum , 

Atque alios legere ; ad fattura quofi 
cumque parentes 

Optarci (ibi quifque ; meis contentus , 1 
honettos 

Fafcibus & Sellis nollem mihi fumere . 

Bifbgna ben confettare , che ha molto 
baffo lo fpirito , chi fi vergogna della 
battezza della fua nafcita . Si è già of- 
fertalo fenza dubbio , che la maggior 
parte degl 1 illuttri Scrittori da me citati 
fin qui , hanno avuta ofcura la nafcita , 
e che anzi molti erano flati Schiavi . E’ 
mai venuto in capo a nettano di ftimarli 
meno per quella ragione? La nobiltà, 
le ricchezze, i polli fublirai pottono for- 
fè pretendere d’ ettere paragonati alle 
qualità della mente , o pollone mai dirli 
pruove di merito? 

Arrivato Orazio alla età di diciannove 
anni in circa fu mandato dal padre a 
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fare i Tuoi i Studj in Atene, poiché non 
volle che lì partille da lui Te non quan- 
do folle Aato in età di regolarfi da fe , 
e di pretèsali intatto dalla corrutela , 
eh’ era allora li dominante ,. In Roma 
aveva apprefe le Belle Lettere , e s’ era 
formato il guAo principalmente con la 
lettura di Omero. Nella Grecia, s’avan- 
zò à cognizioni piò alte , e fi applicò 
allo Audio della Filofofia . Pare, che que- 
llo Audio foAe di molto fuo gu’o, e 
molto gli fpiacque di abbandonare piò 
preAo di quanto avrebbe delìderato quel 
foggiorno così dilettevole . Bruto , par 
fàndo per Atene per andare nella Ma- 
cedonia , conduffe con lui molti, giova- 
ni,. tra’ quali era anche Orazio, il qua- 
le fece Tribuno de’ foldati. Si era ferma- 
to in Atene quattro , e forfè cinque anni. 

Roma? nutriri mihi contigit , atque 
doceri " 

Iratus Gxaiis qiiantuirr nocuiflfet A- 
.■ chilles . . • ■ # • : 

Adjecere bonse paulo plus artis Athenae, 

, Scilicet ut polTem curvo dignofeere re- 
Aum, / ■ 

Atque inter Sylvas Academi quaerere 
ve rum . 

Dura fed emovere loco me tempora 
grato , • 

Civilifque rudem belli tulit asAus m 
arma, 

Cnrfaris AuguAinonrefponfuralacertis. 

Un’ anno dopo fegul ia battaglia di 

Fi* 
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Filippi , in cui il giovanetto Poeta , che 
non era nato per la guerra non diede 
pruove di bravura , ma prefe la fuga , e 
abbandonò lo Scudo per Tua confeilìone 
contenuta ne’verfi, che feguono. 

Tecum Philippos & celerem fugam odc7.l«. 

Senfi , relitta non bene parmula . 

Orazio tornato a Roma non i flette 
gran tempo fenz’ edere conofciuto da 
Mecenate. Il buono Virgilio, imoeroc- 
chè con tal nome lo chiama , optimus 
Virgili us , fu il primo che parlaUe al fuo 
Padrone del nafcente merito di quell’ 
uomo . A Virgilio fi aggiunfe Varo , 
che interpofe gli uffizj Tuoi ; e Orazio 
fu fatto venire a Mecenate . Arrivato 
alla fua prefirnza , prefo dal rifpetto per 
un Signore di sì alta sfera , e con figlia- 
to daiià timidità fua naturale , ebbe la 
lingua così impedita * che parlò^ molto 
poco , e con parole interrotte . Mecèìia-* 
te gli rifpofe con poche parole all’ ufo 
de’ Grandi , dopo le quali Orazio partì . 

Nove mefi paifaropo: lenza che di lui più 
fi parlafle, e fenza che Orazio dal can- 
to fuo facefle veruna molla . Si farebbe 
forfè credulo , che Mecenate , poco fod- 
disfatto della prima vifita , in cui fi era 
dato a conolcere , per quanto pare , per 
Uomo tutt’ altro che fpiritofo , più non 
penfalfe ad Orazio . Scorfo quel tempo 
lov richiamò ,, e lo pofe nel numero de’ 
fiioi Amici : qucfle fono le parole preci-i 
fe di Orazio; e dopo quel tempo fu feot-. 

• P re 
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pre Tuo famigliare . 

Sztyr, 6 . Nulla etenim mihi te fors obtulit. 
*• ; Optimus olim 

Virgilius , poft hunc Varius , dlxere 
quid effem . 

Ut veni coram , lìngultim pauca Io- 
cutus , 

^Infans namque pudor prohibebat plu- 
ra profari,) 

• -Non ego me & c. 

Sed quod eram narro . Refpondes , ut 
tuus e fi mos , 

Pauca . i\.beo : & revocas nono poli 
menfe , jubefque 
Effe in amicorum numero . 

Le noftre maniere (Francefi)non per- 
metterebbono , che un Letterato , e quel- 
lo eh è più, appena conofciuto fi dieejf» 
fe amico di un gran Signore com’ era 
Mecenate. Regnava irà gii Antichi mag- 
giore fimplicità e nel tempo tfeffo più 
nobiltà , e maggiore grandezza di ani- 
mo. La Lingua Latina, ch’era nata nel 
feno della libertà , nulla aveva di fervi- 
le , nè ammetteva neffuno di que’ com- 
plimenti , de’ quali è ripiena la noffra . 
Jubes effe in amicorum numero . 

Ciò, che più d’ ogni altra cofa mi por- 
ta all’ ammirazione fi è la generofità di 
„ Virgilio . Conofceva il merito del gio- 
vane Poeta ; e in lui vedeva una difpo- 
lizione propria per ben riufeire alla Cor-' 
te , ficcome il progreffo provò . Poteva 
temere ;di farli in quella perlona un pe- 
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ricolofo rivale, che, dividendo a princi- 
pio con lui il favore del Protettore co- 
mune , potette dappoi interamente in- 
gannarlo . Non pattarono per mente a 
Virgilio penficritali, che non convengono 
fe non alle anime vili , egli avrebbe creduti 
ingiurio^ al tuo Amico , e molto più a Me- 
cenate . Non era la.cafa di Mecenate limi- 
le a quelle della maggior parte de’ gran 
Signori , e de’Minifiri, nelle quali cia- 
fcheduno penta al tuo folo interefle , fa 
ombra il merito degli altri , ogni cofa 
fi regola con la cabala , e con fegreti 
maneggi ; nelle quali la buona fede , e 
T onore fono mal conofciuti , e fpeflfe ( 
volte i più neri difègni fi nafcondono 
fiotto la mafchera della più affettuofa a- 
micizia . Non vanno così le cofie in ca- 
ia di Mecenate , diceva Orazio ad un’ 
uomo , che gli prometteva , fioltanto che 
avelie voluto introdurlo a Mecenate per 
una volta , di poric in ifiato di efclude* 
re tutti gli altri . „ Non fi *yive in 
„ quella maniera nella Cafa di Mcce- 
„ nate . Non fi trova Cafia , che fia fem- 
„ pre fiata più ptira di quella di Mece- 
„ nate , nè più lontana da ogni torta 
„ di falfità , o di malizia . In quella il 
più ricco , o il più dotto non fa in- 
j,‘ giuria, nè ombra agli altri. Ciafche- 
„ duno ha il tuo luogo , e tutti fono 
,, contenti . ,, 

. Non ifio vivimus illic Satyr. 9 , 

Quo tu rere modo . Domus ha;c nec Kb* «• 

pu- 
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' purior ulla eli , • 

Nec magis his aliena malis . Ni] mi ^ 
officit .unquarn , 

Ditìor : hic , aut eli quia doélior . Eli 

locus uni. 

. . Cuique fuus . . ; 

Mecenate lino dal principio fu molto 
utile ad Grazio apprelfoil Principe, con- 
tro al quale aveva feguito 1’ efercito di 
Bruto y poiché gli ottenne il perdono , e 
gli fece redimire i Tuoi beni , che gli 
erano flati levati dal Fifco . In quel tem- 
po fu , che Orazio incominciò ad edere 
domeflico di Mecenate,, e ad aver par- 
te ne’ Tuoi divertimenti . Lo accompagnò 
nel viaggio , che fece a Brindili , come 
fi legge nella Satira quinta del primo 
libro . 

La fama . e il credito di Orazio crè- 
fceva ogni giorno per gli componimenti 
Poetici , che pubblicava tanto fopra le 
vittorie di Auguflo , quanto fopra acci- 
denti particolari , e altre differenti ma- 
terie con Ode , Satire , o Epiflole . 

Quando il Poeta Quintilio Varo, 
Congiunto di Virgilio finì di vivere , 
Orazio proccura di confolare il fuo Ami- 
co per mezzo della Ode 24,. del Lib. 2. 

Ergo Quin£lilium perpetuus fopor 

Urget? Cui pudor & juflitiae foror 
Incorrupta fides , nudaque veritas 
Quando uilum invenient parem? 

Multis ille quidem flebilis occidit , 

Nulli fìebilior quam tibi, Virgili, 

Tu 


Diaitized bv Google-J 



DE’ POETI LATINI. 117 
* Tu fruftra pius, heu, non ita creditum 
Pofcis Quinélilium Deos. 
Quando Virgilio* medefimo partì per 
1 ^ ^Grecia con intenzione d’ impiegare il 
ripofo , che andava a cercare , nel ritoc- 
care la Tua Eneide, e darle l’ultima ma- 
no , Orazio all’ occafìone di quel viag- 
gio compofe un’ Oda piena di voti, che 
(graziatamente non furono efaudìti , ed 
è la 3. del Lib. 1. 

Sic te , Diva potens Cypri , 

Sic fratres Helena; , lucida Sydera , 
Ventorumque regat Pater, 

Obitri&is aliis, prarter Japyga ; 
Navis, qua; tibi creditum 

Debes Virgilium , finibus Atticis 
Reddas ineolumem , precor , 

Et ferves anima; dimidi um mea;. 

Si pub gudicare della forte amicizia di 
Mecenate per Orazio da quelle poche 
parole , che furono indirizzate ad Augu- 
ro nel fuo Telìamento:,, Vi fupplico di 
„ ricordarvi di Orazio come di me medefì- 
mo,,. Augulto gli offerì la carica di Segre- 
„ tariodi Gabinetto, e fcrilfe a Mecenate in 
quella maniera : „ Sino a quello -tempo 
„ non ho avuto bifogno di chi (cri verte 
,, le mie lettere a’ miei Amici ; ma pre- 
„ fentemente. , che mi vedo caricato di 
„ affari , e in poco buona fa Iute , ddv- 
,, dero , che mi conduciate il nollro O- 
,, razio . Pallerà dalla, vollra Menfa 
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„ * alla mia, e m’ajuterà nello (cri vere 
j*4 e mie lettere . Ornio , che molto 
amava la Tua libertà , non fi credette in 
dilato di accettare un 5 offerta così onore- 
vole , e fe ne fcusò con la ragione de’ 
fuoi incomodi , o veri , o fuppofii . Il 
Principe non fi chiamò offelo del rifiu- 
to di Orazio , e prol'eguì a tenerlo tra* 
fuoi. amici. Qualche tempo dopo gli feri fi- 
fe così: „ Ufate con me (< 7 ) qualche for- 
„ ta di libertà , come fe folle mio Com- 
„ menfale ; quella qualità vi dà il di- 
,, ritto. Ben làpete , che avrei voluto , 
„ che vivefie meco in tale maniera fe 
„ la volita falute ve lo avelie permeilo „ . 

A quante riflelfioni quello racconto 
ne condurrebbe , fe volefiìmo efammare 
la bontà di Augulto , la franchezza di 
Orazio , la dolcezza del commercio , che 

re- 

* II Tejìo porta : Veniet igitur ab illa 
paralitica menfa ad hancregiam; piffe- 
ra dalla vojlra menfa , in cui fa la figu - 
ra di Parafato, a qucjla reale . Lo/cher- 
zo di Augujio vuol dire , che Orazio non 
era veramente perfona della cafa di Me - 
Cenate , e in confeguenza non aveva diritto 
di mangiare alla fua tavola . La voce Pa- 
rafino nella vojlra lingua fa dtfonore , 

( a ) Sume tibi aliquid juris apud me, 
tanquam fi conviftor mihi fucris . Re£le 
enun & non temere feceris ; qponiam id 
ufus mihi tecum elle volili , il per vale- 
tudinem tuaqj fieri pofiet . Sueton. in 
vit. Virg. 
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regnava nella focietà civile , e la djffe- v 
renza , che palla tra gli antichi coftumi; 
e quelli de’ noli ri giorni. Un Segretario 
di Gabinetto alla menfa dell’ Impcrado- 
re ! Un Poeta , che ricufa quel grande 
onore -J Un Padrone del Mondo , che 
non riceve quei rifiuto" per una ingiuria! 

Orazio non amava le non le Tue Cale 
di Campagna , o folle nel Paefe Sabino, 
o a Tivoli , nelle quali fciolto da ogni 
penfiero , e da ogni inquietudine godeva 
in quell’ amabile ritiro tutta la dolcezza 
della fua quiete, ch’era l’unico oggetto 
de’ Puoi deliderj. -, 

O rus , quando ego te afpiciam , quan* 
doque licebit 

Nunc veterum libris , nunc fomno & 
inertibus hons 

Ducere lollicitse jucunda oblivia vita;. 

La Corte , che tanto piace agli Am* 
biziofi era per lui un’efiho, e una pri- 
gionia. Non gli pareva di vivere, e di 
jrefpirare fe non quando tornava alla fua 
cara Campagna , nella quale fi confide- 
rava più felice di tutti i Re della Terra. 

Vivo & regno fìmul ifta reliqui ,, 

Qua: vos ad Ccelum affertis clamore 
, . fecundo . 

Orazio morì fotto il Confidato di C. An. deiM. 
Marzio Cenforino , e di C. Afinio Gallo 3997. \n. 
in età di cinquantafett’anni dopo d’ave- G. C 7* 
re nominato Augufto fuo Erede alla pre- 
fenza di tefiimonj , giacché la violenza 
del male non gli aveva permeilo di fot- . . 
... toferi- 
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tofcrivere il teflamento . Fa feppellito 
Alle eltremità dell’ Efquilie in vicinanza 
del fepolcro di Mecenate , morto nel 
medefimo anno poco tempo innanzi di 
lui . Aveva femore defideraro di non 
fopravvivere alla fu a morte , e parrebbe, 
che fi folle impegnato con giuramento. 
Ah te mese fi partem anima? rapir 
Maturior vis , quid moror altera , 

Nec carus a?que, nec fuperiles 
Integer? llle dies utramque 
r ucet ruinam . Non ego perfidum 
Dixi Sacramentum . Ibimus , ibimus , 
Utcumque praecedes, fupremum 
‘Carpere iter comites parati. 

Le Opere di Orazio fi riducono alle 
Ode , alle Satire , alle Pillole , e all’Arte 
Poetica . 

■' Ho parlato delle Ode , e ne ho dato 
il carattere , quando le paragonai a quelle 
di Pindaro. 

1 Le Satire , e le Pillole mi pajono d’ 
•un prezzo infinito. Nulla hanno al di 
fuori , che atterrifca , nulla che offenda; 
non fono per l’ordinario fe non una pu- 
ra profa ridotta in verfi , anzi fprovvedu- 
ta di tutto lo fplendore , e di tutta la 
dolcezza dell’ armonia poetica . Non deb- 
*•/ be già dirli , che iion aveffé potuto fare 
.* de’belliffimi verfi , poiché il luogo in 
cui fi fcufa di non elfere capace di fcri- 
vere le grandi azioni diAugullo, fa ve- 
dere s’era in ifiato di farne, 
i la'*’ Cupidum , Pater optime , vires 
• ' De- 
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Deficiunt . Neque enim quivis horrentia 
pilis , 

Agmina , nec fra&a pereuntes cufpide 
Gallos 

Aut labentis equo defcribat vulnera 
Parthi 

Può leggerfì in altro Poeta una de- 
icrizione più elegante , più efpreffiva , 
piena di maggiore energia , echedipin* 
ga un fatto con più vivaci colori , del 
pranzo dato dal topo campagnuolo al 
topo cittadino? 

Olim 

Rufticus urbanum murem mus paupere Sat> 
fertur 

Accepifle cavo , veterem vetus hofpes 
amicum : 

Afper & attentus quaelìtis ; ut tamen 
ar£lutn 

Solveret hofpitiis animum . Quid multa? 
neque illi 

Sepofiti ciceris , nec long£ invidit avena»; 
Aridum & ore ferens acinura , femefaque 
lardi 

Frulla dedit , cupiens varia falcidia coena 
Vincere tangentis male fingula dente 
fuperbo . 

Il rimanente della Favola è lavoratolo- 
pra il medefimo gufto . 

Eleganza di tale Torta , diletto , viva- 
cità d’ efpreflfioni , e d’ immagini rare 
volte s’ incontrano o nelle Satire , o 
nelle Pillole . Donde viene adunque , 
che tanto piace quella lettura ? Ciò cer- 
Roll.Stor.Ant. Tom. XIII. F ta- 
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tamente diriva dalla dilicatezza , dalja 
gentilezza , dagli fchcrzi fini , e dalla 
maniera facile , che in quelle regnano; 
da una certa naturalezza , fimplicità , e 
verità ; da una certa negligenza forfè 
anche affettata nella mifura de’verfi* la 
quale molto contribuifce a dare un’aria 
più naturale al difcorfo, effetto , eh’ è fo- 
lito produrre nella noftra Lingua lo (file 
Marotico ( Clemente Marot , Poeta 
Francefe , che trafportò nella fua Lingua 
ima gran parte de’ Salmi di Davide ). 
Diris'a da un fondo di raziocinio , di 
bv^on (èrnia, di giudizio , il quale fi fa 
in ogni luogo conofcere ; da un’Arte 
maravigliofà di ritrarre il carattere degli 
Uomini, e di porre i loro difetti, e le 
azioni ridicole in tutto il loro piùchia- 
1 9 lume . Bifogna ben dire , che vi fi 
trovi un e;ran capitale di effenziale bel- 
lezza , perchè poffa fare una così vivace 
imprefiìone fopra gli fpiriti , poiché man- 
cano i foccorfi delle grazie , che proce- 
dono dal numero , e dalla cadenza Poetica. 

Quintiliano , dopo d’avere parlato di 
Lucillio , ha detto , „ che Orazio (a) è 
„ molto più elegante , più puro nello 
,, ftile , ed è più eccellente nel criticare 
3 , i cofiumi , e i-vizj degli uomini 
L’ Arte Poetica , e unite a quella al- 
cune Satire , e alcune Pifiole , che trat- 
* tano 

(<7) Multo eft terfior ac purus magis 
Horatius , & ad notandos hominum mo- 
re; prxeipuus. Qu'tntih /.io. c. 1. 
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tano la ftefla materia , comprende tutto 
ciò , die di piò eflenziale hanno le re- 
gole della Poefia . Quel piccolo Tratta- 
to può confiderarfi come un compendio 
eccellente di Rettorica , propriftima a 
formare il buon gufto. 

Non parlo de’ cortami di Orazio , «he 
a giudicarlo da certi paflaggi potrebbe 
crederli l’uomo più onefto del Mondo, 
e anche il più aurtero Filofofo . Se me- 
ritano fede le fue parole ,, giudica lun- 
„ go , e tediofo tutto quel tempo , che 
„ lo impedifce dal feriamente applicarli 
,, a quell’ Oggetto eh’ è il folo degno 
„ de’nortri penrteri , eh* è utile ugual- 
*„ mente a’ ricchi ,'e: a’ poyeri , e nuoce 
„ ugualmente, quando è negletto. a’Gio- 

” ^ • V MT I • * * , 

„ vani, e a Vecchj,,. 1 
. Sic mihi tarda fiuunt ingrataque tetn- 
t pora , quas fpem ■ •• •' 

•- Confiliumque morantur agendi gna- 1 
viter :d quod 

f Aeque pauperibus prodert , locupleti-* 
bus aeque, 

Aeque negle&um fenibus puerifque no- 
cebit . 

In fortanza è un vero Epicurèo , uni- 
camente occupato ne’ Tuoi piaceri , cosi 

n mifurato né’ fuoi lèntimenti , e net- 
prellionì , che nelfun’ uomo d’onore,, 
come alferifce Quintiliano medefimo vor<- 
rà fpiegare certi paflaggi .• HnMtìum m 
qutbufdam nolim inter pretari . Nulladime- 
no in Hai s’ incontrano molte marime 

F 2 *«cel- 


An. del M< 
39*1. in. 
C. C 43. 

Senec. 
Contr. 1.2 
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eccellenti per lo coftume . Può dirfi di 
Orazio , come degli altri Autori Genti- 
li . Quando non parla in loro la pallia- 
ne da cui fono dominati , e quando fi 
tratta (blamente di affegnare ;de’ belli 
principi , ma non già di praticarli % fi 
fervono della ragione , e anche fpeflb del- 
la Religione con belliffimi , e nettifiimi 
termini . Quelli fono come de’ rimafugli 
preziofi de’lèntimenti del bello , e dell* 
onefio , imprefli nel cuore degli uomini 
dall’Autore della Natura , i quali dalla 
corruttela non hanno potuto effere {can- 
cellati - * 

OVIDIO. 

t ’ • S ■ ‘ • * » 

Ovidio ( Tubltus Ovidius Na/o) Ca- 
valiere Romana , venne al Mondo lòtto 
il Con Colato di Irzio , e di Pania l’anno 
di- Roma 70 9. nel quale nacque pure 

Tibullo. À" * . r ir 

Studiò 1 r Arte Oratoria Cotto Arellio 

FuCco , e declamò nella Cua Ccuola con 

molta, lode. . 

Aveva ricevuta dalla Natura una in- 
clinazione sì Corte per la Poelìa , che, 
per Ceguirla ricusò tutti gl’ incontri , 
Se gli offeriva la; buona fortuna ,. Ma 
Ce la diCpofizione a. -Car ve;fi . eflinCenell’ 
animo luo tutto il fuoco dell ambizione-, 
acceCe per lo contrario, nudri , e accreb- 
be quello dell* Amore , paflione funefia, 
in braccio alla quale interamente fi diede. 
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Il Padre Tuo vide con dolore , che il 
Figliuolo abbandonale la firada ordina- 
ria battuta dalla Giovanezza Romana , 
e rinunziafie affatto alla fperanza di otv 
tenere le cariche della Repubblica per 
feguire un gufto dannofo , e di neffuno 
vantaggio, e del quale prevedeva le con- 
feguenze pericólofe . Gli parlò rifentita- 
mente, impiegò le preghiere , e le mi- 
nacce , domandandogli quale frutto fpe- 
rava trarre da quel vanb Audio, 'e fe 
pretendeva .diventare piò abile , b piò 
felice di Omero , eh’ era morto povero. 
Mollo da’ violenti rimproveri del Padre 
fi rifolvè di aderire alle impreffioni , che 
fecero fopra il fuo fpiriro , e di preparar- 
li a non fare, piò verfi , di feri ve re fo- 
lamente in profane difporfì a: quegl’im* 
pieghi , che più convenivano a’Giova* 
netti della fua condizione:; Malgrado à 
lutti gli sforzi , che fece , ovvero che 
fingefie di fare , la Natura fu Vittorio- 
fa, e al difpetto fuo Ovidio^feptiprc più 
era Poeta ; i; piedi r e le . cadeaer" fi pre- 
fentavano da loro dette alia fua fantafia, 
nè poteva fcrivere fe non in verfi.' 

. Séèpe pater dixit ; findium quid inutile 
tentas? i* p > . » 

Maronides nul!as~ipfe reliquit opes ; 

? Motus eram di6Fis , totoque Helicoi 
ne relifto * . * 0; . ! . ' 

Scribere conabar verta folata modis, 
Sponte fua carmen numeros veniebat 
. ad aptos ; ‘ .v :.i . 1; 
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Et quod tentabam feri bere , verfus 
erat . 

Componeva con maravigliofa facilità, 
ni poteva prenderli il fallidio di- ri- 
toccare i Tuoi verfi ; ed era tutto fuoco 
nel comporre , e nel correggere tutto ge- 
lo , ficcome ha lafciato fcritto . 

Potrebbe perdonargli!! la negligenza 
dello Itile , fe queHa non folle fiata ac- 
compagnata da una sfrenata licenza nei 
coltume , e fe non avelie riempiute le 
fu e Poefie di fporcizie lafcive . Quello fu 
il pretello prefo da Augufio perefiliarlo; 
degno di tutta la lode , fe veramente lo 
aveffe rilegato per tale motivo . Poeti 
di quella Torta poifono chiamarli pubbli- 
ci Avvelenatori , cui bifogna proibire 
ogni fona di commercio ; e tali Poefie 
meritano elfere abbonite come pelle del 
Genere umano. Ma quello non fu fenon 
un pretello . Un diiguflo fegreto , del 
quale Ovidio parla ne’ Tuoi verfi frequen- 
temente , ma con parole generali , lenza 
chiaramente (piegarli , e che ri m afe in- 
cognito Tempre , fu la vera cagione di 
fua difgrazia. .. 

Fu rilegato a Tomas ( oraTemifvar), 
Città dell’ Europa al Ponto Enfino , ver- 
fo le imboccature, del Danubio ( nella 
bafla Mifia in Bulgaria ) . L’ Imperadore 
gli lafciò godere tutti gli averi , nè volle 
farlo condannare con Decreto del Sena- 
to: ma fi fervi del termine di relegalo* 
ne che in forza del jus Romano erapi£ 
r - mite 
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mite di quello di bando . 

Nell’età di cinquant’ un anno partì 
per Temifvar>, e aveva già innanzi alla 
fua difgrazia compone le Metamorfofi. 

Ma vedendoli condannato allo efilio , 
diedele al fuoco , o fia per collera , o 
perchè non aveva data loro l’ ultima ma- 
no , e non avevaie terminate . 

Carmina mutatas hominum dicentia Trìft. 1. r . 
, formas , Elfg 6 . & 

Infelix domini quod fuga rupit opus : EIe S* 

Haec ego difcedens , ficut bona multa I4 * 
meorum, 

Ipfe mea pofui msdus in igne manu. 

Alcune copie , eh’ erano già date fatte 
furono cagione , che quell’ Opera non 
perì . 

Il luogo della fua relegazione fu per 
Ovidio un vero luogo di fupplizio , e in 
fatti in molti patta ggi delle fue Poe He 
ne fece orribili le delcrizioni . La pena 
maggiore, che provava era l’effereefpo- 
flo a ’ rigori del freddo , e vicino ad un 
Popolo feroce , ch’era Tempre in guerra, 
e lo teneva in continui fpaventi . Que- 
llo era • uno dato alfai miferabile per 
un Italiano dilicato , che aveva menata 
una vita quieta , Lotto un clima dolce , 
e che aveva Tempre goduta una tran- 
quilliinma pace. 

Quantunque non avelie potuto otte- 
nere dallo Imperadore nè la grazia d* 
elfere richiamato , nè quella della muta- 
zione dello elìlio , non perdè mai il ri- 

F 4 fpetto 
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fpetto dovuto al fuo Principe , e feguì 
immutabilmente a lodarlo con tali ec- 
celli , che fi accodavano alla Idolatria . 
Si può anche dire , che ne diventale 
realmente Idolatra, quando ebbel’avvifo 
della fua morte . Non fidamente fece il 
fuo elogio con un Poema in Lingua de* 
Geti , acciò folle conofciuta , e rifpetta- 
ta la fua memoria da quelle barbare Na- 
zioni , ma lo invocò , e gli confecrò una 
Cappella, in cui andava ad incenfarlo , e 
adorarlo ogni giorno . 

De Ponto Nec pietas ignota mea ed : videthofpi- 
4 - E P lft * ' ta terra " • 

In nodra facrum Csefaris effe domo. 

Hic ego do toties cuna thureprecantia 
verba . ••• r 

Eoo quotìes furgit ab orbe dies . 

Il Succeffore , e la Famiglia di quel 
Principe participavano di tutto quel cul- 
to , e n’ erano fecondo tutte le apparen- 
ze il vero oggetto ; ma con tutto ciò 
Ovidio non rimediò alle fue difgrazie . 
La Corte non fi lafiiò vincere dalle 
idanze , come nel tempo fcorfo anche 
fotto Tiberio , coficchè morì nel fuo 
efilio il quarto anno di quellTmperado- 
re , e P anno di Roma 771. in età di 
feffant’ anni in circa , dopo una relega- 
zione di nove , o dieci anni . 

Aveva chiedo per grazia , che fe per 
cafo fotte accaduta fua la morte , mentre 
fi trovava nel Paefe de’ Geti , le fue 
ceneri fodero condotte a Roma , per non 
v - ' - - rima- 


.. .. . ... 
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I rimanere efiliato anche dopo d’avere fini - 
! to la vita , e che fopra il fepolcro s* 
incidere il feguente Epitaffio , che fi era 
j fatto vivendo , 

i Hic ego qui jaceo tenerorum lufor amo- Trìft. I. 3. 

rum , . Ele S- 3 . • 

Ingenio perii Nafo Poeta meo. 

, At tibi, qui tranfis j ne fit grave , 
quifquis , amarti 

, Dicere: Nafonismolliterofla cubent. 

, Ovidio temeva la Immortalità dell* 
anima ( con ragione maggiore di quan- 
, torpenfava ) . e defiderava che quella 
finiffe con lui . Non voleva } che il fuo 
Ipirito andaffe vagando in- compagnia 
di quelli de’ Sarmati , e per quella ra- 
gione: bramava d’ eflere trafportato a 
Roma . 

Atque utinam pereant aairaas cum cor- 
N pore noftrae . • . - t 

.. Effugiatque avidos pars mea nulla 

* • ' • rogds . - ; • : 

• Nam fi mme carens vacuas volat al-* > s ' 

* . tus in auras s -, 

i. Spiritus , & Samii fimi rata dicla 
fenis ; : • • 

Inter Sarmaticas Romana vagabitur 
». umbras , . • , ■ 

Perque feros manes hofpita- femper 
r «"• . erit '* - ’j. h j . 

.v Offa tatfcen;. Tacito parva, reterantur 
5 ip t\rnar- r.cvrui .. a 

Sic ego non edam mortimi ex.ui 

• ; r.- . ; 

• F 5 Ave- 
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Aveva comporti prima , e nel tem- 
po del Tuo ertilo un numero di verfi , 
la maggior parte de’ quali è perduta j 
e farebbe anche defiderabile , che mol- 
• • ti meno fe ne fodero confervati . Si 
lodava la fua Medea come una Tra- 
gedia perfetta , che fa vedere yi dice 
Quintiliano, imperocché fi trovava in 
edere fino a’fuoi tempi , di quanto fa- 
rebbe dato capace , fe in vece di darfi 
in preda ad una fecondità del troppo 
Quinti!. 1. lubrico ingegno , aveflfe voluto rat tener- 
lo. c. i. lo ne 1 limiti della Ragione . Ovidii Medea 
videtur mihi ojtendere quantum vir il le 
prcejlare potuerit , fi indento fuo temperare 
quam indulgere maluijjet . 

Lo dedò Quintiliano pronunziò il 
fuo giudizio circa le Opere di quedò* 
Poeta in poche parole , ma molto giu- 
fle , e fignificanti , e le quali , per 
quanto a me pare , .ci fanno perfet- 
tamente conofcere il fuo carattere . La - 
Joc. fcivufi qùidem i a lieto tei s quoque O'vi- 
dius , & nimiurn amator ingenti fui „• 
laudandus tamen in partìbus . In fatti 
il difetto maggiore di Ovidio è quel- 
lo di troppo diffonderli , e per quefia 
ragione effer troppo bado ; colpa della 
vivacità , e della fecondità del fuo inge- 
gno, e dell’ affettare d’edere- fpiritofo a 
codo del grave , e del grande y lafcfèus. 
S’ innamorava di tutto' ciò , che fcri- 
veva 4 e aveva* per tutte le* &e produ- 
zioni una bontà indulgente- piu che di 
t * Fa- 
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P adre , la quale non gli permetteva di 
nulla togliere , di nulla mutare : w/- 
mium amator ingenti fui. Bifogna pe- 
rò confettare , eh’ è ammirabile in mol- 
ti luoghi , laudandus tamen in parttbus . 
Quindi è , che nelle Metamorfofi , le 
quali fenza controverfia fono la più 
bella di tutte le Opere fue , fi truo- 
va un gran numero di cofe fquifite , 
e di finittìmo gufio . A dir vero que- 
lla era quella , che l’Autore (limava 
più di tutte le altre , e dalla quale 
più che da verun’ altra Iperava la im- 
mortalità del fuo nome , avendo a tal 
fine detto. _ 

Jamque opus exegi , quod nec Jovis ira , 
nec ignes , 

Nec poterit ferrum , nec edax abolere 
vetullas . 

TIBULLO , e PROPERZIO . 

' mt 

Quelli due Poeti , che fiorirono quali 
nel medefimo tempo , e nel medefimo 
genere di Poefia , fono confiderati come 
Scrittori di molta purità di llile , e di 
non minore dilicatezza . Si preferire pe- 
r ò Tibullo a Properzio. 

F E D R O. 

FrDRO nativo di Tracia , e Liber- 
to di Auguflo , ferveva Cotto Tibe- 
rio . Abbiamo di lui cinque libri di 

F ' 6 Fa- 


Metam. I. 
15. in fine . 
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Favole in verfi Jambi ,■ a’ quali diede 
il n$me di Favole di Efopo , dalla idea 
prefa dal loro Inventore , e da cui ha 
non di rado anche prefo il foggetto del- 
le fue Favole . 

iEfopus Au£lor quam materiam reperir , 
Hanc ego polivi verfibus fenariis. 

Nel principio della fua Opera dice , 
che quel piccolo Libro ha due avvantag- 
gi ; l 1 uno di occupare , e rallegrare il 
Lettore, e l’altro di fomminiftrargli de’ 
favj configli per lo buon vivere. 

Duplex libelli dos eft , quoi rifum movet. 
Et quod prudenti vitam confilio moner. 

In fatti , oltre che le materie di 
queft’ Opera , in cui fi fanno parlare 
le Befiie , e anche gli Alberi , e nel- 
le quali ogni cofa è piena di fpirito , 
fono per loro fiefle piene di diletto , 
anche la maniera , con cui fono trat- 
tate , ha tutto il piacevole , e tutta la 
eleganza poftìbile, coficchè fi può dire, 
che Fedro abbia adoperato nelle fiie . 
Favole il linguaggio della Natura me- 
defima con una forra di ftile femplice , 
e naturale , ma nondimeno fpiritofo , e 
dilicato . - 

Non fono meno filmabili per gli pru- 
denti configli , e per la foda Morale , 
che abbracciano . Ho dettQ.in altro luogo 
parlando di Efopo , quanto quella ma- 
niera d’ infegnare era filmata , e la 
ufo preffo gli Antichi , e il pregio ia 
cui era tenuta dagli UQnfini dotti ,, 

\ Quaa- 
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Quando non volelfimo confiderare quel- 
le Favole fe non in rifguardo alla uti-r 
lità che potrebbono rendere alla edu- 
cazione de’ Fanciulli , a’ quali lotto la 
fcorzad’ un’ ameno racconto incomincia^ 
no a difporre gli animi ancora teneri 
alla probità , e alla faviezza , dovreb- 
bono parerci degne di un merito gran- 
de . Ma Fedro ha avute più lontane 
le mire ; ogni età , e ogni condizio- 
ne può trovare in e(Te eccellenti maf- 
fime per ben regolare la vita . Sicco- 
me le virtù comparifcono in ogni luo-j 
go onorate , e lodate ; così anche i de-, 
litti , come farebbe a dire la ingiullizia, 
la calunnia, la violenza, e ben altri fo- 
no rapprefentati con colori vivi , ma 
orribili, che fi tirano addoflo lo fprez- 
zo, l’odio , e il pubblico fdegno . Per 
quella ragione certamente Sejano gli fi 
rivoltò contro , coficchè , fotto quel Mi- 
nilìro fi trovò efpolto ad ellremi peri- 
coli , perchè aveva a fare con un’ Uo- 
mo nimico del merito , e della virtù . 
Fedro non dice le cagioni, o le circo- 
fianze particolari , o il fine ; e blamen- 
te fi duole , che fodero per fargli dan- 
no, violate le formalità tutte della Giudi- 
zia, avendo per accufatore , perteftimo-j 
nio , e per giudice lo fieifo Sejano ‘, eh’ 
era fuo aperto nimico . > 

Quod fi accufator alius Sejano foret, 
Si tellis alius, judex alius denique 
Dignum faterer e(Te me tantis malis. 

Si 
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Si può credere , ,che quel Favorito 
indegno , il quale con infolènza - faceva 
mal’ ufo della confidenza del fuo Padro- 
ne , fi trovarHe offefo di alcuni ritratti 
fvantaggiofi difegnati in -^parecchie di ] 
quelle Favole , 1 quali potevano dirli il 
filo . Ma perchè non erano contrafle- 
gnati da verun nome!, lo applicategli 
a fe fletto , era la cofa medefima , che 
il confettare , o per lo meno fentirfi reo; 
giacché forfè Fedra ad altro non ave- i 
va penfato , che a fcreditare in genere 
i vizj degli Uomini , ficcome efprelfa- 
mente fi fpiega : 

c j fc Sufpicione fi quis errabit fua , 

Et rapiet ad fe quod erit commune 

omnium , ' , 

Stulte nudabit animi confcientiam , 

Huic excufatum me velim nihilo- 
minus . 

Neque enim notare fingulos mens 
ett mihi ; 

Verum ipfam vitam & mores hominum 
offendere . • 

Non fi fa nè il tempo , nè il luogo, 
nè veruna particolarità della fua mor- 
te. Si crede però che fopravviffe a Se- 
jano , e che' finì di vivere nell’ anno di- 
ciottefimo del Regno di Tiberio. 

Fedro rende a fe medefimo un’ at- 
tettazione, che gli fa molt’ onore , di- 
cendo , che aveva fradicato dall’ ani- 
mo fuo tutta la fete di accumulare ric- 
chezze : 

Quam- 
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Quamvis in ipfa natus pene firn 
fchola', , a 

Curamque habendi penitus corde era- 
ferim . 

non pare però tanto indifferente , nè 
tanto privo dell’ amor delle Iodi ; anzi 
parla con piacere del merito fuo . Per ren- 
dergli giufiizia. ne aveva molto ; e nuli# 
ci rimane di tutti gli Antichi. Autori 
di piò perfetto delle fue Favole , fe fi 
vuol parlare del genere fèmplice , e na- 
turale . 

'-.E’cofa nulladimeno , che reca fiupo- 
re , che Fedro con tutto il fuo merito 
fia fiato conofciuto sì poco , e sì poco 
dagli antichi lodato . Due foli ne, han- 
no parlato , cioè Marziale e Avieno i, . 
anzi tuttavia fi dubita , fe il verfo , con 1 Ep ' gr ‘ 10 ' 
il quale da Marziale fi nomina Fedro , ’ 
rifguardi quello , di cui qui fi tratta . 
Gafaubono , ch’era un’Uomo sì dotto 
non giunfe a fapere , che nel Mondo 
foffe vivnto un Fedro , fe non dopo la 
edizione fatta di quelle Favole da Pietro 
Pitou in> Troyes ( Città della Sciam- 
pagna in Francia ) l’anno 1596. Quell’ 

Editore mandò un’ efemplare della fua 
edizione al Padre Sirmondo , che albe- 
ra era in Roma ; e quel celebre Ge- 
fuita- lo comunicò agli Uomini dotti 
di Roma , i ; quali a principio lo giudi- 
carono una impofiura , e un libro fup- 
pofto . Ma poi avendolo* efaminato piò 
fottilmente , mutarono opinione , e lo- 
ro 
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ro parve di riconofcerlo fcritto nel fe- 
cole) d’Oro d’Augudo . Il Padre Va- 
vatteur ci ha raccontato quello cafo con 
la lolita fua eleganza di itile , nel fuo 
Trattato, che ha per titolo de Ludicra 
Digliene . • > • / '> 

- Il Sign. de la Fontainè , che ha ri- 
dotto nella Lingua Francefe quello ge-) 
nere di fcrivere all 1 ultima fua perfe-' 
zione , camminando la ilrada in legna-' 
ta da Fedro , ne ha fatta nulladimeno 
una tutta diverfa . O fia , che non abr. 
bia creduta la Lingua Francefe capace 
di quella felice femplicità , che nell 1 Au- 
tore Latino alletta , e innamora le Per- 
lone di buon gullo ; o dìa , che non -ab- 
bia giudicato fe ilelTo valevole a fcri- 
vere a quel modo,. fi è formato uno iti- 
le affatto particolare , che la Lingua 
Latina medefima non faprebbe forfè imi- 
tare , il quale , fenz’efiere meno dilet- 
tevole , e. naturale , è perù più.fnello , 
più ornato , più libero , e più ripieno 
di grazie ma di quelle grazie' , che^ 
nulla partecipano di gonfiezza ,*■ e di 
affettazione , anzi: rendono la foftan*' 
za delle cofe più vivace , e più diver- 
tirono . , ' : . : 

La fletta cofa può dirfi , a mio ;giu- 
dizio di Terenzio, e di Moliere i Sono 
flati ambedue eccellenti nell loro gene- 
re , e hanno ridotta la Commedia al 
grado più alto di perfezione^ cui po- 
tette arrivare j ma in quel genere, fo- 
no 
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no tutti due differenti Terenzio lupe- 
ra Moliere nella purità , nella- dilicatez- 
za , e nella- eleganza della fua Lingua . 
) Da un’altro canto Moliere è fuperio- 
1 re a Terenzio nella telfitura , e negli 
accidenti deTuoi componimenti Teatra- 
li , donde nafcono le loro principali 

> bellezze ; e fopra ogni cofa nella varia , 
:< ma giuda proporzione de’ caratteri de’ 
le Puoi Perfonaggi . Perfettamente efeguì 
io i precetti infegnati da Orazio a’ Poeti , 
j- che bramano di riufcire- in quella Torta 
ce di fcrivere , eh’ è quella di prendere ài 
u< imitare la Natura nel diffinire i cofiu- 
:t- mi e le inclinazioni degli Uomini , 

> diverfi tra loro per cagione della età , e 
ri- della condizione . 

He Aetatis cuiufque notandi funt tibi 
ni < mores, ' r - 

ni- Mobilibufque decor naturis dandus & 
2i* * annis ■ * * 

3 1 ■ ' ' 

no §. III. 

1 J ' .« 

:ht • . • • 

di Terza Età della Poesìa Latina . 

in- _ 

H O già detto, che querta terza Età 
della Poefia Latina incominciò 
jÌo verfo la metà del Regno di Tiberio . 
on Alcuni di que’ Poeti , de’ quali parlerò 
nel principio , potrebbono annoverarli 
il fra quelli del buon Secolo, cui lonovi- 
po cini per lo tempo, e per lo merito. Ad 
io ogni modo fi offerva poterfi porre tra 
t; i pri- 





Horat. in 
Art. Poet, 
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i pómi e quelli con qualche forta di 
differenza . 

SENECA. - 

Delle dieci Tragedie Latine pubblica- 
te, raccolte in un corpo fótto il nome di 
Seneca quali tutti convengono , che le 
più belle fieno di quel famoiò Filofofo, 
Maeftro di Nerone . Si crede , che la 
Medea fia veramente fua; poiché Quin- 
Ub.9. M, tiliano ha citato ua pafro fot£o jj fuo 

nome . Si ha pure qualche Cagione per 
crederlo Autore dell’ Edippo . Il Sign. le 
Fevre penfa , che 1’ Agamennone , la 
Troade, e l’Èrcole furiofo firafTomigÙ- 
no troppo alle declamazioni , e abbiano 
l’odore delle fcuole . Con tutto ciò al- 
tri fi perfuadono , che la Troade , e 1* 
Ippolito fieno opere lue , ma che lo Aga- 
mennone , l’ Ercole furente , Tiefie , ed 
Ercole Etèo , fieno o di Seneca il Pa- 
dre , o di qualche altro Autore, che non 
è conofciuto . Per quello fpetta alla Te- 
baide , e all’ Ottavia fi giudica che fie- 
no affatto indegne della mente , e della 
eloquenza di Seneca . Certa cof a è , che 
la Ottavia è lavoro fatto dopo la morte 
di Seneca , e anche di Nerone medefimo, 

, PERSIQ . 

Persio \j4h\us Perfìus Flaccus ] , Poe- 
ta Satirico , lòtto 1 Imperio di Nerone 
era nativo di Volterra , Città della To’- 

fca- 
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lcana. Era Cavaliere Romano, e Con- 
giunto di perfone del primo ordine . Si- 
no all’età di dodici anni fludiò nella pa- 
tria; profeguì poi i Tuoi fìndj in Roma 
lotto a Paiemone Gramatico -, lotto a 
Virginio Retore, e lòtto a Cornuto Fi- 
lofofo ftoico , il quale gli fi affezionò in 
modo , che il vincolo della loro amici- 
zia fu.ftrcttiUimo , e. indiffolubiie . 

Aveva quello Poeta nn naturale affai 
dolce , cortefe , rifpettofo verfo i Con- 
giunti , e molto regolato ne* Tuoi coftu* 
mi * Nelle fue Satire riprende Ipeffe vol- 
te i difetti degli Oratori , e de’ Poeti del 
tempo fuo, e non rifparmiò nè meno lo 
fteffo Nerone. 

Si crede , che intendeffe parlare di 
quel Principe in quel irerfo ingiuriofo , 
che fi legge nella prima delle fue Satire. 

Auriculas Afini * quis non habet ? * 
Si leggono pure i quattro verfi, chefie- 
guono, i quali fono creduti effere di Ne- 
rone , e che il Poeta li riferifca come 
un’ efempio di llile viziofo , e troppo 
ampollofo. 

Torva Mimalloneis implerunt cornua 
bombis . 

Et raptura vitulo caput ablatura fu- 
perbo 

Baffaris , & Lyncem Mcenas flexura 
corymbis 

Evioa 

* Si dice , che prima nell ’ originale fi 
legete. Auriculas afini Mida Rex habet. 
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Evion ingeminat ; reparabilis adfonat 
Echo ,, 

Il Signor Defpreaux giuftifica Te me- 
defimo nel Tuo difcorfo circa la Satira : ,, 

„ Efaminiamo .Perfio ,.dic’-egli , il qua- 
,, h fcriveva a’ tempi di Nerone . Prende- 
„ va a felle mi re non fedamente le opere 
„ de’ Poeti Tuoi contemporanei , , ma fe 
,, la prende anche contro a Nerone me- 
„ defitno. Tutto il mondo -fa, e lo fa- 
„ peva la corte. tutta di Nerone .,.;che 
„ que’ quattro verfi Torva Mimalloneis r 
„ &c. co’ quali fcherza. così amaramen-t 
„ te nella fua prima Satira , erano verfi 
„ di Nerone, Con tutto ciò non fi legge, 

„ che Nerone , quantunque fofle Nerone, 

„ abbia sfatta nefluna,. vendetta di Per- 
,, fio j e quel Tiranno , inimico della 
„ ragiona , e innamorato , come tutti 
„ fanno, delle fue opere , fu galantuomo 
,, fino a ridere di que’ verfi , nè pensò , 

„ che in tale occafione lo Imperadore 
„ dovette. ingerirfi negli affari del Poeta 
L’ Opera di Perfio , nella quale fi feor- 
ge in ogni luogo una pura Morale , et 
un, fondo maravigliòfo di prudenza , ben- 
ché fia di mole mediocre ,, gli ha fatto 
acquetare molta gloria, e Toda gloria al 
dire di Quintiliano : Multum '& verte . 
gloria , quamvis uno libro , fnetuìt Ter* 
fius . Non può ad ogni modo negarli , 
che T ofeurità , della quale fono ripiene 
tutte le fue Satire, non tolga loro mol- 
ta porzione di merito. Per. tale ragióne 

» i 
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molti hanno detto , che giacché PerGo 
non voleva efiere intefo , lo lmperadore 
nè. meno voleva intenderlo . Si non vii 
, intei ligi , ntc ego volo te ititeli igere 

Morì in età di ventott’ anni , V anno 
di noflra fallite lèflantadue , eh’ era l’ ot- 
tavo dell’Imperio di Nerone. Lafciòper 
: gratitudine a Cornuto fuo Maettro e 

■ A mico la fua Biblioteca , ricca di fettecen- 

• to volumi , numero , che in que’ tempi 
! fi riputava confiderabile , e una fomma 
i grotta di danaro contante. Cornuto ac- 
i .cettò i libri, e lafciò il danaro agli Ere- 
di, cioè alle forelle di Perfio. 

| GIU VENALE. 

i > * ' 

Pongo in quello luogo prima del fuo 
i tempo il nome di Giuvenale, per unire 
infieme que’ due Poeti Satirici . . 

Giuvenale (JDecimus , ovvero Decius 
i Junius Juven?lis ) era d’ Aquino Città 
, , del Regno di Napoli, e viveva verfo il 
. fine del Regno di Domiziano , e fotto 
ì quelli di Nerva, e diTrajano. Si rendè 
celeberrimo con le fue Satire , delle qua- 
i li ne rimangono Tedici . Aveva pallata 
una gran parte della fua vita negli efer- 
cizj fcolattici , ne’ quali acquittò il nome 
di Declamatore violento ; e perciò il 
Signor Defpreaux ebbe a dire nelle fue 
Satire „ Giuvenale , educato fra le gri- v 
„ da della fcuola, fece giugnere fìnoal- 
„ l’ eccetto le mordaci fue iperboli,,,. 

Giu- 
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Giulio Cefare Scaligero ; che pretende 
Tempre d’efTere particolare ne* Tuoi Tenti- 
menti , preferifce la forza di Giuvenale 
alla fimplicità d’ Orazio . Ma tutti gli 
uomini di buon gufto dicono 1’ ingegno 
declamatorio , e mordace di Giuvenale 
è molto inferiore alla purità , ■sdilicatez- 
za , e fincerità di Orazio, 
veo^viu . Si era P re f a i a libertà di prendertela 
nella fettima Satira , centra il Comme- 
diante Paris , il cui potére era formida- 
bile alla Corte , difpentendofi da lui ge- 
neralmente le Cariche tutte Militari , e 
civili, ' - 

Ule & militicc multis largitur hono- 
rem , 

Semeteri vatum digitos circumligat auro. 

Quod non dant proceres , dabit Hi- 
ftrio . 

Il fuperbo Iftrione non tollerò con pa- 
zienza un colpo sì ardito ; ma fece sban- 
dire Giuvenale in Egitto , mandandolo 
a comandare ad un Reggimento collocato 
nell’eflremità di quel Paete . Ritornò a 
Roma dopo la morte di Domiziano , e 
vi reflò , come fi ricava da qualchedu- 
na delle Tue Satire , fino al Regno di 
Adriano ; 

Si fuppone , che Quintiliano, il qua- 
le fi era fatta una legge di non nomi- 
nare veruno degli Autori allora viven- 
ti , intenda parlare di Giuvenale, quando 
ha detto , che a’ Tuoi giorni vivevano de’ 
Poeti Satirici degni d’ elfere tenuti in 

' ifti- 
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, iftima i e che diverrebbono quando che 
, Me molto famofi . Sunt clan hodieque 5 ib.xo.cap. 

I & qui olim nominabuntur . * 

Sarebbe defiderabile , che nel ripren- 
1 dere i coftumi dpgli altri con tanta fe- 
verità, non ci avelie fatto comprendere 
efler egli lenza vergogna , e che non a- 
vefle impugnati i vizj in modo , chein- 
fegna piuttorto a commetterli * che ad 
averli in orrore, 

t , * 

LUCANO,- 

Lucano ( M. Annxus Lucanus ) era 
nipote di Seneca . L’ Opera fu a piu fa- 
mofa è la Farfaglia , con la quale de- 
fcrive la guerra di <" efare , e di Pom- 
peo. E’ ricca di belli penfieri , e ha una 
grande vivacità di ftile. Quintiliano pe- ** • ì0 - c *P* 
rò crede , che debba collocarfi anzi tra 
gli Oratori, che tra’ Poeti. Lucanus ar- 
dens & concitatus , & fenlentiis clarijjì- 
wùs ; & ut dicam quod fentto , magìa 
Oratoribus quam Poetis pnnumerandus . 

Lo uguagliare Lucano a Virgilio , comfc 
ad alcuni è piaciuto di fare , non fi chia- 
ma far conoscere il merito di Lucano , 
ma dare a vedere, che non fi fadifcer- 
nere . Si può ben dire in fuo onore , che 
fe la età avefle potuto condurre a ma* 
tqrità lo fpirito di Lucano , che non era 
forfè giunto alla età di venti fei anni 
quando morì , e unire al fuo fuoco , e 
agli aiti iuoi v<?li il giudizio di Virgi- 
lio* 
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li© , fi farebbe veduto in dui un Poeta 
perfetto . Molte delle fue Poefie fi fono 
perdute . 

La vita di Lucano attribuita a Sue- 
tonio, lo accufa d’eflere fiato lubrico di 
lingua , e intemperante , e particolar- 
mente d’ avere parlato di Nerone , da 
cui era amato , in una maniera capace 
d’ irritare anche un Principe di genio 
dolce , e moderato . 

Fu de’ primi ad entrare nella cofpira- 
zione (<*) di Pilone , chiaroatofi offefo , 
che Nerone, per una fpezie dibafiage- 
lofia , fi opponeva alla fama de’ fuoi ver- 
fi , e non voleva permettergli di pubbli- 
carli • Il Principe ordinò , che Lucano 
folle fatto morire , . e gli fi aprirono le 
vene. Sentendo, che l’ efiremità del cor- 
po incominciavano ad edere abbandona- 
te dal calore naturale , ricordatofi d’ ave- 
re in altra occafione fatta la difcrizione 
di un foldato morto a quel modo , pro- 
nunziò que’ verfi eh’ efprimevano quella 
morte , e quelle furono le ultime fue 
parole. Piccola coniazione per uno che 
muoj-e , ma degna di un Poeta . Morì 
l’anno 6 5. dell’Era Crifiiana, e il duo- 
decimo di Nerone, 

PE- 

(<*) Lucanum propria caufae accende- 
bant , quod famam carminum ejus pre- 
mebat Nero , prohibuer^tque ofiertare , 
vanus adfìmulatione . Tacit . Amai, lib . 
> 5 - cap‘49' 
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PETRONIO . 

% 

Petronio ( Petronhts Arbittr ) era 
Provenzale nelle vicinanze della Città 
di Marfiglia , fecondo Sidonio Apolli-- 
nare ; e giuda la comune opinione vi- 
veva fotto a Claudio, e Nerone. 

Abbiamo di quedo Autore un redo 
di Satira , o piuttoflo molti libri Satiri- 
ci (Satyricai?) compodi in profa , e in 
verfo . Quedo è una fpezie di Romanzo 
fatto in forma di Satira , del genere di 
quelle che Varrone , come ho' già det- 
to , aveva inventate, mefcolando piace- 
volmente la profa co’ verfi , con lo alle- 
gro il grave , e aveva nominate Satire 
Menippee , a cagione di Menippo Stori- 
co , il quàle prima di lui aveva tratti 
te materie gravi con uno dile fcherzan- 
te , e ridicolo . 

Quedi frammenti fi riducono ad una 
raccolta indigeda , di pezzi tratti fenza 
veruna forra di ordine da qualche Par- 
ticolare , cui quelle cofe più che le altre 
erano andate a genio . I Dotti vi trova- 
no grande finezza , e dilicatezza di gu- 
fto , e maravigliola fecondità nel dipin- 
gere i differenti caratteri di quelli , che 
introduce a parlare . Offervano però nel 
medefimo tempo, che, quantunque Pe- 
tronio paja edere fiato un gran Critico, 
e di molto buon gufio , il fuo dile non 
corrifponde interamente alla dilicatezza 
RolLStor.Ant.Tom.XllI. G del 


i 4 6 DE’ POETI LATINr . 

del Tuo giudizio j che gli fi vede qualche 
forta di affettazione ; eh’ è troppo fiori- 
to , e fiudiato , e fi allontana da quella 
femplicità naturale , e maeltofa del feco- 

10 felice di Augufto . Ma fe poi foffe 
più perfetto per lo filile , farebbe anche 
più pericolofo per lo eoltume a cagione 
delle ofeenità , delle quali ha riempiuta 
V opera fua . 

Si controverte fe quello Petronio fia 
quello , di cui parla Tacito . Quello è 

11 ritratto , che quel dotto Illorico ha 
fatto di Petronio Turpilliano , il (pia- 
le ha molta relazione con la idea , che 
la lettura del libro , di cui io parlo, fin 
qui ci può dare Era un’ Uomo volut- 
,, tuofo (tf) , che facrificava il giorno al 

„ fon- 

( a ) Illi dies per fomnum , nox officiis 
& obleélamentis vita; tranfigebantur . 
Urque alios induftria , ita hunc ignavia 
ad famam protulerat , habebaturque non 
ganeo & profligator , qt plerique fua hau- 
rientium j fed erudito luxu. Ac dièta faéta- 
que ejus , quanto folutiora , & quamdaoj 
fui negligentiam prarferentia , tanto gra, 
titis in fpeciem fimpJicitatis accipieban- 
tur . Proconful tartan Bithynize & mox 
Confili , vigentem fe ac parem negotiis 
oftendit ^ deinde revolutus ad vitia , feu 
vitiorum imitationem , inter paucos fa, 
miliarium Neroni adfumptus eli , elegan- 
tiae arbiter, dnm nihil amoenurrt & mol- 
le , nifi quod ei Petronius approbaviiTet. 

Un, 
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} , fonno , e la notte a’ piaceri ,• ovvero 
„ agli affari .• Al contrario degli altri t 
„ che fi rendono celebri con 1? loro ap- 
„ plicazioni , coftui aveva acqui fiato con- 
,, cetto con 1 ’ ozio. Non era con, tutto 
„ ciò tenuto per crapulone , e guadato- 
„ re del fuo , ma per un’ uomo di gì** 
„ fio dilicato con riflefiìone . Tutte le 
„ fue parole , e tutte le azioni fue pia- 
„ cevano tanto più , quanto erano det- 
„ te , e fatte con una cert’ aria di ne- 
„ gligenza , che fi farebbe detta la ve- 
„ ra natura j e aveva tutte le grazie 
„ della fincerità*. Nulladimeno quando 
„ fu Proconfole di Biunia , e dipoi Con 
,, fole fi fece veder capace di fofieneae 
<„ gl’impieghi più ragguardevoli. Rjtor- 
„ nato poi alle fue voluttà ,• o fi a per 
„ inclinazione , o per politica , imperoc- 
„ che piaceva al Principe la vita difor- 
„ dinata , fu il principale de’fuoi .Cou- 
,, fidenti . Era a carico di Petronio il 
regolare tutti i divertimenti di Nem- 
„ ne ; e quei Principe trovava infipido 
», tutto ciò che da Petronio non fi ap- 
„ provava . Da qui nacque la invidia di 
M Tigellino contro di lui conte, contro 
», a un pericolofo rivale, e cheiofupe- 
„ rava nella feienza delle voluttà , e de* 
„ piaceri . .Petronio fi privò fieffo 
„ di vita per non ^effere prevenuto ^4- 
• •»:){!' .rs.:. 2 '■ \,« la 

Unde invidia Tigeliinf., quali adverfus 
eemtilum , .& feientia vahiptacum potio- 
rem.. Twin, Armai . /ié. 1 6. c. 18. 
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■ la morte, cui P Impcradore fottoqù al- 
che preteflo l’avrebbe condannato 
* Se quello Petronio è differente dallo 
Scrittore, di cui qui fi tratta , certamen- 
te fervirà un tale ritratto per farci cono- 
feere lo flile di Tacito , di cui dovrò 
parlare in appreffo , 

SI LIO ITALICO. ' 

Sino Italico ( C.Silius Italicus )fi 
è renduto celebre per lo Poema , che fc rif- 
fe della feconda Guerra Cartaginefe . 
i • Non era nato Poeta (<7) , nè lo flu- 
dio fupplì interamente a ciò , che gli 
mancava dal canto della Natura . Non 
fi diede a fcrivere in verfi fe non dopo 
d’efferfi per lungo tempo efercitato ne/ 
Foro nella Proferitone di Avvocato , ed 
effere flato Con foie, cioè in età di mol- 
to avanzata , e languente . 

- Quantunque Marziale gli abbia, fat- 
to un bell’elogio (£) non è però molto 
1 {limato rin qualità di -Poeta \ nulladime- 
' no fi Vede , che fupera tutti quelli dei 
tempo fuo nella purità della Lingua.* 
‘Sta attaccato con grande efattezza alla 
verità della Storia , coficchè poffono trai 
? 1 r . j 1 . . ; fi dal 

« ( a ) Scribebat carmina majore cura quam 

ingerito ‘t'Piin. Ep.- 7 *^* 3 * ! /*' ' 

: (bì Perpetui numquam montura volu- 

mina Sin * 

1 Qui legis,& Lati a carmina digna toga. 

.. Epigram, 63* lìb. 7.- * 
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fi dal fuo Poema non poche notizie de* 
tempi , benché non fieno il principale 
fuo fcopo , leggendovi!! de* fatti , che al- 
trove non fi ritrovano. 

Le cofe , che racconta di Domiziano 
fanno baftantemente vedere , che ferivi 
va fiotto il Regno di quel Principe dopo 
la Guerra de’ Sarmati , nella quale puh 
comprenderli quella de’Daci. v j 
. Si crede j che la-.fiua morte fia acca- f 
duta l’anno centefimo dopo la Reden- 7. 
aione del Mondo fiotto Trajano . Volle 
morire di fame; per non poter tollerare 
piìt lungamente il dolore d’ un bubbone, 
che l’Arte medica non poteva guarire, 
Plinio offerva, che Silio effendofi. ritira- 
to a vivere nella ferra di Lavora a ca- 
gione di foà vecchiezza ^ non abbando-» 
nò quella fua folitudine per portjarfi in^ 
Roma a rallegrarli còn Trajano fuccedu- 
to all’ Imperio .1 Fu ammirato lo Ini- 
peradore (a) del non efferfi - chiamato 
offelo di quella libertà, e. Silio dell’ aver- 
fela prefa . 

Se quello Poèta non dia potuto giugfte- 
re ad imitare perfettamente •Virgilio^ 
certamente maggiore, non poteva effereì 
il rifpetto in cui lo - teneva, Siecom’ era 
divenuto p offe fibre del luogo in cui età 

G 3 . il 

(/7) Magna Caefaris laus , fiub quo hoc 
liberum fuit;- magna illius qui bac liber- 
iate aufius uù. Plin, Epifl.7. lib. 3. 


Minia!. 

So* 

i. li. 
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il Sepolcro di Virgilio , (a)così lo con- 
fiderava come facro ' e come un Tem- 
pio lo venerava . Celebrava ogni anno il 
dì natalizio di quel Poeta con maggio-.' 
re allegrezza,- e folennità del Tuo. Non 
potè darli pace in vedere , che un mo-- 
«amento degno di tanto rifpetto rima- 
neffe negletto in potere di un povero 
Contadino, e però comperollo. 

**Jam prope defertos cineres, & fannia 
Maronis^ • **’ * ' ' • - - 

Nomina qui coleret, paupei&unus 
i-jr : erat. 

- Silius optata? fuccurrere cenlùit Umbra? : 
Silius & Vatem , non mitias iplè colit. 

L’ Opera di Silio era per molti Seco- 
li (lata feppellita nella Biblioteca di San 
Gallo . Poggiq la trovò nel tempo, in 
cui fi teneva il Concilio di Coftanza in- 
fìeme con molti altri manofcrftti j ficca- 
rne ho detto anche altrove . 1 • 

* » ' * 


STAZIO. 


Sta no ( F. Statiti Paptnìus ) ville 
a' tempi di 'Domiziano . Marziale non lo 
ha mai nominato , benché viveflefo nel 
mèdefimo tempo . Si* Crede , che’ ciò na- 
fceffe'' da gelofia perchè Stazio molto* 
piaceva a Domiziano per la fua fomma 

faci- 

(<7) Cujus ( Virgilii) natalem religio- 
fius quarn fuum ceìebrabat : Neapoli ma- 
xime ,■ ubi monumentino ejns adire ut 
Templum folebat . Fl'tn. loc. cit. 
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facilità dLverfeggiare improvifamente . 

Due fono i Poemi Eroici di Stazio , 
i quali ci fono rimarti , cioè la Tebaide 
in dodici libri ; e l’ Achtlleide , che non 
ne ha fe non due , effendo (Iato impe- 
dito dalla morte di terminarla . Indiriz- 
zò gli uni , e gli altri a Domiziano do- 
po la guerra de’Daci. Abbiamo in oltre 
cinque altri Libri , che intitolò Selve ; 

0 vogliamo dirle un completo di molti 
piccoli Poemi fopra diverfi argomenti ^ 
la maggior parte de’ quali ad altro non 
ferve , che ad adular Domiziano . 

Furono molto (limate in Roma anche 
in tempo fuo le Poefie di Stazio ; e Giu- 
venale ci ha narrato lo rtraordinario con- 
corfo del Popolo , che andava ad udirle, 
e gli applaufi , che loro fi davano . 

Curritur ad vocem jucundam , &csnr- Sató. 1.3. 
men amicai , 

Thebaidos , laetam fecit cum Statius 
urbem , 

Promifitque dìemrtanta dulcedine capto* 

Adficit ille animos, tantaque libidine 
vulgi 

Auditur . 

1 verfi , che feguono , fe dobbiamo pren- 
derli fecondo il loro fuono , e fe noti 
fono delle iperboli folite di Giuvenale, 
ci fanno fapere , che Stazio era povero, 
e che dopo d’ avere acquirtato un buon 
nome con la fua Tebaide , era cortret** 
to a fare delle Commedie ; e venderle 
a’ Commedianti per poter vivere . 

G 4 ' * Sed 
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- Scd cum fregit fubfellia verfu 

Efurit , mta£lam Paridi nifi vendat 
Agavem . 

Giulio Scaligero pretende , che nettu- 
no tra gli antichi , e moderni Scritto- 
ri fi fia più di Stazio accollato a Vir- 
gilio , nè dubita di dargli la preferenza 
fopra tutti i Poeti Eroici Greci e Lati- 
ni , (ottenendo che ha fatto de’ verfi mi- 
gliori di quelli di Omero fletto . Da ta- 
le giudizio fi vede bene, che quel Cri- 
tico illuttre aveva più erudizione , e me- 
no aggiufiatezza di mente . Non di ra- 
do luna fa danno all’altra. 

Stazio , Lucano, e Silio Italico, han- 
no trattato il loro argomento piuttofto 
come Iftorici , che Poeti ; fenz’ obbli- 
garli alle cofe , che formano la effenza, 
e cofiituzione del vero Poema Epico. 
Nella dizione , e ne’ verfi , cercando Sta- 
dio di troppo innalzarli , e a parere fu- 
blime , entra nello ftiie gonfio , e diventa 
ftmpollofo . 

f v 

VALERIO FLACCO . r 

Siccome fiotto il Regno di Augutto 
fiorirono i più eccellenti Poeti Latini , 
così pure fiotto quello di Domiziano fi 
fono veduti i più ragguardevoli tra i 
Poeti del fecondo ordine . 

^ V ALERIO FlaCCO ( C. Valerius Flaccus 
Seitrws Bai bus ) era nato da Sezza , Cit- 
tà della Campagna di Roma , e fi era 
riabilito in Padova. Ab- 
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Abbiamo , il fuo Poema Eroico del 
viaggio degli Argonauti divifo in otto 
libri . Lo incominciò fotto Vefpafiane , 
cui è 'indifitto ; ma da morte immatura 
fu impedito di ridurlo a fine . Gli uo- 
mini piò dotti hanno mediocre opinione 
di quell’ Opera , perchè in ella trovano 
varj difetti contrari alle regole dell’Ar- 
te , nefluna grazia , e bellezza , e uno 
Itile che , per colpa d’ un’ affettazione di 
grandezza mal foftenuta, diventa langui- 
do , e freddo- Quintiliano ad ogni mo* . 
do aflìcura, che la Poefia Latina aveva 
molto perduto -con la fua morte, che 
fuccelfe negli ultimi anni di Domiziano- I. io. c.x. 
Multurn in Valerio Fiacco nuper am 'tfimus. 

.{ Marziale gli fcrive come ad Amico, 
c lo eforta ad abbandonare la Poefia per 
trattar caufe nel Foro , e fare qualche 
meftiere , -con cui polla far guadagni 
maggiori di quelli , che poffono dirivare 
•dal feguire le IV^ufe , dalle quali nqn può 
iperare , fé non corone inutili , e loda 
iterili , che lo terranno a digiuno , e lo 
faranno perire nella miferia. 

Pierios differ cantufque chorofque So- 
rorum, 

v . v Aes dabit. ex illis nulla puella tibi . . . . . 

\ Prete* aquas Helicon, deferta, lyraf- • • 

* . x ; que Dèarurji, , . r ; • . • r, 

0 : .Nil h abe t , & magnam fed peri- 

.nane wphos- *x 7 c 

' f ' r* '1 ot .\r ..'t id* 

' ' * k. a .< 1 ì’ 

G 5 MAR- 
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MARZIALE. 

* - - * - . .. . . . K.' . j| ’«! 

- Marziale ( M. Valerius Mavtialis ) 
riufcì nel fare Epigrammi. EraSpagnuo- 
lo , della Città di Bilbilis ( Bambula ) 
poco lontana , per quanto fi dice , da 
Caltainda nell’ Aragona . Sotto Claudio 
nacque ,^venne a Roma fotto Nerone 
in età di vent’ anni * ove fi fermò per 
io corfo di trenta., amato dagl’ Impera- 
dori , e particolarmente da Domiziano * 
che gli fece molti favori . Si crede , che 
non effendo cosi bene trattato dopo la 
morte di quell’ Imperadore fia ritornato 
nel fuo Paefe . Ebbe molta occafionedi 
vivere maleneonico , hon avendo trova- 
to neffuna compagnia praticabile, e che 
avelie il buon gu(lo delle Lettere , onde 
fpefie volte avrà bramato il foggiorno 
di Roma . In Etti là dove eflendo in 
quella dotta Città i luoi verfi infinita- 
mente piacevano , 'ed erano applauditi*; 
in Bambula ad altro nòn feTvivancnchie 
a fufcitargli, contro l’ invidia , e la mal- 
dicenza ; trattamento difficile a 'tolle- 
rarli con pazienza quando è continuo . 
Acctàìt hts Municipctìium mitigo denti uw y 
lib. & judicìi loca li ver . . . adverf xs quei dif- 
ficile eji kabere hcmum jlomachum . Morì 
fotto l’Imperadore Tra jano circa Tanno 
centefimo dell’Era Crifìiatia*. 

Ci rimangono di lui quattordici li- 
bri di Epigrammi r e uno di fpettacoli. 

Voflìo 


-Digitized by Googk’ 



DE’ POETI LATINI. 155 
Voflio crede/, che quell’ ultimo fia una 
raccolta de’ verfi di Marziale , e di altri 
parecchi Poeti del tempo Tuo intorno 
agli fpettacoli fatti rapprefentare l’ anno 
80. da Titfr . 

Plinio , in cui onore aveva fatto 1 * 
Epigramma XIX. del Libro X. gli die- 
de qualche fomma di danaro quando 
partì di Roma , imperocché le fue cofe 
non erano in molto buono lìato . E 
in quella occafione offerva Io dello Pii-- 
nio , che l’ufo antico portava , che fi 
delfero de’ premj utili e onorevoli a 
quelli, che avevano lodato co’ loro fcr it- 
ti le Città j, o i Cittadini di quelle . 
Ce lo fa fapere lamentandoli y che la 
moda è finita infieme con tante altre , 
ugualmente nobili , e generolè . „ Dopo 
avere celiato , fiegue a dire, dal fare 
„ azioni lodevoli , più non abbiamo in 
„ veruna dima la lode „ •. Pojlquam 
defiimus facete laudando , laudari quo- 
que ineptum putamus . . 

Pianlè la morte di Marziale quan- 
do n’ebbe la notizia , perchè ama/a , 

! e aveva in pregio il fuo ingegno . Sa- 
rebbe nulladimeno defiderabile ,che Mar- 
1 ziale avelie avuta più modedia * e più 
verecondia ne’fuoi verfi , e non tanto 
1 ingegno . ........... 

1 Gli fi rimprovera 1 ’ umore troppo 
mordace , la vergognofa adulazione in 
i xifguardo a Domiziano , e infieme la 
j indegna maniera , con cui lo trattò do- 
i po morte, G 6 L’ 


Eplft. n, 

•3. 
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L’amore per le fottigliezze , e per 

10 fiile pungente affettato nello fcrive- 
rè , aveva occupato il luogo del buon 
gufìo , che fi praticava nel fecolo felice 
di Augufto, fino da’ tempi di Tiberio , 
e di Caligola . Quello difetto andava 
fempre crefcendo , e da qui fu che pia- 
cque tanto Marziale < Tutti i fuoi Epi- 
grammi però non hanno la fteffa ener- 
gìa, e con ragione gli fi è adattato quel 
verfo , eh’ è fuo : 

Sunt bona , funt quaedam mediocria , 
funt mala plura . 

11 maggior numero è quello de’ cattivi , 
benché fe nè leggano di eccellenti ; ed 
io ne riferirò qualcheduno.' 

f t • » 

Sopra una bella Scultura . 

• 1 

35. ' - Artis Phidiaca; toreuma cianuri , 
Pifces adfpicis : adde aquam , natabunt. 

. • " » » 

Sopra la lentezza di un Barbiere . 

' Eutrapelus tonfor dum Circuit ora 
Luperci . 

Expingitque genas , altera barba 
fu bit . 

Coniglio ad uri Uomo , acciò trala/ci di 

trattar caufe nel Foro . 

• * 

i 3 . Et judex petit , & petit patroni»* 
Solvas cenfeo, Sexte, creditori 

. . 1 ■ S(^ 
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Sopra la morte immatura d ’ un Uomo , che 
molte volte aveva confcguito il premio 
nelle corfe del Circo . 

r ' 

Ille ego fum Scorpus , claraofi gloria Eplgr. 51. 
Circi ; • 10 * 

Plaufus , Roma , tui , delitiaeque 
breves 

Invida quem Lachefis raptum trieteri- 
de nona , 

Dum numerat palmas, crediditefle 
fenern . 

Sopra l'azione ardita di Muzio Ste- 

vola « ' . 

Dum peteret Regem decepta fatellite xu 
dextra , 

Injecit facris fé peritura focis. 

Sed tam feva pius miracula non tu- 
lit hoflis , ' 

Et raptum flammis juflìt abire vi- 

• rum . ì- > . r 

Urere quam potuit cóntempto Mu* 
cius igne, 

Hanc fpe&are manum Porfena non 
potuit. 

Major deceptae fama eft & gloria 
dextrse : 

Si non erraflet , fecerat illa minu3 . 

• e 

1 •• 

Contro all ’ Avarizia di un ricco inu* 
tnano . 

florida per varios ut pingitur hybla Ep ; T ^ 
colores, Cutn 1. ». ' 
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Cam breve Sicanise vel populan- 
tur apfcs : . „ 

Sic tua fu'ppofitis perlucent proda lu- 
cernis, - 

Sic micat innumeris arcula fyn- 
. *■ ”v thefibus y 

Atque unam veftire tribuni tua veliera 
poflfunt, 

Appula non uno quae grege terra 
tulic . 

Tu fpe&as hyemein fuccin&i lentus 
amici , 

Prp feelus ! & lateris frigora trita 
mei 

Quantum erat , infelix } pannis frau- 
dare duobus ! 

' ( Quid renuis? ) non te , Nu- 

vole , fed tineas ? 

• ' ' * . 

Che i foli benefici fanno confervare 
■* t loro beni . , - • 

- . / ■ _ > * ■ r, . . . - -, ’ * 

Calliius effraéta nummos fur auferet 
arca ; • .• r / / 

Profiernet patrios impia fiamma la- 
. t- res ....a, 

Extra fortunam eft quicquid donatur 
v, amicis . ' : • 

Quas dederis, folas femper habebis 
. - • • opes.; •». ' • > i . j' 

Elogio , e deferìzìone di una Cagnoli- 
na ; è un poco lunga ,. : mà nuliadime- 
no belliftima . Bramerei , che fofle tra- 
dotta in Lingua noilra da qualche 
. ; ’ ■ pen- 
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penna valente per far piacere alla 
Dame, - , 

Ifla eft paflere nequior Catulli : .‘Epìgr. irò. 

Ifla eli purior ofculo columbi J. *. 

Ifla eft blandior omnibus puellis t / 

Ifla eft carior Indicis lapillis : 

-.Ifla eft delicise catella Publi. ~ •» 

• .Hanc tu , fi quefitur, loqui putabis <> 

Sentit triftitiamque, gaudiumque. 

Collo nixa cubat , capitque fomnos , 

Ut fufpiria nulla fentianturj 
Et defiderio coaéla ventris , 

Gutta pallia npn fefeilit ulla ; 

Sed blando pede fufcitat , toroque 

Deponi monet, & rogat le vari . ^ 

Cafta; tantus ineft pudor catelli ! 

Ignorat Venerem : nec invenimus 
Dignum tam tenera virum puella , 

Hanc ne lux rapiat fuprema totani 
Pi£ta Publius exprimit tabella . 

* r .In qua tam. ’fimilem videbis Iflam , 

» .Ut fit tam fimilis fibi nec Ifla. •' ; 

Iflam denique pone cuoi > tabella v. .1 
Aut utramque putabis effe ve r at» , 

Aut utramque putabis effe pi&am . j N 

j • 1; i- . 


SULPIZIA . - .. . ■ ■ • > 

- ' I / i ,/i • - 

Sulpizia , Dama Romana fù . Moglie 
‘di Galeno; e Griffe' un Poema fopra lo 
-difcaccìaraento '* de’ Filofofì da Roma ^ 
nel quale non iòlamente- inveifce con- 
tro a Domiziano , ma gli minaccia la 
morte ►. Quello è il folo componimento, 
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che ci è rimafo de’ tanti che ave- 
va fatti . Si truova Campato per lo piò 
dopo le Satire di Giuvenalei. Polliamo 
con ragione dolerci della perdita de’ 
Verfi , che fcrilfe al Marito . fopra 1 ’ 
amor coniugale , e fopra la fede , & la 
eaftità cliìe debbe praticarfi da’ Coniu- 
gati Le ha fatto Marnale un bell’ elo- 
gio nell’Epigramma XXXV del Libro 
X , del quale non regiftrerò fe non po- 
chi verfi . • ; 

Omnes Sulpitiam legant puella:, 

Uni quac cupiunt viro piacere . 

Omnes Sulpitiam legant Mariti , 

Uni qui cupiunt piacere 'tiuptac 
Hac condifcipula , vel hac magiftra 
Efles do&ior , & pudica Sappho . . . ; 

NEMESIANO, e CALPURNIO. 

< 

Abbiamo alcune Egloghe , e una 
porzione d’un Poema fopra la Caccia , 
ferir te da Nemesi ano ( M.Aurel'tus Ne- 
nie ftanus ) Uomo famofo in Poesìa ne’ 
tempi Tuoi ; Si pretende, che folle Car- 
taginefe . Indirizzò il Poema fopra la 
Caccia a Carino , e a Numeriano do- 
po la morte del loro Padre , cioè nell’ 
anno 284. r- -j T . 

< Calpurnio (JTituSi Calpurnius ) Sid- 
.liano ville a’ tempi di Caro , Carino , 
e Numeriano. Compole fette Egloghe, 
le quali indirizzò a Nemefiano , Poeta 
Bucolico fimile a lui . Ne’vexfi di que’ 

due 
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due Poeti fi riconofce il fecolo , in cui 
vivevano. 

- * 

. PRUDENZIO . 

. Prudenzio ( Aurelius Prudcntius> Cle 
mens ) Poeta Criftiano , Uffiziale della 
Corte dell’ Imperadore Onorio , nacque 
in Saragofa di Spagna l’anno 348 , e mori 
verfo l’anno 412. 

Incominciò a feri vere in verfi fopra 
la Religione {blamente dopo d’ efifere 
giunto all’ età di cinquantafett’ anni . Era 
{iato Avvocato, indi Giudice, dipoi Sol- 
dato , e finalmente ebbe alla Corte un’ 
impiego onorifico ; circeftanze tutte f 
$he fi poflòno leggere nel Prologo delle 
lue Opere-. 

Per quinquennia jam decerti , 

Ni fallor , fuimus ; feptimus infuper 
Annum cardo rotat , dum fruimur 
fole volubili . ■ ' 
i Dopo d’avere parlato della Tua giova- 
; nezza , di (bende a’ Tuoi differenti im* 
< pieghi. 

Exin jurgia turbidos 

? Armarunt animos , & male pertinax 

t Vincendi ftudium fubjacuit cafibus 

afperis . 

t Bis legum moderamine 

1 Franos nobilium reximus Urbium : 
é Jus civile bonis reddidimus , terruimus 
f reos , '< 

f ^ Tandem militiae giadu 

j Ève- 
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Eve&um pietas Principis extulit , 
Adfumptura propius ftare juben.s or- 
dine proximo. 

Le Poefìe , che abbiamo di Pruden- 
zio fono ripiene più di zelo di Reli- 
gione ,, che di ornamenti dell’ Arte ♦ 
Si trovano molti- errori nella quantità 
de’ piedi de’verfi ; e per altro non è 
fempre , nè in ogni luogo Ortadoflb . 
Con tutto ciò non faprebbe negarli , 
che non fi leggano molti paflaggi delle 
fue opere con piacere , e che non ab- 
biano della dilicatezza . Non addurò 
in pruova fe non i Tuoi Inni (òpra gP 
Innocenti , de’ quali regifirerò qualche 
#rofa. * 

Salvete flores Martyrum , 

Quos lucis ipfo in limine 
Chrifti infecutor fuftulit, 

Ceu turbo nafcentes rofas , 

Vos prima Chrifii viftima, 

Grex immolatorum tener, 

Aram fub ipfam fimplices 
Palma # v &.coronis luditis.. ... 

Audit Tyrannus anxius 
Aderte Regum Principem, 

Qui nomen Ifrael regat, 

Teneatque David regia m . 

Exclamat amens nuntio ; 

Succefior infiat, pellimuf» 

Satelles i , ferrum rape , 

Perfunde cunas ianguine. . 

• Transfigit ergo carnifex 

Mucrone difiri&o furehs 

• i . ’ Effu- 
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Effo & nuper corpora, 

Animafque rimatur novas . 

. . I 


11 fecolo di Augudo non ha com- 
ponimento nè piu vivace , nè più dili- 
cato di quello. 


r r t CLÀUDIANO . 


<1 


Claudi a wo . ( Claudius Claudi anus ) 
Poeta Latino; « Gemile / nativo di Cà-t 
nopo fi ora Bochir ) in Egitto ; vide 
fiotto Arcadio , e Onorio , da’ quali gli 
fu fatta innalzare una Statua . Morì 

1 poco dopo Arcadio. 

Colini merita il primo luogo tra tut- 
ti i Poeti Eroici , che hanno fiorito 
dopo, il fenolo felice di* Augnilo . Fra 
quelli , che hanno tentato di feguire , 
d’imitare Virgilio^ Claudiano è quello, 
che più fi accoda alla maedà di quel 
Poeta, e eh’ è il meno guado di tut- 
ti gli altri del fecolo fuo . Ben fi ve* 
de , che aveva molto ingegno , ed era 
nato per eflfer Poeta , poichè ardeva dr 
quel fuoco , che ' fa ' nafeere lo entufia-f. 
fino. Il fuo filile è corretto, dolce, ele- 
gante , e nel medefimo tempo nobile , . 
e follevato . Ha però troppe vivacità 
giovanili, ed è troppo gonfio. Ha dello 
ingegno , e della idea , ma è lontano da 
quella dilicatezza armoniofa , e da quel , 
giro naturale *de’ Verfi , che gP Intenden- 
ti. fono rfoliti di trovare in Virgilio . 

; ' Scen- 
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Scende continuamente nella fteffa caden- 
za , dal che procede che non fi pofla 
leggerlo fenza ftancarfi. 

* . , * ' , t 

AUSONIO. 

« A • 

Ausonio ( Dccius , ovvero piuttoffo 
D teìna us Magnus Aafonius') nacque in 
Bordeaux , Città della Francia . 

. Nell’ età di trent’ anhi. fu ferito per 
, ivi! infegnar la Gramatica., e . dappoi 
la Rettorica AcquiftÒ tanto, merito in 
queft’ ultimo impiego , che fu chiama- 
to alla Corte Imperiale per eflere il 
Precettore di Graziano Figliuolo dello 
Imperadore Valentiniano I.. Accompa- 
gnò quel giovane Principe nel viaggio, 
che fece in Germania, con lo Imperadore 
fno Padre. 

, Con quell’impiego medefimo ebbe le 
prime dignità dell’Imperio., Valentinia- 
no lo fece Queftord^e il Figliuolo do- 
po la morte del Padre lo creò Prefetto 
del Pretorio , la qual carica efezeitò due 
volte , prima nella Italia e m Affrica , 
e poi nelle Gallie ; e finalmente io di- 
chiarò Confole . Si vide allora verificarli 
An. del M. ^ nuovo il detto di Giuvenale , che quan- 
179. ’ do piace alla forte fi paffa dalla funzio- 

ne di Maeftro di Rettorica alla dignità 
di Confole: 

Si fortuna volet fies de Rhetore 
Confili . * • 1 

Nel conferirgli quella carica non tra- 
. lafciò 
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lafciò veruna; immaginabile cortrfW le 
piò obbliganti , e piò onefte » La' faen- 
za de’ Prìncipi confile nel fapere condi- 
re i loro doni , e i lor benefìzi . Spedì 
con tutta prontezza un Corriere ad Alc- 
ionio , per dargli 1’ avvilo d’ averlo no- 
minato al Confolato , e gli fc riffe co- 
sì . „ Siccome io penfava da qualche tem- 
„ po a creare i Confoli per quefV an- 
„ no , ho invocato l’ affirtenza di Dio, 
„ come fapete effere mio coli urne di fa- 
„ re in tutte le colè , che imprendo, 
„ e voi pure defiderate che io faccia ; 
„ ho anche creduto effere del mio do- 
„ vere il nominar voi primo Confole , 
„ e che Dio chiedeva da me quello con- 
» traffegno di gratitudine alle buone iftru- 
„ zioni , che date mi avete . Vi rendo 
,, pertanto ciò , che vi debbo ; e fapen- 
„ do , che non è poffibile di compiere 
,, mai abbaflanza nè co’ Genitori , nè 
„ co’ Maertrì , confeffo d’effervi debito- 
,, re di ciò , che ho proccurato di dar- 
» vi „ , ; - . 

’ 1 Acciocché dipoi nulla mancaffe alla 
grazia , che gli aveva fatta , accompa- 
gnò la lettera con un regalo , e gli man- 
dò una verte ricchirtima , (òpra Fa quale 
fi vedeva ricamata d’ oro la immagine 
dell* Imperadore Cortanzo fuo Suocero . 
Aufònio daccanto fuo adoperò tutta la 
forza , e la dilicatezza del fuo ingegno 
per fare in verfi, e in profa lo elogio del 
foo Augurto Benefattore . Si conferva 
‘ u tur- 
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tuttala il ringraziamento, che fece -al» 
lo Imperàdore , il quale è molto (lima- 
to , nel quale fi fcorge molto fpirito , e 
forfè anche troppo ; penfieri belìi e fi> 
lidi ; frafi vivaci , ma fpeflfe volte trop- 
po lludiate . La Latinità è anzi dura 
che no , e- fa conofcere il (ècolo in cui 
viveva il filo Autore ; Regilirerò qui d 
principio del difcorfo pronunziato . alla 
prefenza dellTmperadore in rendimento 
di grazie , per dare un’idea del fuo ftile. 

Ago tibi gratias , Imperator Augujle S 
fi poffem ettaro referrsm . Sed nec tua 
fortuna defiderat remunerandi vjces $ nec 
no/ira fuggerit rejlituendi facultAem . Pri- 
vatorum ifia copia efi , inter fe effe mu- 
nì ficus . Tua beneficia , ut majeflate prx • 
cellunt-n ita mutuum non repofeunt . Quod 
folum igitur nojìrce opis eji , gratias ago ì 
vetum ita , ut apud Deum fieri folet , 
fentiendo copiofius , quam loquendo ; aL- 
que non in f aerarlo modo Imperi alis Q- 
raculi , qui locus horrore tranquilla & pa- 
vore venerabili raro eundem animumprx - 
fìat & vultum : Sed ufquequaque grattai 
ago , tum tacens , tum loquens , tur» in 
coctum kominum , tum ipfe mecum ; & 
cum voce potai , & eum meditatione fe - 
ceffi ; omni loco , aBu t habitu, & tempo- 
re . Nec mirum , fu ego tcrmixum non fa- 
tuo tam grata profitendi , cum finem fa- 
cere nefeias konorandi . Qui enim loeùs 
ejl , a ut dies , qui non me hujus a ut fu 
rr.ilis gratulationis admoneat , Admoneat 

au - 
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autem ! O inertiam Jìgnijicationis igna- . 
va ! Qu 'ts , inquam , locus ejl , qui non 
beneficits tuis agiteti btflammet? 

Infinita inegualità fi vede nelle Ope- 
re di Aufonio; il Tuo ftile è duro , co- 
me ho già detto , ma la durezza è -il 
vizio minore di Tue Poefie . Le ofeeni- 
tà , che le riempiono in ogni luogo proi- 
bifeono il leggerle a chiunque non ha ri- 
nunziato a qualfifia forta di verecondia. 

SAN PAOLINO. •: ! 

San Paolino , Vefcovo di Nola era 
di Bordeaux, e nacque verfò 1 ’ anno di 
Noftro Signore 353. Ebbe per Maefiro 
delle Lettere amene e profane il famofo 
Aufonio , del quale ho parlato ; San Pao- 
lino più d’ una volta fi dichiara debitore 
di ogni cofa ad Aufonio , che chiama 
fuo Padrone , fuo Maeftro , e fuo Pa- 
dre, cui dice, dovere il fratto delia buo- 
na educazione , della cognizione , che 
aveva delle Lettere umane , e del fuo 
innalzamento alle cariche , e alle dignità. 

Tibi difciplinas , dignitatem , litteras Carm * , ®* 
Linguae , & togae , & fama? decus , 
Proveòìus, altus inftitutus debeo 
Patrone , praceptar , parens « 

Fece grande profitto lotto ad un tale 
Maeftro ; e Aufonio fe ne rallegra in 
molti luoghi delle fue Poefie , e confcf- 
fa che il difcepolo lo ha fuperno nel 
verfeggiare . Quello non è poco per un 
Poeta . " Ce- 
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Huf.Ep.io. Cedimus ingenio , quantum prsecedi- 

mus xvo, 

AfiurgitMuf&noftra Camcena tusa. 

Il ritiro di San Paolino , eh’ era an- 
dato a nafeonderfi in una folitudine della 
Spagna , diede ad Aufonio forti motivi 
per doverlo rimproverare . Quell’ uomo 
Ep. a* di Mondo gli fcrifle molte lettere , la- 
2S * mentandofi della ingiuria , che gli aveva 
fatta per eflerfi feordato di lui , e fi po- 
ne in collera contro alla fua Tanaquil- 
la , nome odiofo , che dava a Terafia 
fua moglie , alla quale attribuiva quel 
cambiamento. Accufava il fuo Difcepo- 
lo di avere perduto la fua antica dol- 
cezza, e di efiere divenuto falvatico, , e 
mifan tropo . Gli attribuiva a chiare no- 
te un’ ingegno (travolto da tetra malin- 
conia, ’$he lo sforzava a fuggire la com- 
pagnia , e il conforzio degli uomini . 
Quello è 1’ ordinario rimprovero, che i 
Mondani fanno a quelli , che abbando- 
nano il Mondo. 

La Divina Provvidenza fu quella , che 
impedì, che nefluna di quelle lettere gli 
capitafle prima d’ efiere forte quanto ba- 
llava per refifiere alle infidie tefegli dal 
Demonio per opera di un Maefiroanti- 
■ • camente (limato , e amato con tutta la 
tenerezza . In capo a quattr’ anni ne ri- 
cevè tre in una volta , alle quali rifpofè 
con molte fue . 

Dopo d’avergli renduto conto del fuo lun- 
go filenzio , fi (bufa di aver rinunziato 

. „ . alla 
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alla Poefia profana, non convenevole ad 
una perfona dolile a lui 'i, che non vo- 
leva penfare ad altri che a Dio. ' " 
Quid abdicatas , in meam curam , Patfcr, 
Redire Mufas praecipis? <■ 

Negant Camoenis , nec patent Apollini 
Dicata Chrillo pecora. 

Avendo detto , eh’ era molto lontano 
con il pendere' dall’ invocare o Apollo, 
o le Mufe Divinità' Lorde , e impoten- 
ti ,aggiugne , che un Dio più poffente 
fi era impoffdfato della fua mente , e 
chiedeva da lui aLtri fen cimenti , e altro 
linguaggio . 

Nunc alia mentem vis agir , major Deus, 
Aliofque mores pullula* . ' - 

Defcrive dappoi il cambiamento mara- 
vigliofo , che la Grazia opera nel cuore 
dell’ uomo , quando n’ è entrata in pof- 
feflo come conquiftatrice , e quando fe 
lo ha fatto. Suddito , facendogli perdere 
con gudo innocente il piacere delle vo- 
luttà antiche . Affoga tutti i dolori , e 
tutte le inquietudini della vita prefènte 
con la viva fede , e con la viva fperan- 
za de’ beni del tempo avvenire . Non al- 
tro gli lafcia , che il pendere di occu- 
parti negli affari del fuo Dio, del quale 
medita le maraviglie , ftudia le volontà 
fante , sforzandoti di rendergli un’omag- 
gio degno di lui con Amore nondivifo, 
e non limitato. 

Hic ergo notifis ut fuum prsecordiis 
Vibraverit Cedo jubar , 
RollStox^Ant.T om.XUI. H Ab- 
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Afc^ttergit, argrum corporis pigri fitum, 
Habitumque mentis innovat. 
Exbaurit omne quod juvabat antea, 
4Caftae -voluptatis vice . 

Totoque noQra jure Domini vindicat 
Et corda , & ora , & tempora . 

Se cogita», intelligi , credi , legi , 

. Se vult timeri & diligi . 

.fèttus inanes, quos movet vitae* labor 
Prafontis aevi tramite. 

Abolet futura cum Deo vitsefides, &c. 
Unifoe a tutto ciò una forte protetta di 
non ettere mai per fcordarfi delle obbli- 
gazioni , che aveva ad Aufonio. 

Le lodi in molti luoghi date a San 
Paolino da Aufonio , pare che verfinc 
piuttotto fopra le Poefie fatte prima d' 
aver rinunziato alle Mufe profane , che 
a quelle compotte dappoi. Dopo una ri- 
nunzia tanto rara, e così generofa tutu 
gli ftudj foai furono quelli di fmorzare 
la maggior parte del fuoco , coficchè z- 
vendo Soffocato qualfifia defiderio di glo- 
ria umana, abbafsò l’ingegno, e lo {fi- 
le , e fi riftrinfo tra i confini di una 
fomplicità nimica di ogni fuperbia , e 
quale fi richiede alla Crittiana modettia. 
Con tale dittaccamento giunfe per fino 
al legno di non curarli della efattezza 
della profodia . Nulladimeno in quel! 
aria di negligenza , che cotnparifce tan- 
to ne’verfi che netto ttile delle fuePoe- 
fie, fi trovano Tempre certe gentilezze , 
che rendono amabile l’Autore, eleope 
’ Tue,. SAN 
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SAN PROSPERO. 



San Prospero era di Aquitania (ora 
Guinea , e Guafcogna in Francia), uo- 
mo fecolare , e maritato , e che fu Se- 
gretario de’ Brevi fbtto il Pontefice San 
Leone . 

Di quello Santo , oltre molti Com- 
ponimenti , de’ quali fi dubita fe fieno 
fuoì , abbiamo un Poema confiderabilifi 
fimo contro agl’ Ingrati , cioè contro a’ 
nimici deila Grazia di Gesù Cn Ilo , nel 
quale fpiega , come profondo Teologo, 
la Dottrina Cattolica contro i Pelagia- 
ni , e i Semipelagiani . 

. 11 Sign. Godeau credette , e con lui , 
molti altri Scrittori , che quell’ Opera fia 
il compendio di tutti i libri di Santo 
Agofiino intorno a -quella materia me- 
defima , e particolarmente di quelli , che 
fono fiati fcritti contro a Giuliano. Àg- 
giugne , che 1’ efprefiìoni fono maravi- 
gliofe , e che in molti luoghi fi ha oc- 
cafione di fiupirfi , che quel Santo -ab- 
bia potuto accordare la bellezza de’ verfi 
Tuoi ijcon le fpine dei fuo argomento . 
E’ poi anche maravigliofo quel Poema 
dal vedere , che la efattezza de’ Dogmi 
di Fede fia così rigorofamente ofTervata 
al dilpetto della obbligazione del Ver- 
fo , e la libertà dell’ eftro poetico ; e che 
le verità della Religione non fieno o al- 
terate , o indebolite dagli ornamenti del- 
ti 1 la 


Digilized by Googli 


*7i , DE* POETI LATINI, 

la Poe fi a . Quefto Poema è flato tra- 
fportato in Verfi Francefi ; 6 io qui fa- 
rò vedere la Prefazione Latina per dar 
a conofcere il fuggetto dell’ Opera ec- 
cellente'; e lo Alle del Santo , che n’è 
T Autore •' 

Unde voluntatis fanète fùbflftat origo, 
Unde animis pietas infit , &undefides: 
Adverfus ingratos ,falfa& virtute fuperbos > 
Centenis decies verftbus; excolui . ^ 
Quos fi tranquilla ftudeas cognofcere cura,, 
Tutus ab adverfo, turbine , Le&or , eris. 
Nec libertate arbitrii rapiere rtbellis, 
Ulla nec audebis dona negare Dei . 
Sed bona qua? tibi funt , operante fate- 
bere Chrifto, 

Non effe ex merito fumpta , fed ad. 
meritum ». 

SIDONIO APOLLINARE . 

Sidonio Apollinare (C. Sollìus 
pollinaris Sidonius ) fu Figliuolo di un 
Prefetto del Pretorio., Genero dell’ Im- 
peradore Avito. . ,r 

Abbiamo le fue Poefie m ventiquat- 
tro Componimenti, le quali fogliono per 
lo piò ftamparfi co’ nove libri del- 
le fae Piftole . Il lèccio , in cui' viveva 

10 rende fcufabile per lo fiile.'.fuo duro, 

e ofcuro , e per gli errori di Profodia , 
che fL vedono ne’ Tuoi verfi . .. 

Cefsò di poetare , quando abbandonò 

11 Mondo, nè piò fcriffe in verfo dopo 

d’ effe* 
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d* eflere flato eletto Vefcovo di Glermon- 
te in Avergna, nell’anno 472. 

AVIENO. 

v • . ✓ 

Avieno ( Rufus Fefìus Avieri us ) vi- 
veva lotto 1 ’ Imperadore Teodoflo , il 
Vecchio . Quefio Autore, trafportò in 
Verfi Latini i Fenomeni di Arato , e 
la Periegefi di Dionifio *,cioè la defcri- 
xione della terra . Aveva anche poflo in 
verfi Janabi tutto Tito Livio; fatica inu- 
tile molto , e la cui perdita non debbe 
rincrefcere . Di lui ci rimangono le Fa- 
vole , prefe da Efopo, e ridotte in Verfi 
Elegiaci , le quali dedicò a Teodoflo , 
cioè a dire a Macrobio ; effe però fi 
allontanano molto dalla purità, dalla bel- 
lezza , e dalla grazia di quelle di Fedro, 

BOEZIO . 

Boezio ( Anicius Manlms StveYÌwts 
Boetius) fu Confole folo nell’anno 510. 
I cinque fìioi libri della Confolazione ab* 
tracciano tuttociò , che fcriffe in verfo . 
Compofe quell’ Opera effendo nella pri- 
gione , in cui era flato fatto chiudere da 
Teodorico Re de’ Goti ,'del quale era 
primo Miniflro di Stato . Siccome non 
era molto eccellente nella profa , così 
pare che molto abbia quella fervilo a 
recare con le fue ombre dello fplendore 
alla Pocfia , eh’ é ripiena di gravi jfen- 

H 3 ten- 


Digitized by Google 


,74 DEGt/ ISTORICI . 
lenze , e di belli Penfieri. 

FORTUNATO. 

Fortunato nacque nella Marca Tri- 
vigiana (Provincia ideilo Stato della Re- 
pubblica di Venezia^ . Fu Vefcovo di 
Poitiers (nella Francia) , e morì verfoil 
principio del fecolo fèttimo. 

Quello è uno de’ più confiderabili tra 
gli antichi Poeti Crilliani . Abbiamo di 
lui undici Libri di varie Poelìe , parte 
Liriche, e parte -Elegiache; ealtriquat* 
tro della Vita di San Martino in verfi 
Efamctrr. Per giudicare del merito de* 
fuoi ferirti ,‘bifogua ricordarfi il fecolo, 
in cui viveva . \ 

^ * •' * ' * a : • 

CAPITOLO SECONDO . { / 

Degl? IJlorici . 

F U con ragione chiamata la Storia il 
teftimonio de* Tempi, il lume del- 
la verità , la fetida della virtù , la de- 
portarla degli accidenti, e, fe foffe per- 
metto di parlare così , la meffaggiera di 
tutta l’ antichità . In fatti ella è quella , 
che ci apre il vado campo di tutti ifè* 
coli feorfi * gli avvicina in certo modo 
a noi , e ce li rende quali prefenti . Per 
opera fua ci comparirono innanzi tutti 
i Conqutfìatori , gli Eroi , i Principi , e 
gli uomini più dipinti , fpogliati di que- 

eli 
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gli ornamenti del. fallo infeparabili da 
loro mentre vivevano , e ridotti ad effe- 
re foli , per render conto delle loro azio- 
ni al Tribunale de’ Poderi , e per udirli 
pronunziar contro nn giudizio , in cui 
non ha piò parte veruna 1’ adulazione, 
poiché eglino hanno perduta 1’ autorità 
e il potere . 

Ha la Storia anche il privilegio d 1 ac- 
collarli al Trono de’ Principi Regnanti: 
ed è quali la fola , che pub , o che fi 
prende 1’ ardire di far loro conofcere la 
verità , e loro modrare. quali a dito i 
difetti , le ne hanno ; ciò però fa ella 
lotto nomi dranieri per dar forza 
a’ configli fuoi , e porli in ficuro dalla 
loro collera pericolofa . Non è poi mi- 
nore il fuo Àudio nell’ infegnare a’ Pri- 
vati » A quelli modra generalmente len- 
za rifguardo a condizione, o ad età gli 
efemplari di virtù, che debbono lèguire, 
e il brutto ceffo de’ vizj ,• che loro con- 
viene fuggire . 

Badantemente fi vede , che la Storia 
ne’ fuoi principi rozza, e grolfolana non 
era per anche in idato di rendere agli 
uomini uffizj tanto importanti . Le ba- 
llò in que’ primi tempi di confervare la 
memoria degli avvenimenti , incidendo- 
li fopra la pietra e il bronzo , facendo 
ifcrizioni , regnandoli negli Archivi , 
e rendendoli facri , per cosi dire, con 
| ^ Inni , e Cantici . A poco a poco fi fol- 
levò , e venne a quel grado di perfezio- 

H 4 ne, 
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re , verfo cui la conduflcro i Greci , e 

i Latini . • 

Non parlo della Storia del Popolo di 
Dio , feruta da Mosè, la più antica di 
tutte, e la più venerabile . Non farò nè 
meno parola di molti Storici , de’ quali 
non fi fono confervati fe non i nomi, 
e al più al più qualche loro, frammento 
anche piccolo . Mi rifiringo in quefto 
luogo a quegli Storici Greci e Latini, 
le cui opere fono giunte fino a’ dì nofiri 
J intere , o fmezzate . Siccome ho avuta 
la maggiore attenzione poflìbile di efatta- 
mente citarli nella mia Storia antica , e 
perchè mi hanno fervito di mallevadori 
ne' fatti da me narrati, credo necelfaria 
cofa , che quelli tra’ miei Lettori , che 
non gli hanno letti, ne abbiano qualche 
leggiera tintura, e fappiano perlomeno 
il tempo , nel quale vivevano , le princi- 
pali circoìtanze della loro vita, le Òpe- 
re che hanno compofie , e il giudizio , 
che intorno a quelle è fiato pronunziato 
dagli uomini dotti , 
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ARTICOLO PRIMO. 

Degl' JJlorìci Greci , .< 

L ? 1 

ERODOTO, , ! 

E Rodotq era di Alicarnaflb , Città An. del M. 

della Caria ( ora Meli , o Metti, 
e Cartello di San Pietro) nato nell’anno s vi j as< 
medefimo in coi morì Artemifia, Regii 
na di Caria , e quattro anni prima che. 

Serfe enmfle armato nella Grecia Ve* 
dendo la Patria fua opprefia dalia Ti- 
rannia <di Ligdami Nipote di Artemifia, 
la abbandonò , é fi ritirò nell’Ifola di 
Samo , ove apprefe il Dialetto Ionico 
perfettamente . 

In quel Dialetto appunto fcrifle la 
fua Storia in nove Libri divifa . La in- 
comincia- in Ciro , che in fua opinione 
è il primo Re de’ Perfiani e la profe- 
guifee fino alla battaglia di Micale fe- 
guita nell’ anno ottavo di Serie ♦ Quello 
è lo fpazio di cento ventanni fotto quat- 
tro Re di Perfia , cioè Ciro , Cambife , 

Dario , e Serfe , dall’ anno del Mondo 
3405. fino al. 3524. Oltre alla Storia de’ 

Greci , e de’ Perfiani , eh’ è 1 ’ oggetto fuo 
principale , ne tratta molte altre , come 
in via di digrefiione v e tra quelle quella 
degli Egiziani , comprefa nel libro fecon- 
do . Nel primo dice d’avere fcritte le 

H 5 Sj> 
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Storie degli Afiirj , e degli Arabi , ma 
quelle non hanno avuta la forte di giu- 
gnere fino a noi , anzi fi crede che non 
le abbia finite , perchè nelfuno Autore 
le ha nominate . Non fi crede nè meno, 
che la Vita di Omero , che gli è attri- 
buita fia veramente di Erodoto . 

Suìdas. Per farfi conofcere in un tempo iftef- 
fo a tutta la Grecia (celfe il tempo , in 
cui i Greci erano ridotti a’ Giuochi Olim- 
pici ; e ivi fece la lettura della fua Sto- 
ria , che fu afcoltata con eftraordinario 
applaufo. Pareva^, che udiffero parlare le 
Mufe, poiché lo ftile n’era sì fluido, e 
ameno ; e quella fu la ragione , che a 
que’ fuoi nove Libri , che la compongono, 
fu dato il nome delle nove Mufe . 

Si dice pure , che la leggefle partico- 
larmente alla Città d’ Atene , che ben 
meritava d’ elfere così diilinta , e che ciò 
facdfe in occafione della famofa Solen- 
nità de’ Panatenei . Agevolmente pub giu- 
dicarfi fino a qual fegno una Storia fcrit- 
ta con tant’ arte , e con tanta eloquen- 
za abbia dovuto piacere ad orecchie cosi 
fine , e dilicate com’erano quelle degli 
Ateniefi , e ad ingegni amanti delle colè 
belle, e di tanto buon gulìo 

Si può credere ; che piutfoflo in que- 
lla Radunanza , che in quella de’ Giuo- 
chi Olimpici , Tucidide giovincello , e 
forfè in età di anni quindici , rimaneflTe 
talmente commolfo dalla bellezza di 
quella Storia , che rapito da una fpezie- 
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di trafporto , £ e di entufiafmo , verfafle 
abbondami lagrime di allegrezza. Ero- 
doto Te n’accorfe, e felicitò Oloro Padre 
del Giovanetro , e lo efortò ad aver cura 
particolare di quel Figliuolo , che dava 
ormai conrralfegni così evidenti del buon 
gulto , che aveva per le Belle Lettere, 
e che avrebbe potuto fare , quando che 
folle; un grand’onore alla Grecia . Gli 
Uomini grandi non fono * mai quanto 
bada attenti ad incoraggiare con qualche 
lode la giovanezza , quando la vedono 
piena di buona volontà , e di talento . 
Forfè alle poche parole dette da Erodo- 
to Caino debitori della Storia bellilTima 
di Tucidide. 

Ho detto, che Tucidide poteva forfè 
aver quindici anni quando fu prefent» 
alla Lettura della Storia fatta da Ero- 
doto agli AtenieG . Svida lo chiama an- 
cora Fanciullo , o piuttodo Giovanetto 
tniretìf* Ora dunque , ficcome era nato 
fedamente dopo di Erodoto tredici apni, 
Erodoto non ne aveva fe non ventotto; 
c da qui crefce il merito di quello Au- 
tore di avere fcritta in quella età un’ 
Opera così (limabile. 

Erodoto colmo di gloria ad altro non 
rivolle Tanimo, che a ritornare nella fua Pa- 
tria; defiderio, che nafee nel cuore di tutti 
gli Uomini . Al fua arrivo efortò i fuoì 
Compatrioti a fcacciare il Tiranno , che 
gli opprimeva , e a porli in polTelfo del- 
la perduta libertà , piu della vita mede- 

H 6 lima 
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Cma cara a’ Greci. Le fue efortazioni eb- 
bero tutta la fortuna , che poteva delì- 
derarfì , ma furono pagate d’ ingratitudi- 
ne a cagione dell’ invidia j che gli molTe 
contro una imprefa così fortunata , e 
gloriofa t Obbligato ad abbandonare di 
nuovo la ingrata Patria , fi credette in 
debito di abbracciare una favorevole con- 
giuntura , che opportuna gli fi prefentò. 
Quella era una.Golonia , che gli Aje- 
niefi fpedivano a Turio in quella parte 
d’ Italia detta Magna Grada , per ripo- 
polarla , e riftabilirla . Turio era l’antica 
Sibari ( ora Torre Bolognetto); o per 
lo meno quella Città fu fabbricata in 
vicinanza di Sibari , e ivi fi radunarono 
le reliquie di quell’ antica Città rovina- 
ta da’Croroniati . Erodoto pertanto eficn- 
dofi unito a quella Colonia , andò a fer- 
marli a Turio, e in elfo finì divivere. 

Mi riferbo a parlare del giudizio , che 
debbe farli di Erodoto , quando avrò 
trattato l’articolo di Tucidide , per po- 
tere con tale occafione paragonarli aflìeine, 

/ -, §. II. - 

TUCIDIDE. 

. * # . i 

La nafcita di Tucidide fi colloca nel 
principio della fettantefima fettima Olim- 
piade, tredici anni dopo quella di Ero- 
doto . : . > 

Oloro fu fuo Padre ( così chiamato 

dal 
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dal nome di un Re di Tracia ) e &a 
Madre Egefipile . Annoverava traTuoi 
Maggiori lo antico Milziade, Figliuolo 
di Cipfelo , Fondatore del Regno di 
Cherlbnefo ; il quale , con il coufenfo 
di Pififtrato, fi era ritirato nella Tracia^ 
e ivi aveva fpofata Egifipile Figliuola di 
Oloro Re di Tracia , la Figliuola della 
quale , che aveva il raedefimo nome , 
fecondo tutte le apparenze fu la Madre 
del nofiro Ifiorico . 

Tucidide fiudib la Rettorica fotto An- 
tifone , e la Filofiofia lòtto Anafiagora . 

Parla del primo nell’ottavo Libro dellap. 59*. 
fua Storia , e dice che configliò di abo- 
lirli in Atene il Governo Popolare, e 
di ftabilirvi quello de’ Quattrocento . 

Abbiamo già detto, che Tucidide inAn. de'M. 
età di quindici anni aveva udita con^ 34 ®* In * tf 
efiremo piacere la lettura della Storia di ’ 45 * 
Erodoto, o fia in Olimpia o in Atene. 

Difpofto allo fiudio da una inclinazione 
violenta , nulla pensò ad impegnarli nell’ 
amminiftrazione del Governo , e fi curò 
/blamente d’ifiruirfi negli efiercizj , che 
fi convenivano ad un Giovanetto della 
fila condizione. S’ impiegò nelle Truppe, 
e fece parecchie Campagne . . 

Giunto all’ età di ventilètte anni fuAn. del M. 
incaricato di condurre , e di ftabilire in 3 ^o- In - 
Turio una nuova Colonia di Atenielì . G * c * **** 
Dopo d’ elfervifi applicato per lo corfo di 
tre o quattr’anni tornò ad Atene. 

Allora prefe in Moglie una ricca Fi- 
gi iu»- 
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gliuola di Tracia, la quale pofFedevanel 
fuo Paefe un gran numero di Miniere. 
v Con quel matrimonio accomodò molto 
le cofe Tue , e fi rofe in ifiato di fare 
una fpefa molto confiderabile . Vedre- 
mo ben prefio a quale ufo fece utilmen- 
te fervire le fue ricchezze . 

An del M Intanto nella Grecia fi accefe la guer- 
357J. in. ra del Peloponnefo r e fece nafcerecom- 
c. c. 4j i. mozioni , e turbolenze graviflìme . Tuci- 
dide , che previde la fua lunga durata, 
e le confluenze importanti , formò il 
difegno di fcriverne la Storia . L 1 impor- 
tanza fi riduceva ad avere Memorie fe- 
deli e ficure , e ad informarli dall’ una, 
e dall’altra parte con l’ultima efattezza 
di tutte le circoftanze di ogni fpedizio- 
ne., e di ogni Campagna . Ciò fece 
in effetto in modo ammirabile , e che 
non ha molti efèmpj . 

Siccome aveva prefo fervizio nelle 
Truppe d’ Atene , così fu prefente ad 
una buona parte delle azioni , che fi fe- 
. .... cero dallo Efercito degli Ateniefi-fino 

3580. in. ali anno ottavo di quella guerra , cioè 
G. c. 414. fino al tempo del ino efilio , del quale 
1. 4. p.321. riferirò qui i motivi , che lo cagionaro- 
no . Gli era flato comandato d’ andare 
al foccorfo di Amfipoli alle frontiere del- . 
la Tracia , Piazza di gran confegnenza 
per Tuna parte, e per l’altra. Brafida , 
Generale degli Spartani ^ io pervenne , 
e s’impadronì della Citta. Tucidide dal 
canto fuo prefe Eione collocata al Fiu- 

me 
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me Strimone ; Quello vantaggio , che 
non era molto confiderabile in/ifguardo 
alla perdita fattali dagli Ateniefi di Am- 
fìpolr, fu computato per nulla .'Gli fu 
attribuito a colpa grave in Atene il non 
avere per fua lentezza foccorfo Amfipoli, 
e il Popolo animato dalle grida tumul- 
tuofe di Cleone , lo punì del pretefo (ilo 
errore , e fu condannato allo efilio . 

Tucidide profittò della fua dilgrazia , 
e la fece fervire per prepararli adarefe- 
cuzione al gran difegno , che aveva di 
feri vere la lloria di quella guerra . Im- 
piegò pertanto tutto il tempo del fua 
sbandeggiamento , che durò vent’ anni , 
nel raccoglierne con più diligenza che 
mai le notizie . Avendo poi dimorato 
ora in Ifparta , e ora in Atene , ebbe 
Tempre maggiore facilità per adunare le 
irruzioni-, delle quali aveva bifogno. 

Non ebbe rifguardo a fpefe per arrivare 
al fuo fine , e pagò con generofità gli 
XJflfiziali dell’uno, e dell’altro partito , 
per fapere a fondo per loro mezzo tutte 
le cofe che fi erano fatte da’ due Efer^ 
citi . Si era pur anche fervito della me- 
delima firada quand’ era in attuale fer- 
vizio . 1 . 

Gli Ateniefi , dopo la rotta avuta An. del m. 
avanti a Siracufa , permifero a tutti tfoi . in 3 . 
gli sbanditi di ritornare in Patria , ec- c * 4°3* 
cettuato Pififirato . Profittando Tucidi- 
de di quel Decreto rivide Atene dopo 
ventanni di efilio,* avendone allora fef- 
* firn- 


Digitized by Google 



I. I. p. 15. 
1 6. 


An del M. 
3603 !n.G. 
C. 39»* • 


}n ’;It .Cim. 
f «iSo. 


184 DEGL’ ISTORICI GRECI. 

fantaotto . Allora fu 4 fecondo il SigH. 
Dodvvello, che realmente incominciò a 
fcrivere la fua Storia , della quale fino 
a quel tempo aveva raccolti , e difpo- 
ili i materiali con incredibile diligen- 
za . Il fuo argomento era , ficcome ho 
detto , la famofa guerra del Peloponne- 
i 0 , che aveva continuane ventifett’ an- 
ni j ma non la profeguì fe non all’an- 
no ventunefimo inclufivamente . I fei 
anni , che rimanevano furono fuppliti 
da Teopompo , e da Senofonte. Si fer- 
vi del Dialetto Attico perchè era il più 
puro, il più elegante , e nel medefimo 
tempo il più. forte , e pieno di mag-, 
giore energìa , oltre ali’ effe re quello 
della fua Patria . Ha voluto avviar- 
ci , che fervendola non fi sforzò di pia- 
cere a’ Lettori , ma d’ifiruirli . Per que- 
lla ragione chiama la fua Storia , non un’ 
Opera fatta per oflentazione ùyoivifffjict ; 
ma un monumento , che doveva dura- 
re perpetuamente ; e l’ha di- 

vi fa in anni , e Campagne . Quella ec- 
cellente Storia è fiata trafportata in Fran- 
cefe dal Sign^ dWblancourt ; ( e in Ita- 
liano da Francelco Strozzi ) . 

Si crede , che Tucidide fopravvivefie 
tredici anni al fuo ritorno dallo efilio , 
e al fine della Guerra del Peloponne- 
fo . Mori più che ottuagenario , fecon- 
do alcuni in Atene , e fecondo altri 
odia Tracia , da dove le fue offa fu- 
rono condotte iu Atene . Plutarco af- 

fet- 


Digitized by Google 


DEGL’ ISTORICI GRECI. r8$ 
ferma , che iti tempo Tuo fi vedeva 
tuttavia il fepolcro dr Tucidide nel 
Monumento medefimo delia Famiglia 
di Cimone . 

Erodoto , t T ncidide paragonati . 

Dionifio d 1 Alicarnafio , eccellente I- 
florico , e Critico , in una Lettera in- 
dirizzata a Pompeo il Grande, fa il 
paragone di Erodoto , e di Tucidide , 
i due più filmati Iftorici della Grecia , 
e proferifce giudizio di loro , tanto in 
rifguardo al fondo medefimo della Sto- 
ria , quanto alio fide di cui fi fono 
ferviti. Riferirò in quefio luogo i prin- 
cipali traTineamenti di tale breve Difi- 
fertazione . Bifogna ricordarfi prima di 
ogni altra cofa , che tatti due erano 
di Alicarnafio , onde potrebbe fofpet- 
tarfi , che il noftro Critico doveffe ufa- 
re qualche parzialità in favore del Tuo 
Compatriotto . 

I. Efame del fondo della Storia • 

Il debito principale d’uno Scrittore , 
che imprende a fcrivere una Storia , e» 
a trafmettere alla Pofierità la notizia , 
e la memoria delle cofe pallate , pare 
che debba eflere la fcelta d’una mate- 
ria grande , nobile , e che pofia inté- 
refiare il Lettore ; che per la varietà , 
e per la importanza de’ fatti lo ren- 
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da attento , e lo tenga fèmpxe quali 
fofpefo., e cunofo ; e -finalmente , che 
lo innamori , e in lui cagioni quel 
piacere dilettevole , che Tuoi nafcere 
dalla qualità degli accidenti medefimi , 
e dall’ efiro fortunato , che loro dà 
fine . 

Si può dire , che in quello articolo 
Trodoto fu peri di gran lunga Tucidi- 
de . La fcelta del fuo argomento non 
poteva eflere nè piò favorevole , nè piò 
intere {Tante . Si vede tutta la Grecia 
gelofa della fua libertà fino a quel fe- 
gno , che ben fi fa , alTalita dalla Po- 
tenza del Mondo la piò formidabile r 
che con Eferciti terreflri , e con Ar- 
mate Marittime innumerabili tenta di 
abbatterla , e ridurla in ferviti . Nella 
Storia di Erodoto , che abbiamo tra 
mani fi vedono ad ogni paflfo vittorie 
fòpra vittorie in terra , e in Mare 
riportarli contro a’ Perii ani da’ Greci t 
che per non parlare delle loro virtò 
Morali ridotte al più alto grado di per- 
fezione, fanno pompa di tutta la bra- 
vura, di tutta la prudenza , e di tutta 
la perizia militare , che polla attenderli 
da’ più fperimentati Generali di Efer- 
citi . Finalmente quella guerra così lun-- 
ga ,'e terribile , in cui l’Alia , come 
m* Fiume ►, che abbia rotti gli argini 
affatto , e quali tutta ufcita fuori di 
Ce medefima , pareva , che dovefTe già 
inondare tutto il piccolo Paefe della' 

Gre- 
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Grecia , finì con la fuga vergognofa di 
Serie , il più poflcnte Re della Terra . 
Quel Re barbaro fa corretto falvarfi 
in un palilchermo , e con la fua fuga 
togliere per femprè a’Perfiani il penfie- 
re , e la volontà d’ invadere altre volte 
armati la Grecia. 

Nulla di limile fi fcorge in Tucidi-» 
de. Si filtri gne quello a una fola guer- 
ra , che non è One (la ne’fuoi princi- 
pj , nè molto varia ne’fuoi accidenti , 
nè gloriofa agli Ateniefì nel fine . La 
Grecia divenuta ftiriofa , e pofleduta dallo 
fpirito della difcordia , fi fquàrcia da fe 
ftelfa le vifcere , mettendo le armi iti 
jnano a’ Greci controra’ Greci , e Al- 
leati contro Alleati . -Tucidide flelTo , 
nel principio della fùa Storia , predi- 
ce , e pone in profpettiva tutti que* 
mali , che dovevano accompagnare quel- 
la sfortunata guerra ; morti dì Uomi* 
ni-, ftragi di Città , tremuoti v fècchez- 
ze , careftle , infermità , pellilenze , con- 
tagioni , e in fomma tutte le più fpa- 
ventofe calamitadi . Che principio ! Qua- 
le fpettacolo 1 Può immaginarli cofa , che 
più difgufii, e muova lo llomaco a chi 
dee leggere? 

Quella è la prima olfervazione , che 
fa Dionifio d’ Alicarnaffo, la quale, per 
quanto a me pare, non ferifce il meri- 
to dell’ Autore . La fcelta dell’ Argo- 
mento , e T efito d’ una guerra non di- 
pendono già da uno Storico che fcrive 
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le $ofe de’ tempi Tuoi j il quale non è 
padrone degli accidenti , e che non 
pub a , nè, debba dire fe non le cofe , 
che vede , e che fa . Ha la difgrazia 
di effere tedimonio folamente di fatti 
dolorali , ma non per quello debbe chia- 
marfi cattivo Storico . Quello farebbe 
un rimprovero a darli ad un Poeta 
Tragico, ovvero Epico , il quale è pa- 
drone di fcegliere il fuo argomento . 
Da un’ Autore , che fcrive la Storia 
de' tempi fuoi debbe delìderarlì , che 
fia bene informato , giudiziofo , e che 
non ufi parzialità . E’ forfè la Storia 
dedinata unicamente a dilettare il Let- 
tore ? O forfè non è data piuttodo 
introdotta per idruirlo ? E, le., grandi 
calamitadi, che fono, l'effetto, e la con- 
lèguenza delle ingiude padroni , non 
fono elleno forfè utilidime per imparare 
a fcbivarle? 

In fecondo luogo è cofa molto im- 
portante , che lo Scrittore non s’ in- 
ganni nel prendere il fuo punto di vi- 
lla , per fa pere ove dar principio alla 
fua Storia, e per quali drade condurla. 
Intorno a cib Erodoto riufcì a mara- 
viglia . Efpone fubito la cagione della 
guerra molla da’ Perfiani a’ Greci , nata 
dal defiderio di vendicarli di. un’ingiu- 
ria (*) ricevuta dugent’ anni prima , 

e ter- 

(*) La prefa , e la dift razione di Tro- 
fia fattn da' Greci . Quella Città era at- 
tenta de Perfiani . , 
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! e termina il fuo racconto con il ga- 

i Rigo efemplare de’ Barbari . La prefa di 
Troja poteva effere al più al più -il 
pretefto di quella guerra ; ma Dio buo- 
no , quale pretefto ! La vera cagione 
era lenza dubbio 1 ’ ambizione de’ Re 
di Perfia , e la brama di vendicarli de’ 
Greci per gli ajuti fomminillrati a’ Po- 
poli Ionici . Tucidide incomincia la fua 
Storia dallo fiato miferabile , e trillo , 
in cui erano gii affari della Grecia in 
quel tempo , eh’ è la prima veduta di- 
laggradevole , e che non molto interef- 
fà . Attribuisce apertamente la colpa di 
quella guerra alla Città di Atene , po- 
tendo addogarla alla invidia di Sparta 
fua rivale concepita dopo le fplendi- 
de imprefe , colle quali gli Ateniefi fi 
erano diftinti nella guerra contro a* 
Perfiani . ' , 

Quefia* feconda oflervazione del cri- 
tico Senofonte mi pare anche medio 
fondata della prima . Tucidide avreb- 
be potuto recare in mezzo quel prete- 
so , ma non fo poi fe lo avelie fatto 
con giudizi a, e con verità; o piuttollo 
bifogna pofitivamente aderire, che non 
avrebbe potuto farlo in veruna ma- 
niera . E’cofa certa , fé vogliamo cre- 
dere a Plutarco , che la cagione della 
guerra debbe imputarli alla fmifurata 
ambizione degli Ateniefi , che afpira- 
vano allo univerfaie Dominio . Piace 
in Tucidide il vedere , che ha facrifi- 
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cata la gloria- della Tua Fatila all 1 amor 
della Verità ; qualità , che gir dà un me- 
rito eflenziale , e fa T Elogio allo Stori- 
co più perfetto. 

In terzo luogo , Erodoto ben cono- 
fcendo , che i lunghi racconti che ver- 
fano Tempre (òpra una fteffa materia , 
per quanto dilettevole fia e amena , 
poffono diventare tediofi a’ Lettori , Ira 
variata l’Opera fua , come fece Ome- 
ro , con epifodj , e digreffioni , che aggiun- 
gono qualche diletto . Tucidide per lo 
contrario Tempre limile , e in un me* 
de fimo tono , prole gui Tee il fùo argo- 
mento , Tenza dar tempo di reTpirare , 
ammonticchiando battaglie lòpra batta- 
glie , preparamenti Topra preparamen- 
ti , difeorfi Topra difeorfi , e facendo , 
per così dire , a pezzi le azioni del- 
le Campagne , le quali potevano mo- 
ftrarfi intere con grazia , e chiarezza 
maggiore . 

Pare , che Dionifio Alicamaffeo non 
abbia fatta tutta la neceffaria attenzione 
alla feverità delle Leggi della Storia , e 
lì fiatato a credere di poter giudicare d’ 
uno Storico alla maniera che lì potreb- 
be far d’ un Poeta . Molti fono quelli , 
che rinfacciano ad Erodoto le lunghe , e 
frequenti Tue digreffioni , come un di- 
fetto conlìderabile di una Storia . Io m’ 
attengo dal penTare in tal modo . Quel- 
le digreffioni appunto dovevano credo 
io , effere molto grate a’ Greci in un. 
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tempo y in cui la Storia de’ Popoli , de* 
quali fi parla , era loro incognita affat- 
to . Ma mi attengo anche ben molto 
più dal biafimare l’ordine, e lo inttitu-' 
to di Tucidide, che mai non abbando- 
na il fuo argomento con l’occhio. Que- 
lla è una delle regole principali della 
Storia , la quale non debbe mai trala- 
fciarfi fenza qualche ben forte regione . 

In quarto luogo , Tucidide religiofà- 
mente attaccato alla verità , e eh’ è il 
fondamento dello Storico, nulla inferifee 
di favolofo nella fua Storia , noti penla 
ad abbellirla , nè a renderla vaga con 
racconti di fatti e accidenti, che parte- 
cipino dei maravigliofo , nè le fa entrare 
in neffuna occafione il rainitterio degli 
Dei , e delle Dee per mezzo di fogni , 
di oracoli , e di prodigi • In quetto ar- 
ticolo fu pera fenza controverfia Erodotò, 
poco delicato , e poco cauto (òpra mol- 
ti fatti , che arreca , e credulo per lo 
più fino ad efl'ere debole , e fuperttiziolo. 

In quinte, e ultimo luogo, feloAli- 
carnaffeo merita fede, fi xiconofce negli 
Scritti di Tucidide un carattere di ma- 
linconia , e di afprezza naturale , inna- 
fprito anche e irritato dal fùo lungo efi- 
lio . Efatto nel rapprefèntare con forza 
tutti gli errori de’ Generali , e le fallaci 
rifoluzioni , fe talora ne moflra alcune 
buone , o la felice loro riufeita, oltre 
che tace di molte , fi direbbe che ciò 
fa con rincrefcimento , o malgrado fuo. 

'* Non 
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Non Io dire (e quello rimprovera, fìa 
fatto con fondamento ; fo bene che I* 
Opera di Tucidide Ietta da me non mi 
ha fatto concepire una tale idea . Ho 
conofciuta malinconica la materia , ma 
non lo Storico . Dionifio d’ Alicarnaffb 
trova in Erodoto difpofizione tutta con- 
traria , cioè un carattere di bontà , e di 
dolcezza Tempre uguale , e un’ edrema 
tenerezza per Io bene , e per lo male 
della Tua Patria . 

II. Efame intorno alla Elocuzione . 

Molte cofe poflòno confiderarfì in cib, 
che fpetta alla Elocuzione de’ due Ido- 
nei , de’ quali fi parla , cioè la purità , 
la proprietà , e la eleganza della Lingua. 

Quede qualità fono comuni ad ambe- 
due , che le hanno podedate in grado 
eccellente , ma Tempre dentro a’ confini 
della nobile Ternplicità naturale . E’ ofler- 
vabile , dice Cicerone , ( a ) che que’due 
Autori , contemporanei de’ Sofilh , da’ 
quali era dato introdotto lo Itile fiorito, 

■ . colto y 

(<7) Sophidas koyoS'ctiS'oixvi appellat in 
Phctdro Socrates .... quorum Tatis arguta 
multa Ted minuta quidam .... nimium- 
que depila. Quo magis Tunt Herodotus 
Thucydidefque mirabilesjquorum aetascurn 
ineorum tempora ,quosnominamus , in- 
cidiflet , longidìme tamen ipfi a tali bus de- 
liciis, vel potius ineptiis abfuerunt . C/V. 
in Orat. num. 39/ 
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colto , e aggiuflato , e che Socrate per 
quella ragione chiamava toyo * t * 
non fi fieno mai innamorati di que’ pic- 
cioli , o piuttoflo frivoli adornamenti . 

L’ampiezza, o la brevità dello fiileè 
quella , che li dilìingue , e fa noto il 
loro carattere particolare . Lo fiile di 
Erodoto è dolce, fluido, ediffufo, quel- 
lo di Tucidide vivace , concifo, e vee- 
mente . „ L’ uno , per fervirmi delle pa- 
„ role di Cicerone , è fimile ad un pia- 
si cido Fiume , che feorre maeftofo ; l’al- 
•* tro è un’ impetuofo torrente , e fe 
tratta di guerra , pare udirlo Tuonar 
„ la tromba Alter fine ullis falebrir , Cic - d « 

quafi fedatus amnis fluit : alter incitatior 0r4t • n * 
fertur , & de bell tei s rebus canit ottani 
quodammodo bellicum . „ Tucidide è così 
- ripieno di co fe, che in lui il numero 
de’ penfieri uguaglia quafi quello delle 
parole ; e nel medefimo tempo è sì giu fio, 
e sì laconico nella Elocuzione, che non 
fifa bene, (e le parole fieno quelle che 
adornano i penfieri, o i penfieri, che 
v adornano le parole ,, . Qui ( 7 bucydides') Cic. I a. de 
ita creber e/t rerum frequentia , ut verbo - ° rat - n *5* • 
um prope numerum fententiarum numero 
confequatur : iter porro ver bis aptus & 
p/effus , ut nefeias utrum tcs oratione qyi 
verba fententiis iliujlrentur % Quello (ìile - 
brufeo , per così dire , è a maraviglia 
proprio per dar forza , ed energia al di- 
icorlo ma fpeflè • volte lo afperge di ofeu- 
Ilta * ,#« ^ acc ?duto a Tucidide v parti- 
RolLStor .Ant.Tom.XUL , I co . 
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colarmente nelle Tue Concioni , che ra 
moki luoghi non polfono intenderfi . 
Ipja ilU conci ones ita multas habent ob - 
feuras abditajijue fententias , vix ut in- 
telligantur ; colìcchè la lettura di quel! 
Autore chiede una continua attenzione, 
e fi converte in uno Studio feriofo . Per 
altro non è da ftupirfi , che Tucidide, 
alludendo nelle fue Concioni a molte 
circollanze notorie in que’ tempi , e giun* 
te in progrefiò ad elfere feonofeiute , 
fiempia di ofeurità la mente de’ Lettori 
lontani per tanti Secoli da quegli acci- 
denti , Quella non è però la principale 
ragione . 

t Quanto fi è detto fin qui fa vedere 
ciò , che fi debba penfare di quelli due 
Storici in rifguardo alle palfioni , che 
dominano, come fi fa, nella Eloquenza, 
e fanno il merito fuo principale , Ero* 
-doto riufeì in quelle , che debbono elit- 
re dolci , e ìnfinuanti ; Tucidide pelle 
forti , e pelle violente . 

Nell’uno, e nell’ altro fi trovano Con- 
cioni , ma fono piò brevi , e in mino- 
numero nel primo. Dionifiod’ Alicarna: 
fò accufa Tucidide , perchè le fue fono 
fempre limili , e tutte pel medefimo to- 
no , e perchè i caratteri pon fono bene 
rapprefentati ^ e fofiiene eh’ Erodoto h i 
meglio olfervate le convenienze , Alcuni 
biafimano generalmente pelle Storie le 
Concioni , e principalmente quelle , che 
fono circollanziate . A quella oppofizio- 

. . .v . . , •• . ne 
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ne ho già data rifpofta nel Tomo un-» 
decimo . 

Porrò fine a quello Articolo, divenu- 
to piò lungo di quanto mi era penfato, 
con lo elegante , e giudjziofo carattere 
{piegato da Quintiliano ( iib.io. cap.i. ) 
de’ due Scrittori , nel quale umfce una 
porzione di quanto fi è detto fin qui , 
Hijloriam multi fcripfere , fed nemo du- 
bitai duos longe ceteris prfferendos , quo- 
rum diverfa virtus laudem pene ejlparent 
confecuta . Denfus & brevis , & femper 
injlans fi ibi * T hucydtdes y dulcis & can - 
didus , & fufus Herodotus . Il le concita - 
tis , hic remijjìs affetti bus meli or y 'elle 
conciombus ì htc fermonibus ; illevi , hic 
voluptate , „ La Grecia ha avuto molti 
„ famofi Storici , ma tutti fi accordano 
„ in dire ; che due fono molto fuperio- 
„ ri agli altri , i quali con qualità diffe- 
„ renti hanno acquillata quali una fimi- 
„ le gloria . L’uno concilo, rillretto, 
„ fempre affrettato di giugnere al fine, 
,, che fi è prefilfo ; quello è Tucidide: 
„ l’altro dolce , chiaro , diffufo; quello 
„ è Erodoto , L’uno è più proprio per 
,, le paftìoni veementi , l’altro per quel- 
„ le , che cercano d’ mfinuarfi , L’ uno 

I 2 riefcc 

* La voce inflans fibi "è difficile a 
[piegar fi nel fuo vero fignificato y e vuol 
dire , che ha fempre fretta , che continua- 
mente , fentd abbandonarlo di mira , fenza 
parlar cT altra coja , fenza perdtrft in 
altro . 
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„ riefce nelle Concioni , l’altro nel di- 
ìì fcorfo ordinario . Il primo ffirafcina 
,, con la forza , il fecondo guida con la 
9 , dolcezza „ . Ciò , che aggiugne molto 
inerito ad Erodoto, e a Tucidide , per 
quanto a me pare , fi è, che avendo 
così pochi efemplari a feguire , nulladi- 
meno ambedue hanno portata la Storia 
alla fua perfezione per differente cam- 
mino . V 

La ftima generale avutali dagli Anti- 
chi per que’due Autori , è una gran lo- 
de per loro. E’ difficile, che tanti gran- 
di Uomini fi fieno ingannati nel pro- 
nunziare il loro giudizio, 

§.■ III. 

SENOFONTE. 

H O riferito lungamente in altro 
luogo tutto ciò, che rifguarda le 
azioni, e le Opere di Senofonte; ond’ 
è che qui farò poche parole folamente 
•per richiamare nella memoria , e nella 
mente de’ Lett r, le cofe già dette . 

An delM. Senofonte, Figliuolo di Grillo , nacque 
35S4 . i n . 'in Atene l’anno terzo della ottantefìma 
G. c. 450. feconda Olimpiade , ed era più giovane 
di Tucidide , quali poco più di venti anni . 
Fu gran Filofofo , buono Storico , e otti- 
mo Generale . 

An. del M. S’impegnò nelle Truppe del giovane 
3603. in. Q ro il quale s’ incriminava contro a 
G. c. 4 °^ fuo 
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fuo Fratello Artaferfs Mennone Re di 
Perfia per fcacciarlodal trono . Da ciò ebbe 
origine il fuo efilio , perchè gli xAteniefi al- 
lora erano amici del Re Artaferfe . La 
ritirata de’ dieci mila (òtto la direzione 
di Senofonte è conofciuta da tutti , ed 
è quella, che lo ha renduto famofo per 
fempre . 

Dopo il fuo ritorno fu fempre impie- 
gato nelle Truppe di Sparta , nel prin- ' • 
cipio nella Tracia , dappoi nell’ Afia , 
fìnattantocchè fu richiamato Agefilao, 
del quale fu compagno fino in Beozia . 
Allora fi ritirò in Scillonte, ove gli Spar- 
tani gli avevano fatto il dono di una 
tenuta collocata nelle vicinanze di Elide. 

In quel ritiro non vifle oziofo , anzi 
profittando della quiete , che gli permet- 
teva , fi diede a fcrivere le fue Storie , 
Incominciò dalla Ciropedia , eh’ è la Sto- 
ria di Ciro in otto Libri cotnprefa . A 
quella feguì l’ altra del Giovane Ciro . 
eh’ è la famofa fpedizione de’ dieci mila 
in fette Libri. Compofe dipoi la Storia 
Greca pure in lètte Libri , i quali pren- 
dono il principio , ove Tucidide aveva 
terminata la fua . Erta contiene le cofe 
allo in circa di quarantott’ anni , dopo 
il ritorno di Alcibiade nell’ Attica fino 
alla battaglia di Mantinea . Fece anche 
varj Trattati fopra diverfe materie Ifto- 
riche . . 

Il fuo fiile , fotto un’aria di femplici- 
tà , e di dolcezza naturale nafeonde cer- 

I 3 te 
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te grazie da non faperfi imitare , le qua- 
li dalle perfone poco dilicate poco fi 
conofcono, e anche meno fi ammirano, 
ma che però furono conofciute da Cice- 
rone , che dille „ che le Mufe parevano 
„ parlare con la bocca di Senofonte ,, : 
de Orat- Xenophontis voce Mufas qua fi locutas fe- 
“• 6 • runt . 

Quintiliano facendo il fiio elogio dà 
Lib. xo. i. q Ua {j a( j intendere lo (tettò penfìere . Quid 
ego commemorerà Xenophontis jucundita- 
iem illam inajfeftatam , fed quam nulla 
pojjit ajfeilatio confequi ? Ut ipft finxijje 
fcrmonem Gratta videantur ; & quod de 
Pericle veteris Comcedia tejlimonium ejl , 
in hunc transferri / Mjltjfime pojfit , in la - 
biis ejus fediffe quamdam perfuadenii 
Deitrrt . „ Quali kxji non merita quella 
3, dolcezza amabile di Senofonte , così 
„ femplice, tanto lontana da ogni forra 
3, di affettazione , alla quale però nettu- 
„ na affettazione non laprebbe mai 
3, arrivare? Voi dirette , che le Grazie 
3, hanno formato il linguaggio luo ; e 
„ gli fi potrebbe con giuftizia applicare ' 
„ ciò , che la Commedia antica diceva 
„ di Pericle , che la Dea della Perfua- 
„ fione aveva collocato il fuo trono fo* 
„ pra le labbra di Senofonte,,. 


§• IV. 
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V • » 

§. IV. 

C T E S I A. 

\ 

C testa di Gnido era contemporaneo 
di Senofonte. Fu fatto prigioniero, 
dopo la battaglia data dal Giovane Ciro 
a fuo Fratello Artaferfe. Avendo guari- 
to il Re della ferita , che aveva ricevuta 
in tale occafione , efercitò nella Corte di 
Perfia la Medicina con molta fama, e 
fi trattenne appretto il Principe per lo 
corfo di dici afiett’ anni . <■ 

Scrifle la 'Storia degli Alfirj , e de’ Photius. 
Perfiani in ventitré Libri . Uno de’Fram- 
menti confervatici da Fozio ( imperoc- 
ché di Ctefia non rimangono fe noiuie’ 
Frammenti) ci fa fapere., che ne’ primi 
tei libri trattava delia Storia d’ Affina, 
e di tutto ciò , eh’ era accaduto innanzi 
lo Imperio de’ Perfiani ; e che dopo il 
fettimo fino al decimo terzo incluriva- 
mente riferiva le colè tutte fpettanti a* 

Regni di Ciro, di Cambife , del Mago, Dìod. sic. 
di Dario , e di Serfe . La fua Storia di 
Perfia continuava fino all’ anno terzo 
della novantefima quinta Olimpiade , in 
cui Dionifio il Vecchio, Tiranno di Si- 
racufa , faceva de’ grandi preparamenti 
contro a’ Cartaginefi . 

Contraddice quali in ogni luogo ad Phot. 
Erodoto y e proccura con modi partico- 
lari a fcreditarlo . Ma lo digredito è ca- 

I 4 dut<? 
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duto fopra di lui , ed è confiderai) da 
tutti i Dotti come uno Scrittore pieno 
di bugie , e indegno di trovar fede , 
come lo chiama Aridotile . Si è anche 
molto frequentemente allontanato da’rac- 
conti di Senofonte . E’ cofa da farfene le 
maraviglie, che Diodoro di Sicilia ^ro- 
go Pompeo , e alcuni altri abbiano vo- 
luto feguire Ctefia piuttodo che Erodo- 
to, e Senofonte . Il loro inganno lenza 
dubbio è diri vato dalla ficurezza , con cui 
Ctefia afferma di non aver detto nulla 
nella fua Storia , della quale non fia da- 
to tedimonio di veduta , o che non ab- 
bia udito 'dà 1 Perfiani , o tratto da’ loro 
Archivi . 


§• V. 

' f 

POLIBIO. 

1 

» V -“ 

D I quedo famofo Scrittore ho già 
parlato in qualche luogo della mia 
Storia ; mi baderà di accennarlo , e di 
aggiugnere qui folamente le cofe , che 
mi parranno piu necedarie per avere qual- 
che idea del carattere , delle azioni , e 
delle opere di quel grand’ uomo . La fua 
vita fi trova fcritta nel principio della fua 
traduzione . Io me ne fervirò , ma rac- 
An. del M. cordandola molto . 

3800. In. Polibio era di Megalopoli , Città dei 
•G, C. 204. Peloponnefo nell’ Arcadia . Nacque verfo 

l’an- 
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l’anno . 548. dopo la fondazione di Ro- 
ma , da Licorta , Uomo illuftre per la 
coflanza con cui fodenne gl’interelfi del- * 
la Repubblica Achèa , mentre la gover- 
nava . 

Fu allevato , ficcome fi faceva di tutti 
i Figliuoli della fua Nazione , con un 
grande rifperto verfo gli Dei ; fentimen- . 
to pietofo , in cui gli Arcadi collocava- 
no la loro gloria principale , e nel quale 
perfeverò con tanta fermezza per tutto 
il corfo della fua vita , che pochi fono 
gli Autori profani , che piu religiofamen- 
te di lui abbiano penfato della Divinità, 
e n’ abbiano parlato con maggiore vene- 
razione . 

Ebbe per Maedro di Politica Licor- 
ta fuo Padre , Grande Statida ; e del- 
la Guerra Filopemene , uno de’ più va- 
lenti , e intrepidi Capitani de’ tempi 
antichi . Pofe in ufo le eccellenti Le- 
zioni ricevute , impiegandofi in varie 
negoziazioni , e affari differenti , ora 
in compagnia del Padre , ora folo , e par- 
ticolarmente nel tempo della guerra de' 
Romani contro a Perfeo Re di Macedo- 


nia , ficcome ho detto a fuo luogo . 

I Romani , dopo d’aver vinto Per- An. de! M. 
feo , rivolfero il pendere ad umiliare , In - 
e gadigare quelli tra gli Achei , i qua- Gf c ‘ l67 ‘ 
li fi erano fatti conoscere più codanti 


nel fofienere la libertà della Lega A- 
chèa , e fi erano modrati i più contrari 


alle loro mire , e a’ loro* intereffi . Ne 

I 5 furo- 
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furono pertanto levati mille , e con- 
dotti a Roma ; di quello numero fu 
Polibio . 

Mentr’era in Roma , o folle la fa- 
ma , che lo prevenne , o la fua na- 
fcita , o il merito perfonale , fu. defi- 
derato da’ principali Signori di Roma , 
e divenne amico di Q. Fabbio , e del 
giovane Scipione, ambedue Figliuoli di 
Paolo Emilio , e adottati , l’uno da 
Q. Fabbio , e l’altro da P. Cornelio 
Scipione , Figliuolo dell’ Affricano . Pre- 
leva loro , e riceveva da loro de’ Li- 
bri , e difcorreva fopra le materie in 
quelli trattate . Innamorati entrambi 
delle belle fue qualità ottennero dal 
Pretore , che non ufciffe di Roma con 
gli altri Achei . Le ragioni , che allo- 
ra formarono il nodo dell’amicizia tra 
il giovane Scipione in età di fòli an- 
ni diciotto, e Polibio, fono, per quan- 
to a me pare , un pezzo d’ I fioria de* 
piu curiofi , e che può fervire d’ infè- 
gnamento a Nobili Giovanetti ; ed io 
l’ ho riferito nel fine della Storia Car- 
taginefè . 

Secondo tutte le apparenze fcriffe Po- 
libio in Roma la maggior parte della 
fua Storia , o ivi per lo meno raccolfe 
le Memorie per fcriverla . In qual’ al- 
tro mai luogo poteva meglio iftruirfi 
degli accidenti già occorfi , o per tutto 
il corfo della feconda Guerra Punica , 
che nella Cafa degli Scipioni ? o nel 

tejn- 
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tempo delle ■ Campagne contra a Per- 
feo , fe non in quella di Paoio Emi- 
lio ? La (Iella cola' pub dirfi di tu iti 
gli affari ftranieri accaduti nel tempo 
in cui ville in Roma , o eh’ era in 
compagnia di Scipione. Sempre in i (Ia- 
to di vedere le cofe con gli occhj pro- 
pri , o di avere le notizie originali , 
non poteva mancargli il modo d’ infor- 
marli interamente di tutti i fatti piò 
memorabili . 

Gli Achei , dopo molte replicate i- 
ftanze indarno fatte al Senato , otten- 
nero finalmente la grazia di rivedere i 
loro Cittadini efiliati , ridotti al nu- 
mero di foli trecento . Polibio non fi 
fervi di quella permilfione per ritorna- 
re a Megalopoli , o fe ne fece qualche 
ufo , non illette gran tempo a riunirli 
a Scipione , poiché tre anni dopo fu 
con lui all’ attedio di Cartagine . Dopo 
quella efoedizione fece alcuni viaggi re- 
lativi alla Storia , che ferri pre gli ftava 
a cuore. Ritornato ebbe il dolore, che 
può immagi narfi , ma ni n ifpiegarfi , 
di vedere diffama e incendiata la Cit- 
tà di Corinto , la fua Patria ridotta 
in Provincia dello Imperio di Roma , 
e obbligata ad ubbidire ad un Governa- 
tore firaniero , che le doveva edere 
ogni anno fpedito da quella Capitale 
dd Mondo . La (ola cofa , che potè 
confidarlo» in congiuntura così funella fu 
la facilità , cagionatagli dal fuo credito 

I 6 appref- 
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appreffo i Romani , di ottenere che for- 
iero mitigate le difgrazie de’ Tuoi Con- 
< cittadini , e 1’ occafione avuta di proteg- 

gere la memoria di Filopemene fuo Mae- 
fìro nell’ Arte Militare, del quale fi vole- 
vano rovefciare a terra le Statue. Quello 
è un fatto che già raccontai nel nono vo- 
lume della mia Storia. 

Dopo d’ edere dato molto utile alla 
fuà Patria, tornò a Roma appreffo Sci- 
pione , e lo accompagnò a Numanzia , 
An. de! m. a ^’ a ^ e dio della quella fu anche ptefente. 
3877. in.G.' Morto Scipione per opera della fazione 
c. 117. . de’ Gracchi, vedendoli poco ficuro in Ro- 

M^cmb m ma ^°P° ca ^° tant0 ^ une ^° j P ar£ ì 
6 ^ r ' per ritornare alla Patria , dove , aven- 

An. del m. do goduto per lo fpazio di fei anni gli 
3883.1 n. G. effetti della ftima, della gratitudine, e 
dell’amore de’ cari fuoi Cittadini, morì 
nella età di ottanta due anni da una 
caduta dal cavallo. 

Le Opere principali fcritte da lui fo- 
no: La Vita di Filopemene ; un Libro 
di Tattica , o ha dell’Arte di fchierare 
in battaglia gli Elerciti ; la Stona di 
Numanzia , "di cui parla Cicerone nel- 
la fua lettera a Luccejo ; e la Storia 
univerfale*. Di tutte quelle la fola , che 
ci rimane è l’ultima, e anche molto 
imperfetta . Polibio medefimo la chia- 
ma Ijloria Univerfale , non in riguar- 
do a’ tempi , ma a’ luoghi , perchè 
non folamente abbracciava le Guerre 
de’ Romani , ma anche tutto ciò , eh' 

era 
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era accaduto nel Mondo conofciuto per 
lo corfo di cinquantatre anni , cioè 
dopo il principio della feconda Guer- 
ra Cartaginefe fino aH’acquillo del Re- 
gno di Macedonia ridotto in Provincia 
Romana . 

Nefluna Storia prefenta in un così 
corto fpazio di tempo , com’ è quello , 
di cui qui fi tratta , un numero cosi 
grande di avvenimenti t ciafcheduno de’ 
quali decide , e riefce della maggiore 
importanza . La feconda Guerra Puni- 
ca fi defcrive tra i due Popoli del 
Mondo tutto i più potenti , e i più 
bellicofi , la quale pofe Roma in evi- 
dente pericolo della fua totale rovina ; 
dipoi con un prodigiofo cambiamento fi 
vede Roma fottomettere Cartagine , e 
farli la firada all’ultima fua difiruzio- 
ne . Segue dappoi la guerra contro a 
Filippo renduto tuttavia formidabile dal- 
l’ antica gloria de’ Re Macedoni , e dal 
nome di Aleflandro il Grande , in cer- 
to modo accora temuto . A quelle fuc- 
cede la guerra contro ad Antioco , il 
più ricco di tutti i Re dell’ Alia T il 
quale conduceva feco per terra , e per 
mare Eferciti numerofilfimi ; e quella 
contro agli Etolj , Popolo feroce , che 
pretendeva, di Ilare a fronte di qual’ 
altra fi folfe Nazione per bravura , e 
coraggio . Finalmente . 1 ’ ultima guerra 
contro a Perfeo , la quale- diede il col- 
po fatale a quellTmperio, in altri tem- 
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pi così terribile, e per cui tutto il Mon- 
do era troppo angudo . Quelli fono gli 
avvenitaenti accaduti nel giro di poco 
più di cinquant’ anni , i quali fecero 
vedere a tutta la Terra attonita per lo 
ftupore, quale fofie la grandezza di Ro- 
ma , e ch’era desinata a comandare a 
tutte le Nazioni dell’ Univerfo . Pote- 
teva Polibio fcegliere un’argomento più 
fublime , più magnifico , più intereflante 
per una Storia ì 

Tutti i Fatti accaduti in quello fpa- 
zio di tempo/ riempivano trentotto Li- 
bri , alla teda de’ quali ne aveva podi 
due , perchè dovedero fervire agli altri 
come d’ Introduzione , e di continua- 
zione alla Stona di Timeo . Erano per 
tanto in tutto quaranta Libri , de’ qua- 
li per nodra difgrazia non rimangono 
fe non i cinque primi tali quali gli 
ha lafciati Polibio ; de’ frammenti qual- 
che volta confiderabili de’ dodici Li- 
bri leguenti , con le Ambafciate , e gli 
efempj delle virtù , e de ’ viy , che lo 
Imperadore Codantino Porfirogenito nel 
decimo Secolo aveva fatti edrarre dalla 
Storia di Polibio per inferirli nelle fue 
Fandette Politiche . Queda era una gran- 
de compilazione , in- cui fi vedeva po- 
do in ordine fotto a certi titoli tutto 
ciò , che gli antichi Storici avevano fcrit- 
to intorno a certe materie , dalle qua- 
li poteva apprendere chi fi fia le regole 
da oflervarfi ne’varj cafi , in cui fi tro- 
vava , 
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vava , lenza prenderli la fatica di leg- 
gere quegl’ I dorici . 

Quello è l’ufo vero , che debbe far- 
fi della Storia , e la grande utilità , eh* 
effa reca ; lìudio , per parlare con pro- 
prietà di linguaggio , eh’ è la fcienza 
degna de’ Re , de’ Generali d’Eferciti , 
de’ Minidri , e di tutti quelli , che fo- 
no impiegati nel .governo de Popoli . 
Gli Uomini fono fempre gli dedì , lì 
regolano in ogni tempo co’ principi 
medefimi , e quafi fempre con gii delfi 
firomenti fi muovono gli Stati , e fono 
tèmpre quafi quelli , che cagionano le 
rivoluzioni , che accadono . Era pertan- 
to molto favio quel Principe , tè ave- 
va penfato di llabilire nei fuo Imperio 
una fpezie di Configlio ftabile , e per- 
petuo , compollo di tutto ciò , che ave- 
va avuto l’Antichità di migliore , e di 
perfone le più illuminate , le più pru- 
denti, e dotate della maggiore efperien- 
za . Intanto quel difegno tanto lodevo- 
le in tè Hefio , è divenuto funelìo a 
tutti i Secoli venuti dappoi . Appena fi 
1 pretè quel colìume ( e la pigrizia de- 
gli Uomini li guida ben predo )dicon- 
ligliarfì con que’ compendi , più non fi 
lederò gli originali , fi confidcrarono 
inutili , e neffuno fi curò più di tra- 
fcriverli . A quedo male fi attribuire 
la perdita , che fi è fatta di molte Ca- 
pere di grande importanza , benché tèn- 
za dubbio molte altre fieno date le ca- 
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gioni , che fono concorfe a produrla ; 
e i corapendj , de’ quali parlo , poffo- 
no fervire di efempio . De’ cinquanta 
titoli, che abbracciavano , ce ne riman- 
gono foli due . Se fi follerò confervati 
interi , avrebbono potuto in certo mo- 
do confolarci della perdita degli Origi- 
nali . Ma ficcome ogni cofa ha dovuto 
foggiacere alla fatalità delle umane vi- 
cende , altro a noi non rimane fe non il 
doverfene rammaricare . 

Quale difgrazia non è da chiamarli 
mai quella della perdita della Storia di 
Polibio ! Chi di lui fu più attento , o 
più efatto nello alìicurarfi de’ fatti? Per 
non ingannarfi nella deferitone de’ luo- 
ghi , qualità impohantilfima ne’ raccon- 
ti militari d’ un attacco , d’ un’ alfedio , 
di una battaglia , o di una marcia , fi 
era trasferito in perfona , e per quel 
folo fine aveva fatti moltilfimi viaggi . 
Studiava unicamente la verità . Di Po- 
libio è la Malfima famofa , che la Ve- 
rità ferve alla Storia , come agli Ani- 
mali fervono gli occhj ; imperocché , 
ficcome gli Animali diventano inutili 
dappoiché loro fi fono cacciati gli occhi, 
così la Storia nuda della luce della Veri- 
tà non è fe non un racconto, che inutiL 
mente ci tiene a bada . 

In quella occafione pub -dirfi nulla- 
dimeno , che i Fatti , che fi defidera- 
no , fono quelli , che debbono meno 
rinsrefcerci . La perdita grave , e irre- 

para- 
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parabile condite nelle regole eccellenti 
delta Politica , e nelle folide rideffioni 
d’ un’ Uomo , che unicamente inclinato 
al ben pubblico , le aveva fatte edere 
il continuo fuo dudio : d’ un’ Uomo , 
che per lo corio di tanti anni era dato 
impiegato ne’ piu gravi affari , che ave- 
va governato , e del governo del quale 
tutti fi erano chiamati contenti . Que- 
llo è il merito principale di Polibio * 
ed è quello , che nella fua lettura l’ 
Uomo di buon gudo debbe cercare fo» 
pra ogni cofa . Finalmente non pub 
negarfi , che le rifleffioni ( parlo di 
-quelle fatte da un’ Uomo giudiziofo com’ 
era Polibio ) non fieno l’anima dell* 
Idoria . 

A Polibio fi rinfacciano le fue di* 
greffioni . Sono lunghe , e frequenti , 
lo confetto ancor’ io \ ma fono piene di 
tanti fatti curiofi , e di così utili idru- 
zioni , che non folamente pub perdonar- 
gli quel difetto , fe pure vuol dirfi che 
quello da uno , ma anzi avergliene ob- 
bligazione . Peraltro bifogna ricordarli, 
che quedo Autore aveva imprefo di fer- 
vere la Storia Univerfale de’ tempi Tuoi; 
e tale era il titolo , che aveva dato a 
quell’ opera fua ; onde quedo dovrà 
badare per giudificazione ‘delle fue di- 
greffioni . 

Dionifio Alicamafsèo , Critico molto 
celebre tra gli Antichi , pronunzia un 
giudizio di quedo I dori co , il quale deb- 
be 
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be renderlo molto fofpetto in materia di 
critica . Dice chiaramente , e fenza cir- 
conlocuzioni , che non faprebbe trovarli 
un’ uomo tanto paziente , che potefle re- 
ndere nel leggere la dòria di Polibio. 
Rendendo la ragione, fi compiace di di- 
te , che Polibio non fapeva ordinare le 
voci ; cioè , che' avrebbe defiderato di 
trovare nella fua Storia de’ periodi ro- 
tondi, ricchi, armoniofi, e limili a quel- 
li da lui adoperati nella fua ; lo 
che è nelle Storie un’ effenziale difetto. 
i.o lìile militare , fèmplice , e incolto lì 
vuol perdonare ad uno Scrittore limile 
al nolìro , più attento alle cofe che al- 
le parole . Non fono pertanto in dubbio 
di preferire al parere di Dionifio quello 
di Bruto , che ben lontano dal trovare 
la lettura di Polibio tediofa ., -1’ aveva 
Tempre tra mani , e nelle ore dell’ ozio 
ne faceva degli eldrattì . Fu trovato in 
ella occupato il giorno precedente a quel- 
lo della famofa battaglia Farfalica . 


/ 


§. VI. 

r — * 

DIODORO DI SICILIA . 


D IòDORt^era di Argiria Città della 
Sicilia* donde prefe il nome di 
Sìculo , per diftinguerlo da molti altri 
Scrittori del medefimo nome , e viveva 
fotto Giulio Gefare , e fotto Augufto . 
L’ Opera fua porta il titolo di Bìblio - 

/e- 
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teca I/iorica, e in fatti abbraccia 1 ’ Ilio- 
ria di quafi tutti i Popoli della terra , 
i quali faceva palfar la raflegna alla pre- 
fenza del fuo Lettore, Egiziani, Aifirj , 
Medi , Perfiani , Greci, Romani, Car- 
taginesi , e ben’ altri . Era compolla di 
quaranta libri, de’ quali ci fpiegà la idea, 
e il progrelfo nella Prefazione . I fei pri- 
mi r die’ egli , contengono le cofe acca- 
dute avanti la guerra di Troja } cioè i 
tempi favolofj ; e ne’ tre primi entrano 
le Antichità Barbare , e ne’ tre altri le 
Greche . Gli undici libri , che feguono , 
abbracciano la floria di tutti i Popoli 
dopo la Guerra di Troja fino alla mor- 
te di Aleflandro il Grande inclufivamen- 
te. Negli altri ventitré la medefima Ao- 
rta Generale è continuata fino al princi- 
pio della guerra contro a’ Galli , nella 
quale Giulio Cefare , dopo d’ aver Ag- 
giogate molte nazioni Galliche bellico- 
filTune, ftefe i confini dellTmperio di Ro- 
ma fino all’Ifole della Inghilterra. 

Di quelli quaranta libri non ne ri- 
mangono fe non quindici , e alcuni fram- 
menti , che ci fono flati confervati prin- 
cipalmente da Fozio, e dagli eftratti di 
Coftantino Porfirogenito . I primi cin- 
que fono fenza interruzione veruna . 

Nel primo fi tratta dell’ origine del 
mondo , e di ciò , che fpetta all’ Egitto. 

Nel fecondo, de’ primi Re d’Afia do- 
po Nino fino a Sardanapalo , de’ Medi , 
degl’indiani, degli Sciti, e degli Arabi , 

Nel 
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Nel terzo , degli Etiopi , e de’ Libj . 

Nel quarto , della iloria favolofa de’ 
Greci. 

Nel quinto , della iloria favolofa del- 
la Sicilia , e delle altre Ifole , 

I libri 7. 8. 9. e io. fono perduti . 

I fette , che fieguono dopo lo unde- 
cimo fino al diciafettefimoinclufivarrien- 
te comprendono la iloria di novant’ anni , 
dopo la efpedizione di Serfe nella Gre- 
cia fino alla morte del grande Alelfandro . 

Ne’ tre feguenti 18. 19. e 20. fi par- 
la delle contefe , e delle guerre tra i 
Succeifori di Alelfandro fino alle difpo- 
fizioni per la battaglia di Iifo . Qui fi- 
nifce ciò, che ci è rimafo della lloriadi 
Diodoro di Sicilia , nel luogo , che più 
interelfa,e ne! punto medefimo, in cuide'bbe 
farfi quel combattimento', che deciderà 
del dsfiino de’ Succeifori di AleiTandro . 

In que’ dieci ultimi Libri , ne’ quali 
è propriamente comprefa la iloria fe- 
guita de* Ferfiani , de’ Greci , e 
de’ Macedoni , Diodoro unifica anche la 
filoria degli altri Popoli, e quella parti- 
colarmente de’ Romani, a mifiura che gli 
accidenti fi conformano con il fuo par- 
ticolare argomento . 

Diodoro medefimo ci fa fapere nella 
fua Prefazione d’ aver impiegato trent’ 
anni nello ficrivere la fua iloria, nel che 
fu molto aiutato dal lungo foggiorno , 
che fece a Roma . Scorfie pure per tal 
effetto non fienza molto rifichio molte 

Pro- 
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Provincie dell’ Europa , e dell’ Alia per 
alficurarfi da fé medefimo del fito delle 
Città, e degli altri luoghi , de’ quali do- 
veva parlare ; cola che non è di poco 
vantaggio per rendere perfetta una fioria. 

Il dio fiile non è nè elegante, nè or- 
nato , ma femplice , chiaro, intelligibi- 
le ; e con tutto ciò quella femplicità non 
ha nulla di baffo, o di vile . 

Non loda, che s’interrompa il filo oiod. I.i«. 
della Storia con frequenti , e lunghe con- 743* 
cioni 5 non ne biafima però affatto l’ufo, 
e crede che poffano impiegarfi molto a 
propofito , quando pare , che la impor- 
tanza della materia così richieda. Dopo 
la rotta di Nicia fi trattò nell’ adunan- I(J I l?p< 
za di Siracufa, qual trattamento fi avreb- 149. lt ,j. 
be dovuto fare a’ prigionieri Ateniefi ; e ' 
Diodoro riferifee le concioni di due Ora- 
tori , lunghe , e affai belle, e fopra tutto 
la prima. 

Non debbe farfi un calcolo molto fi- 
curo intorno alle date della Cronologia, 
nè circa a’ nomi degli Arconti di Ate- 
ne , o de’ Tribuni de’ foldati , ode’Con- 
foh di Roma , tra tutti i quali fi fono 
mefcolati non pochi errori. 

Quefia Ifioria ci porge di quando in 
quando rifleffioni molto giudiziofe , e pru- 
denti . Diodoro particolarmente è molto 
attento nel riferire 1’ efito delle guerre 
e delle altre imprefe non al cafo, o al- 
la cieca fortuna , ficcome fanno molti 
altri Storici , ma a quella Sapienza , c 
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Provvidenza , che prefiede, arbitra di tut- 
ti gli avvenimenti . 

. Efaminata , e ben bilanciata ogni co- 
fa , fi debbono avere in grande fiima le 
Opere di Diodoro arrivate fino a’ dì no- 
firi , e molto compiagnere la perdita del- 
le altre, che molto avrebbono rifghiara- 
ta la Storia antica. 

■> 

DIONISIO D’ALICARNASSO, 

Lo Storico , del quale imprendo a par- 
lare ci fa fapere nella Prefazione della 
fua Opera quel poco , che fi fa intorno 
la fua perfona , e Ifioria . Era di Ali- 
carnaffo Città della Caria nell’ Alia Mi- 
nore , Patria pure del grande Erodoto , 
e fu Figliuolo di Alefiandro non cono- 
fciuto per altro titolo. 

Venne in Italia verfo la metà della 
cent’octantefima fettima Olimpiade, in 
tempo che Celare Augufio pofe fine al- 
la guerra Civile fofienuta contro ad An- 
tonio . Si fermò ventidue anni in Ro- 
ma e impiegò tutto quel tempo nell’ 
imparare efattamente la Lingua Latina, 
nell’ ifiruirfi della Letteratura , e degli 
feruti de’ Romani , e particolarmente nel- 
l’ informarfi con diligenza di tutte le co- 
le , che potevano aver relazione con 1’ 
Opera , che meditava ; imperciocché pa- 
re , che quello fia fiato il motivo del 
fuo viaggio. 

Per metterli in ifiato di meglio riu- 

fci- 
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fcire , fece fretta amicizia con tutti gli 
uomini più dotti di Roma , ed ebbe con 
loro frequenti convenzioni . A quelle 
conferenze di viva voce , che gii erano 
di un grande foccorfo, unì lo (ìndio pro- 
fondo degli lìorici Romani 1 più (lima- 
ti , come a dire Catone , Fabio Pittore, 
Valerio Anziate, Licinio Macro, citato 
frequentemente da Tito Livio, 

Quando giudicò di edere balìantemen- 
te informato di tutto ciò , che credeva 
1 necedario alla efecuzione del fuo dife- 
gno fi difpofe al lavoro . Diede all’ opera 
1 fua il titolo di Antichità Romane ,e la chia- 
mò con tal nome , perchè , fcrivendo la 
| Storia di Roma , afcende fino alla ori- 
gine fua più antica . Era giunto con la fua 
doria fino al principio della prima guerra 
Cartaginefe , e fi era colà fermato , for- 
fè perchè il fuo fine era quello di ri- 
fchiarare quella parte della Storia Ro- 
mana , che meno fi conofceva . Dopo le 
guerre Cartaginefi quella Storia è (lata 
fcritta da Autori contemporanei , ch’era- 
, no tra le mani di tutti. 

De’ venti libri , che componevano le 
Antichità Romane , abbiamo folamente 
gli undici primi , che non arrivano fe 
non all’ anno 512, della fondazione di 
Roma. Gli ultimi nove , che compren- 
devano tutto ciò , che (èguì fino all’ an- 
no 488. fecondo Catone , e 490. fecon- 
do Varrone , fono periti per la ingiuria' 
de’ tempi. Di tutti quafi gli Autori an- 

ti- 
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tichi , de’ quali parliamo , una parte del- 
le loro Opere fi è perduta , onde fiamo 
corretti a querelarci della difgrazia , e 
molto piìl quando fono Autori eccellen- 
ti , corri’ è quello , di cui in quello luo- 
go fi tratta. 

Rimangono pure di lui alcuni fram- 
menti in propofito delle Ambafciate , i 
quali fono pezzi fiaccati , e molto im- 
perfetti . I due titoli di Collantino Por- 
firogenito , ce ne hanno confervati parec- 
chi altri. 

Fozio nella fua Biblioteca merla de’ 
venti libri delle Antichità , co pa d’ un’ 
opera intera , che aveva letta . Cita in 
oltre un compendio , che Dionifio Ali- 
carnaffeo aveva fatto della fua lloria in 
cinque libri , e ne loda 1’ ordine , la ele- 
ganza , e la chiarezza. Non ha difficol- 
tà di dire , che quello Iflorico in tale 
compendio aveva fuperato fe fleffo . 

Abbiamo due Traduzioni molto re- 
centi della Storia di quello Autore , cia- 
fcheduna delle quali ha il fuo merito 
particolare , benché in genere differente. 
A me non tocca paragonarle , nè loda- 
re più 1’ una dell’ altra . Lafcio quella 
penfiero all’Univerfale , cui fpetta il di- 
ritto di giudicare le Opere , che fono fue, 
perchè fono pubbliche , e folamente fla- 
bilifco di fervirmene molto nei lavoro 
della Storia Romana. 

11 Padre Jay della Compagnia di Ge- 
sù nella Prefazione , che fi legge nel 

prin- 
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principio della Tua Traduzione di Dio- 
nifio, ci fa di quello Autore un ritrat- 
to , e ci defcrive un tale carattere , cui 
farebbe difficile di nulla aggiugnere . Al- 
tro io non farò che trafcriverlo , ma rac- 
corciandolo in qualche luogo. ; 

Tutti gli antichi Scrittori , e i Mo- 
derni s che hanno parlato con qualche 
forta di cognizione della fua Storia , tro- 
vano in lui uno fpirito facile, una eru- 
dizione profonda uno efatto difcerni- 
mento, e una critica giudiziofa . Verfato 
in tutte le belle arti era buono Filofofo, 
favio Politico , ed eccellente Rettorico. 
Nella fua opera ha dipinto fe fleffo , ma 
fenz’ avvtderfene . Comparifce amico del- 
la verità, lontano da qualfifa prevenzio- 
ne , moderato , pieno di zelo per la fu» 
Religione , e aperto nimico degli empj, 
che negavano la Provvidenza . 

Non gli bada di raccontare le guerre 
al di fuori , ma con la medefima dili- 
genza defcrive gli efercizj della pace, i 
quali contribuifcono al buon’ ordine in- 
teriore , e fervono a mantenere la unio- 
ne, e la tranquillità fra i Cittadini . Non 
1 affatica il Lettore con racconti tediofi ; 
e fe talvolta fa delle digreffioni , ciò 
fempre nafee per infegnare. qualche cofa 
di nuovo , e che dà piacere a chi leg- 
ge . Nelle fue narrazioni introduce ri- 
tìeffioni morali e politiche , le quali fo. 
no l’anima della Storia, e il frutto prin- 
Roll.Slor.Ant.Tom.XllL K ci- 
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cipaie , che debbe trarfi . Di/corre delle 
co fe con più abbondanza, e ampiezza di 
Tito Livio , e quelle-, che dall’Autore 
Latino fi comprendono da’ foli tre primi li- 
bri, formano per lo Greco la materia per 
undici . 

E’ cofa certa , che fe non aveflìmo 
Dionifio d’ Alicarnafio , farefiìmo all’ o- 
fcuro di molte colè , delle quali Tito 
Livio , e gli altri Storici Latini non fi 
fono curati d’ iftruirci , e non ne parla- 
no. fe non fuperficialilfimamente , E’ il 
folo , che ci abbia fatto conofcere inrte- 
jrariiente i Romani ; che abbia lafciata 
a’ Poderi la defcrizione minuta delle lo- 


ro cerimonie , del culto de’ loro Dei , de 
facrifizj , e de’cofiumi , della difciplina , 
de’ Trionfi , de' loro Comizi , o fieno adu- 
nanze , e del numero e diftribuzionedel 
Popolo in Galli , e Tribù . A lui fia- 
mo debitori dellé Leggi di Romolo , di 
quelle di Numa , e di Servio , e di mol 
te altre fimili cofe , Siccome fcrivevi 
unicamente per iftruire i Greci fuoi Com 
patriotti de’ fatti , e de’ cofiumi de’ Ro- 
mani, da loro ignorati, credette d’ effe- 
re tenuto ad ufare in quel propofito mag 
giore attenzione degli altri Storici Latini, 
che non erano nel fuo cafo. 


In rifguardo allo fide adoperato dalle 
Storico Greco , e dal Latino, nel lava 
ro della lor’ Opera , balla al Padre Jay 
il giudizio fattone da Enrico Stefano : „ 

„ Che 
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„ Che la Storia Romana non poteva 
„ eflere meglio fcritta di quanto ha 
„ fatto in Greco Dionifio d' Àlicamaflo* 
,, e Tito Livio in Latino 

Io però mi allontano di gran lungt 
dall’ approvare quello parere , che in cer- 
to modo fa uguali Dionifia, £ Livio, e 
pare collocargli ambedue (opra una me- 
defima linea in quanto allo (file, perchè 
tra loro fopra quello punto ritrovo una 
differenza infinita . Nell’ Autore Latino 
le definizioni, le immagini, e le concio- 
ni fono tutte piene di bellezza , di no- 
biltà, di grandezza , di forza , e di vi- 
vacità ; nel Greco in paragone dell’al- 
tro , tutte fono deboli , proli ffe , e lan- 
guide . Bramerei , che le Leggi della 
brevità , che mi fono propolle in quell’ 
opera , mi permetteflero d’ inferire iti 
quello luogo uno de’ piu belli fatti dell* 
antica Storia Romana, cioè il Combat- 
timento degli Orazj , e de’Curiazj , e 
di paragonare tra loro que’ due racconti. 
In Tito Livio il Lettore lì crede real- 
mente eflere teflimonio di quella batta- 
glia . Nel vedere sfoderarfi le fpade , al- 
io llrepito , e al fuono delle arme , alla 
villa del fangue , ch’efce dalle ferite de* 
Combattenti , fi fente tutto raccapric- 
ciarli d’orrore . Divide tra’ Romani, e 
gli Albani i fintomi diverfi di timore , 
ai fperanza , di dolore, e di allegrezza, 
i quali alternatamente fi fuccedono dall' 
una , e dall’ altra parte . Sta fempre fo- 

K z fpefo 


Digitized by Google 


re DEGÙ ISTORICI GRECI . 

(petto attendendo con inquietezza 1’ efi- 
to , che debbe decidere del dettino di 
due nazioni » Il racconto del Greco ttcrit- 
tore, eh’ è molto più lungo, non fa nel 
Lettore quali nefluno di que’ movimen- 
ti . Può edere letto a (angue freddo , 
come fuol dirfi , fenza feomporre la fi- 
tuazione fua naturale , e tranquilla in 
Cui uno fi trova ; nè gli accade di u(cj- 
re quatti di tte medefimo per le (cotte vio- 
lente , che cagiona la lettura di Tito 
Livio in quel patto , e in cadauna di 
quelle mutazioni , che fuccedono al de- 
ttino de’ Combattenti , Dionittio di Ali- 
carnatto può per altri titoli eflere ttupe- 
riore a. Tito Livio j ma dalla parte del- 
lo” flile a me pare , che non debba pa- 
ragonarglifi . 

FILONE. 

i - 

* Filone era un’ Ebreo d’ Alettandria , 
della ttirpe Sacerdotale , e delle più il- 
luttri Famiglie di quella Città f Studiò 
con grande attenzione i libri facri , ne’ 
quali confitteva la Scienza degli Ebrei , 
Si rendette anche famofo nelle Lettere 
Umane , e nella Filottofia , e in quella 
particolarmente di Platone. Fu deputato 
dagli Ebrei di Alettandria verfo l’ Impe- 
radore Cajo Caligola a fine di conièr- 
vare il diritto di Cittadinanza , che pro- 
fetavano avere in quella Città . 
b. l»b. Oltre alle molte altre opere , ferite , 
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al dire di Eufebio, cinque libri de’ ma» 
li (offerti * dagli Ebrei lotto Cajo , ma 
non fopravanzarono fé non i due primi, 
l’uno de’ quali ha per titolo, Legazione Ibid. e.ì& 
a Cajo . I tre altri fi fono perduti - Si 
dice , che Filone avendo lette (òtto a. 

Claudio in pieno Senato le cofe ? che. 
aveva fcritte contro alla empietà di Ca- 
jt>, furono tanto flirtiate, che meritaro-. 
no d’elfere pofte nella pubblica Bibliote- 

V APPIONE. 

A pione , ovvero Appione , era Egi- 
zio, nato in Oafi nella eftremitàdi quel 
Regno ; ma avendo ottenuto il diritto 
di Cittadinanza di Aleffandria , fi fece 
chiamare •Aleffandrino . : Era di Profef- 
fione Gramatico , ficcome fi nominavano 
allora i' Dotti nelle Lettere umane e r , 
nella Scienza dell’ Antichità' . Fu Capo 
de’ Deputati , che gli Aleffandrini fpedi- 
rono a Cajo contro gii Ebrei della loro 
Città . t 

Era flato allevato da Didimo famofo * . , 
Gramatico di Aleffandria . Era in fatti XlUib"* 
uomo di grande Letteratura , e poffede- *ap, 14. ’ 
va perfettamente le notizie della Storia 
Greca 5 ma pieno di fe medefimo , e 
vanagloriofo del folo fuo merito. 

Di coflui fi cita la Storia di Egitto, r 
nella quale aveva radunate le cofe tutte •>. » 
più memorabili di quel famofo Paefe , 
nella quale parlava molto male degli- E- j. 
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brei , e molto peggio io un’ altra , in cui 
aveva raccolto le più immaginabili nere 
calunnie . 

D calò d’uno Schiavo per nome An- 
Jbld * drocle , che fu nudrito per lo fpazio di 
tre anni da un Lione , che aveva guari- 
to da una piaga , e riconofciuto dappoi 
dal medefimo Lione alla prefenza di tut- 
ta Roma ) quando fu efpoftoad edere di- 
vorato dalle Beftie feroci , può edere 
accaduto verfo i tempi, de 1 quali parlia- 
mo, giacché Appione, da cui Aulo Gel- 
ilo lo ho tratto , affermava d’ averlo ve- 
duto con gli occhj propri * Quello è un 
racconto defcritto diffufamente da Aulo 
Gellio , ii quale merita d’ edere letto a 

GIUSEPPE, 

. • ■ » * • j t 

Aa. di G. Giuseppe era di Gerufalemme , edel- 
C. 3 7* % la Stirpe Sacerdotale , nato nell’anno pri- 
Jof.m vita m0 di Cajo. Fu così bene iftruito, che 
all’età di quattordici anni gli fteffi Pon- 
tefici andavano a lui per configlio intor- 
bo -a materie appartenenti alla Legge. 
Dopo d’avere efaminate maturamente le 
. r tre Sette , in cui erano allora divifi gli 
Ebrei , fcelfe quella de’ Farisèi , 
di G. Arrivato alla età di diciannov’ anni in- 
* 5 * cominciò ad aver parte ne’ pubblici affari. 
An.diG. , Solenne con coraggio incredibile lo 
affedio di Jotapat , il quale durò quali 
lètte fettimane ; ma quella Città fu pre- 
da poi nell’ anno decimo terzo di Nero- 
; ne - 
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ne. Quella prefa cottò molto caraa’Ro- 
mani , e Vefpafiano in tale occafione ri- 
mafe ferito . Si calcolarono gli Ebrei che 
perirono in tale occafione afcendere a 
quaranta mila* Giufeppe, che fi erana- 
fcoilo in una caverna , fu in fine cottret- 
to ad arrenderli a Vefpafiano. 

Io non riferirò tutte le cofe accadute 
dopo quel tempo fino all’ alfedio famofo,. 
e alla prefa di Gerofolima , facendone 
Giufeppe il racconto diflfufamente , le 
quali polfono leggerli nella fua Storia . 

Oflerverò folamente , che per tutto il 
corfo di quella guerra , e quando anch^ 
fi trovava prigione , Vefpafiano e Tito 
vollero fempre averlo con loro; coficchè 
non fi faceva la «menoma rifoluzione , 
che non ne avelie notizia intera. Vede- 
va con gli occhj proprj tutte le colè, 
che fi facevano da’ Romani, ed efatta- 
mente le regifirava ; e fapeva da’ fuggi- 
tivi-, i quali tutti s’indirizzavano alni, 
ciò che nella Città fi operava , che fi-< 
milmente fcriveva fubito. 

Fu , fecondo tutte, le apparenze , dopo 
la prefa di Jotapat , e quando fi vide 
impegnato a vivere co’ Romani , che im- 
parò la Lingua Greca . Si protetta di Antiq. I. 
non avere mai potuto* ben pronunziarla, c * 9 . 
perchè non l’ aveva apprefa quando era 
giovane , e perchè gli Ebrei poco {lima- 
no lo ttudio delle Lingue . - Fozio è di PhoU.47. 
parere, che le frafi che fono da lui ado* 
perate fieno di pura Lingua* 
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An. di 6 , Terminata la guerra , Tito ritornando 
®* 71, a Roma lo conduffe con lui . Vefpafìa- 
no lo fece alloggiare nella Cafa , che 
aveva prima di effere Imperadore ; lo 
fece Cittadino Romano, gli affegnòuna 
penfione , gli diede Terre nella Giudea, 
e gli moltrò molto affetto finattantocchè 
viffe . Sarà flato fenza dubbio Vefpafìa- 
uo, che facendolo Cittadino Romano gli 
diede il nome di Flavio , ch’era quella 
di fu a Famiglia . 

Nell’ozio , che Giufèppe godeva in. 
Roma , s’ impiegò a fcrivere la Storia 
della Guerra degli Ebrei fopra le me- 
morie già regiflrate . La fcriffe a prin- 
cipio nella fua Lingua , ch’era allo in 
circa la medefìma con la Siriaca . La 
trafportò poi in Greco per la comodità 
de’ Popoli dello Imperio, afcendendo fino 
a’ tempi di Antioco Epifane, e de’ Mac- 
cabèi . 

Profeffa di riferire con tutta fincerità 
ciò , che fi era fatto dall’ una parte, e 
dall’altra , non riferbandofi dell’affetto , 
che portava alla fua Nazione, fe non il 
diritto di compiagnere talvolta le fue 
difgrazie , e di abbominare le colpe de* 
r lèdiziofi , che n’ erano flati la totale ro- 
* vina . Subito che la Greca fua Tradu- 
zione fu terminata, la prefentò a Vefpa- 
fiano, e a Tito, che ne rimafero al le- 
gno maggiore contenti . Non ballò a 
Tito in progreffo di tempo di coman- 
dare j che folle fatta pubblica , e polla 
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in una Libreria aperta ad ognuno , ma 
fottofcrifle di fila mano lo efemplare , 
che in quella doveva porli , pejr far ve- 
dere , che voleva che quella folle la fola, 
da cui tutto il Mondo apprendefle le, 
cofe , eh’ erano corfe nel tempo dell’ af- 
filio, e della prefa di Gerulalemme . 

Oltre la fincerità, e la importanza di 
tale Storia, nella quale fi trova il com- 
pimento intero , e letterale delle predi- 
zioni di Gesù Crifio contro a Gerufa- 


lemme , e la vendetta terribile , che Dio 
fece feendere fopra quella fgraziata Na- 
zione per la morte data al fuo Divino 
Figliuolo , quell’ Opera in fe (leda è 
, molto fiimata per la fua bellezza . Il 
giudizio di Fozio fopra quella I fioria la- , 
fa dilettevole, piena di fublimità , emae- 0,C47 * 
fiofa , ma fenza dare in eccelli , e gon- 
fiezze . La chiama vivace, e animata; 
piena di quella eloquenza , che eccita , 
o accheta a fuo talento i moti dell’ani- 


mo , e di eccellenti Malfime di Morale. 

Dice , che le concioni fono belle , e per- 
fuafive , e che quando fa bifogno fofie- 
nere i due contrari partiti , è feconda 
di accorte ragioni, e plaufibili per l’uno, 
e per'T altro . San Girolamo loda Giu- 
feppe più vantaggiofa mente in poche pa- 
role , chiamandolo il Tito Livio dtì’Greci, H ; croai£ p t 
' Dopo d’aver fcritto la Storia della ro- 22, 
vina degli Ebrei , imprefe di fcrivere la 
Storia generale di quella Nazione , in- 
cominciandola .dall’ origine del Mondo , 
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per far conofcere a tutta la Terra le 
grandi maraviglie di Dio, che in ella fi 
Scorgono . La di vife per tanto in venti 
Libri , a’ quali diede il titolo di Anti- 
chità , benché le profeguifca fino all’an- 
\ no duodecimo di Nerone , in cui gli 
Ebrei fi ribellarono . Pare , che indirizzane 
quell’opera ad Efrodito , Uomo curio- 

10 , e dotto . Si crede , che cottui fotte 

11 famofo Liberto di Nerone , fatto mo- 
rire 1’ anno 95 . da Domiziano . Giufep- 

An. dì G. pe terminò quell’ Opera fua in età di 
C . 93. cinquantafei anni , cioè nel decimo terza 
del Regno di Domiziano. 

In. Prafat. Si protetta di non voler nulla aggiu - 
gnere a ciò , che fi legge ne’ Libri Sa- 
cri , da’ quali dice aver tratta ogni cofa 
fino dopo al ritorno dalla cattività di 
Babilonia , e di nulla togliere . Non 
tenne però parola così religiofamente y 
come farebbe fiato defiderabile , perchè 
aggiugne molti fatti , che non fi leggo- 
no nella Bibbia , e ne tralafcia un nu- 
mero molto maggiore , e trasfigura alcu- 
ni altri in modo , che li rende umani , 
facendoli perdere quella Divina Grandio- 
fità , e quella Maettà , che loro,_dà la 
femplicità della Sacra Scrittura . Non è 
nè meno fcufabile in ciò , che fpefio , 
dopo d’ aver riferiti i maggiori tra’ Mi- 
racoli di Dio , indeboli fce poi la loro 
autorità, lafciando ciafcheduna', in libertà 
di credere a fuo talento : • 

Volle poi aggiugnerfe alia Storia delle 

Anti- 
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Antichità anche quella della fua Vita 
in tempo in cui vivevano tuttavia mol- 
te Perfone , che potevano fmentirlo fé fi 
folle allontanato dalla verità . Pare in 
fatti , che 1 ’ abbia fatta fubito dappoi , e 
fu confiderata come una porzione del 
ventèlimo libro delle fue Antichità . La 
riempie quali tutta delle azioni , che fe- 
ce elfendo Governatore della Galilèa in- 
nanzi la venuta di Vefpafiano. 

Siccome da molte Perfone li dubita- 
va di ciò , che diceva degli Ebrei nelle 
loro Antichitadi , e opponevano , che fe 
quella Nazione forte fiata antica quanto 
egli la faceva , gli altri Storici ne avreb- 
bono pure parlato , imprefe intorno a 
ciò un’ Opera , non folamente per far 
vedere, che molti Storici avevano parla- 
to degli Ebrei , ma anche per ribattere 
tutte le calunnie , eh’ erano fiate dette 
contro di loro da parecchi .Autori, e 
particolarmente da Appione , di cui ab- 
biamo parlato ; e da qui nafee , che tut- 
ta 1 ’ Opera è comunemente intitolata 
cantra Appìont . 

Pochi fono i Libri , che fi leggano ge- 
neralmente con gufio maggiore di que- 
lli, e che più fieno (limati. La Tradu- 
zione fattafene in Lingua Francefe com- 
parve alla luce in un tempo , in cui , per 
mancanza di letture migliori , cialilie- 
duno leggeva 1 Romanzi ; e in fatti fu 
quella , che molto contribuì a far celia- 
re quel cattivo gufio . A dir vero , fi 
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comprende facilmente , che i foli fallì in- 
gegni , leggieri , fuperfiziali fono quelli , 
che .portano innamorai di Opere fimi- 
li , che fono produzioni ideali di Scrit- 
tori di neflun pefo, e privi di autorità, 
e vogliano preferirle ad I fiorie belle , e 
folide , come fono quelle di Giufeppe . 
La Verità fola è il nudrimento natura- 
le della mente ; o bifogna che la mente 
fia inferma perchè porta perfuaderfi , che 
alla Verità fi abbiano a preferirli o lò- 
ia mente anche paragonare le finzioni , e 
le favole . 


§. I. 

PLUTARCO. 

‘ \ T Acque Plutarco in Cheronèa , 
J_\ Città della Beozia , cinque , o fei 
anni prima della morte dell’ Imperador 
Claudio , per quanto è permeilo con- 
ghietturare . La Beozia ( a ) era in di- 
gredito grande appretto gli Antichi , co- 
me un Paefe , che non produceva uomi- 
ni dotati nè di merito, nè di mente. 
•Plutarco , per non parlare nè di Pinda- 
ro , nè di Epaminonda , balia per con- 
trappofizione ad un pregiudizio cotanto 
ingiufio, e ferve di pruova evidente per 
far vedere , che non fi dà Paefe veruno, 
ficcome Plutarco medefimo ha detto , 

da 

(a) Boeotura in craflo jurares aere na* 
tum.: Horat. 
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da cui non poffono ufcire Perfone dotte, 
e ingegnofe. 

Difcendeva da una delle più onorate, 
e più ragguardevoli Famiglie di Chero- 
nèa. Non fi fa il nome del Padre Tuo, 
ma il Figliuolo ne parla come d’ un’uo- 
mo d’un merito grande , e molto eru- 
dito. L’avolo Tuo fi chiamava Lampria, 
del quale attefia eh’ era eloquenti (fimo , 
che aveva una fertile immaginazione , 
e che fuperava fe rteffo quando fi trova- 
va a menfa co’ Tuoi Amici . Allora en- 
trava nella fua mente un nuovo- fuoco 
e la fua immaginazione , per altro Tem- 
pre felice , diventava più vivace , e fe- 
conda , anzi Plutarco ci ha confervati 
la memoria di un bel detto ufeito dalla 
bocca di Lampria, che a fe lo adattava: 
„ Che il calore del Vino operava fopra 
„ il fuo Spirito lo fletto effetto , che 
„ produce il fuoco fopra l’incenfo , dal 
„ quale fa fvaporare le particole più fot- 
„ tifi , e fquilìte „ . 

Plutarco ci fa fapere , che afcoltava 
Lezioni di Filofofia , e di Matematica 
da Ammonio Filofofo a Delfo nel viag- 
gio, che Nerone fece in Grecia ; e po- 
teva efifere allora in età di diciafette , o 
diciott’ anni . - 

Pare , che Plutarco faceffe conofcere 
molto per tempo nel fuo Paefe quale 
fotte il fuo gran talento; imperocché eflen- 
do giovane fu deputato in compagnia 
d’un’ altro Cittadino verfo il Proconfole 

per 
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per affari di qualche importanza . Il fuo 
Collega effendo reftato in cammino , ter- 
minò folo il viaggio , e adempì alle in- 
cumbenze della fua commeffione . Dopo 
il fuo ritorno , mentre fi preparava a 
rendere conto al Governo, fu chiamato 
in difparte dal Padre , che gli parlò nel- 
la feguente maniera . „ Figliuolo mio, 
„ nella - relazione , che ficte per fare , 
„ attenetevi con tutta attenzione daldi- 
,, re , fono andato , ho parlato , ho fatto ,* 
,, ma dite fempre , Starno andati , abbi a- 
„ ma parlato , abbiamo fatto ,, compren- 
,, dendo il vofiro Collega in tutte le 
„ vottre azioni, acciò la m.tà dellariu- 
fcita fi attribuì ica a quello, che dalla 
„ Patria è fiato onorato- della metàdel- 
,, la commefiìone ; e a quefio modo al- 
„ lontanate da Voi la invidia, chefuole 
,, quafi Tempre effere infeparabile dalla 
„ gloria di avere felicemente riufcito 
Quefta è una Lezione molto prudente , 
e rare volte praticata da quelli , che han- 
ne de’ Compagni , o nel comando degli 
Eferciti , o nell’ amminifirazione degli 
affari , ovvero in qual’ altra commefiìone 
fi fia, a’ quali fuccede fpefio per un’amor* 
proprio male intefo , e per una battez- 
za d’animo odiofa , e fpregevole , che 
attribuirono a loro foli l’onore di un 
fuccefio , che pure è comune a’ Compa- 
gni. Non efaminano, che la gloria fie- 
gne per lo più quelli , che la fuggono , 
e che rende loro con ufura ciò , che agli 
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altri hanno voluto comunicare. 

Fece molti viaggi in Italia , de* quali 
non fi fa la ragione . Si può folamenté 
conghietturare con molto fondamento, 
che la intenzione di terminare , e per- 
fezionare 1 ’ Opera delle Vite degli uo- 
mini illuftri , lo abbia obbligato a fer- 
marfi in Roma più di quanto , avrebbe 
fatto fenza un tale motivo . Ciò , che 
dice nella Vita di Demòflene , dà forza 
alla conghiettura . „ Un’uomo , fecon- 
M do lui , che fi è propofio di fcrivere 
„ una Storia comporta di accidenti , che 
„ non fono interamente a fua notizia , 
„ nè fono accaduti nel fuo Paefe , ma 
„ flranieri , varj , e fparfi qua e là in 
„ molti Scritti differenti , ha bifogno di 
„ trovarli in una Città grande , affai 
„ popolata, e nella quale regni il buon 
,, guido delle cofe belle . Un tale fog- 
„ giorno lo mette in iftato di avere in 
„ fuo arbitrio quantità grande di Libri, 
„ e d’ informarfi nelle convenzioni di 
„ tutte le particolarità t:he fono sfuggi- 
,, te agli Scrittori , le quali , effendofi 
„ cotifervate nella memoria degli uomi- 
„ ni , hanno anche acquiftata maggiore 
„ autorità in forza di quella fpezie di 
„ tradizione . Quella è la via di fa- 
„ re un’ Opera perfetta , e a cui non 
„ manchino le principali fue parti „ . 

E’impoffibile il dire precifamente in 
qual tempo faceffe i fuoi viaggi , e può 
folamente fiabilirfi , che non andò a 
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Roma la prima volta , fé non verfo tì 
fine del Regno di Vefpafiano , e non 
vi tornò piò fe non dopo quello di Do- 
miziano . Pare che anche fi forte fta- 
bilito nella Tua Patria poco tempo dopo 
k morte dell’ultimo , e che fi riportale 
in età di quaranta quattro , o quaranta- 
cinque anni . 

Il motivo , che lo fece rifolvere a 
ritirarvifi per Tempre , è degno di ofler- 
vazione . „ Sono nato , diceva , in una 
„ Città molto piccola ; e per liberarla 
„ dal diventare piò piccola , defider-o 
j, di fermarmici „ . In fatti quale glo- 
ria non ha efla da lui ricevuta . Cato- 
ne Uticeniè , effendogli riufcito di per- 
fuadere non fenza fatica il Filofofa A- 
tenodoro a venire con lui d’ Afia a 
Roma, fi trovò tanto gloriofo , e con- 
tento di tale acquifto , che lo confide- 
rò come una imprefa maggiore , piò, 
fplendida , e piò utile di quelle di Pom- 
peo, e di Lucullo , che avevano trion- 
fato delle Nazioni , e de’ Regni Orien- 
tali . Se uno ftra'niero , celebre per la 
Sapienza fa tant’ onore ad una Città , 
in cui non è nato , quale rifalto non 
farà per dare un grande Filofofo , e 
un grande Scrittore a qaella in cui vi- 
de la luce del giorno , e nella quale 
ha rifoluto di finire la vita , quantun- 
que avefie potuto trovare altrove mag- 
giori vantaggi . 11 Signor Dacier ha 
avuto ragione di dire , che nefluna co- 
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fa debbe fare maggior onore a Plutar- 
co, di quel fentimento d’amore , e di 
tenerezza , che dimoierò a Cheronea con 
tanta evidenza. Si vedono continuamen- 
te di quelli f che abbandonano la loro 
Patria per far fortuna , o per ingran-, 
dirfi ; ma non fi vede chi rinunzj alla 
fua ambizione , per fare , s’è permelfo 
di parlare cosi , la fortuna della loro 
Patria • 

Plutarco ha molto bene illuftrata la 
fua. Se fi nomina Cheronea, quafi nef- 
funo fi ricorda , che in quel luogo Fi- 
lippo ha ottenuta fopra gli A tenie fi , e 
i Beozj quella famofa vittoria , che lo 
rendè padrona della Grecia ; ma un 
numero infinito di perfone dirà : qui nac- 
que Plutarco ; qui cefsò di vivere ; e quivi 
fcrifTe la maggior parte di que’ belli Trat- 
tati , che faranno perpetuamente tanto 
utili al Genere umano . * 

Nel tempo , in cui fi fermò in Ro- 
ma la fua cafa era fempre piena di ama- 
dori delle belle notizie , e tra quelli fi 
annoveravano le piò illuftri perfone del- 
ia Città , che andavano ad udire i Filofofi- 
ci Tuoi Difcorfi . In que’ tempi i prin- 
cipali Signori dello Stato , e gl’ Impe- 
radori medefimi fi recavano ad onore , 
e a diletto lo affiftere alle Lezioni de * 4 
grandi Filofofi , e de’famofi Rettorie! . 
Si può giudicare della premura con cui 
erano afcoltati , e dell’ attenzione , che 
fi dava a’ difcorfi pubblici di Plutarco , 

da 
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da ciò che racconta nel Tuo Trattato 
> S a * della Curiofità . „ Ne’ tempi addietro , 
„ die’ egli , mentre un giorno io parla- 
„ va in pubblico in Roma , Aruleno 
,, Ruftico , quello , che Domiziano fe-; 
,, ce morire dappoi , perchè .invidiava 
„ la gloria fua , era nel numero de* 
„ miei Uditori . Era io fidamente alla 
„ metà del mio Difcorlò , quando en- 
„ trò un’ Uffiziale , e gli confegnò una 
„ tetterà di Cefare { era Forfè di Ve- 
„ fpafiano ) . Segui fabito un gran fi- 
„ lenzio di tutta la radunanza , ed io 
„ mi fermai per dargli il tempo di leg- 
„ gere . Ma Aruleno non volle farlo , 
5i nè aprì la lettera fe non dappoiché 
„ ebbi finito , e che l’Alfemblea fi di- 
„ fciolfe „ . Forfè la confiderazione del- 
1’ Oratore è un poco troppo fiottile ; 
ma quello è un difetto non molto or- 
dinario j e che diriva da un principio 
lodevole . 

Plutarco faceva le fue Dilfertazioni 
In Greco ; imperocché quantunque la 
Lingua Latina foflfe in ufo in tutto lo 
Imperio , non la fapeva a fegno però 
di parlarla . Lo dice egli Hello nella 
vita di Demoftene , che nel tempo del 
fuo foggiomo in Roma , e nelle altre 
Città della Italia non aveva avuto il 
tempo di apprenderla , impedito da pub- 
blici affari , de’ quali era caricato , e 
dal gran numero delle Peifone , che 
ogni giorno andavano alla fua Cafa per 

di- 
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difcorrere feco di Filofofia ; che foll- 
mente tardi incominciò a leggere gli 
Scritti de’ Romani ; e che i termini di 
quella Lingua non gli avevano giova- 
to a fargli intendere i fatti , quanto 
la cognizione, che già aveva de’ fatti 
lo aveva condotto alla intelligenza de* 
termini . La Lingua Greca era molto 
in ufo a Roma , ed era , per parlar 
propriamente, la Lingua delle Scienze ; 
e ne fanno pruova le Opere dell’ Im- 
peradore Marc’ Aurelio , che fcriffe in 
Greco le fue ammirabili Rifteflioni . Il 
difetto della cognizione della Lingua 
Latina ha dato motivo a Plutarco di 
commettere qualche errore , che fi fcor- 
ge nc’ fuoi Scritti . 

Ebbe in Patria le Cariche più rag- 
guardevoli , imperocché fu Arconte , cioè 
la prima tra le Magiftrature . Aveva 
però anche innanzi avuti impieghi in- 
feriori , i quali aveva efercitati con 1* 
attenzione medefima , applicazione , è 
foddisfazlone , con cui s’impiegò dappoi 
ne’ più importanti . Era perfuafo , e lo In 
infegnava con il fuo efempio , che gl* 
impieghi appoggiatici dalla Patria per 
quanto pajano baffi , nulla hanno che 
ci avvilifca ; e che tocca all’Uomo dab- 
bene , e al Savio di renderli nobili con 
la maniera dell’ efercizio ; e lo pruova con 
lo efempio di Epaminonda. 

Siccome Plutarco riempi efattamen- 
te tutti i doveri della vita Civile , fu 

in 
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in un tempo medefimo buono Figliuo- 
lo , buono Fratello , buon Padre, buon 
Marito, buon Padrone , e buon Citta- 
dino ; ebbe anche la confolazione. di 
trovare in Cala , e nello interiore di 
fua Famiglia tutta la pace , e la fod- 
disfazìone , che poteva defiderare ; feli- 
cità , che non è molto ordinaria , e eh’ 
è il frutto d’ una mente favia , mode- 
Confol. ad rata » e compiacente . Dà molte lodi a’ 
«or. pag. fuoi Fratelli , a fue Sorelle , e a fua 
6 °t &c. Moglie Timoflena , ch’era d’una delle 
migliori Famiglie di Cheronea , confi- 
derata come un’efemplare di faviezza , 
di modeftia , e virtù . Fu da lei fatto 
Padre di quattro Figliuoli , l’uno do- 
po l’altro , e di una Figliuola . Rima- 
le privo di due de’ quattro Mafchi , 
e la Figliuola morì in età di due an- 
ni , dopo de’ due fuoi Fratelli . Abbia- 
mo la Lettera che fcrifife alla Moglie , 
per confòlarla della perdita della Fan- 
ciulla . 

Ebbe un Nipote chiamato Sedo , Fi- 
lofofo di profondo fapere , e molto fa- 
mofo , che fu chiamato à Roma dallo 
Imperadore Marco Aurelio, acciò gl’ in- 
fegnaffe la Greca Letteratura . Lo Im- 
peradore gli fa un’ Elogio molto glorio- 
fo nel primo libro delle fue Rifleflìo- 
ni . ,, Sedo, dice, m’ha infegnato con 
„ il fuo efempio ad eflere dolce , a go- 
„ vernare la mia Famiglia come buon 
Padre , e avere una gravità fempli- 

„ ce 
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„ ce fenz’ affettazione ; a proccurare d’ 
„ indovinare , e di prevenire i defide- 
„ r}, e i* bifogni de’ miei amici , a tol- 
„ lerare gl’ignoranti , e i prefontuofi , 

„ che parlano lenza penfare a ciò , che 
„ debbono dire , e a formarmi fopra 
„ la norma di tutti ec. „ , Quelle fono 
qualità molto eccellenti , e fra le altre 
quella, che lo faceva indovinare , e pre- 
venire^ i defider) , e i bifogni de ’ fuoi 
amici , perchè ci fa vedere , che Marc’ 
Aurelio conofceva il dovere del Prin- 
cipe, eh’ è d’eflere intimamente perfua- 
fo , che avendo la qualità di Princi- 
pe , è nato per gli altri , e non gli al- 
tri per lui . La llefla cofa bifogna dire 
di tutti quelli , che godono la medefi- 
ma qualità. 

Ma è ormai tempo di parlare del- 
le Opere di Plutarco , le quali fi di- 
vidono in due dalli ; cioè , le Vite 
dedi Uomini illuftri , e i Trattati di 
Morale . 

In quelli entra un gran numero di 
Fatti curiofi , che non fi trovano al- 
trove ; lezioni utililfime per la condot- 
ta della vita privata , e per l’ammini- 
ftrazione de’ pubblici affari ; e in oltre 
principi ammirabili fopra la Divinità , 
fopra ja Provvidenza , e la Immortalità 
dell’ Anima . Ogni cofa però è mefcolata 
di opinioni alTurde , e ridicole , come fo- 
no per lo più quelle di tutti i Gentili . 
Anche la ignoranza della buona Fifica 

ren- 
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rende la lettura di molti di que’ Trattati 
tediola , e fpiacevole. 

La Parte delle Opere di Plutarco la 
più (limata è quella , che abbraccia le 
Vite degli Uomini Ulultri Greci , e 
Latini , i quali accoppia infierite , e poi 
paragona tra loro . Non fono arrivate 
a noi tutte quelle , che ha fcritte , anzi 
fe ne fono per lo meno perdute ledici. 
Quelle , di cui la perdita più debbe rin- 
crefcerci , fono le Vite di Epaminonda , 
e de’ due Fratelli Africani . Ci manca- 
no pure le comparazioni di Temillocle, 
e di Cammillo , di Pirro , e di Mario , 
di Focione , e di Catone , di Celare , e 
di Aleflandro. 

Non è da flupirfi , che un’ Uomo 
di buon gullo , e di fano giudizio , 
interrogato quale di tutti i libri pro- 
fani varrebbe confervare- fe non potette 
confervarne fe non un folo, fe folle ob- 
b igato a fceglierlo da un’incendio uni- 
verfale , abbia rifpofto , che falverebbe le 
fole Vite di Plutarco. 

Quella è 1 ’ Opera più compita , che 
noi abbiamo , e la più propria a for- 
mar l’Uomo , o fia per la vita pubbli- 
ca , e per le funzioni elleriori , o fia 
■per la privata , e domeftica . Plutarco 
non fi è lafciato abbagliare , come la 
maggior parte degli Storici , dalle azio- 
ni luminofe , le quali fanno molto £1 re- 
•piro, e traggono l’ammirazione del Vol- 
£0 , e del numero maggiore degli Uo- 
mini « 
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mini .. Giudica le colè ordinariamente 
dal iato , donde loro viene il giudo va- 
lore . Le fa vie rifleffioni , che inferifce 
negli Scritti Tuoi avvezzano il Lettore 
a fare lo detto giudizio , e gl’infegna- 
no in che confida la gloria folida . Niè- 
ga implacabilmente que’ certi titoli ono- 
rifici a tutto ciò-, che non porta il 
carattere di giultizia , di verità , di bon- 
tà , d’ umanità , d’ amore del pubb lico 
bene , e che non ne ha fe non le ap- 
parenze . Non fi ferma alle azioni ede- 
riori, e brillanti v , nelle quali i Princi- 
pi , i Confutatori , e tutti i Gran-, 
di v ignori della Terra , attenti a for- 
marfi qualche Torta di nome , rappre- 
fentano il loro Perfonaggio fopra la Sce- 
na del Mondo , ma quafi patteggieri , 
e riefcono a maraviglia nel contraffarli 
l’un l’altro per certo tempo . Toghe 
loro la mafchera , gli fpoglia di tutto 
quell’ apparecchio draniero , che li cuo- 
priva , e li fa vedere quali fono in 
loro detti ; e per togliere loro la via 
di sfuggire all' occhio fuo penetrante , 
gl’infeguifce in compagnia ,del Lettore 
fino dentro a’ripofligli più fegreti delle 
loro Cafe , gli efamina, s’è permefiTodi 
dir così , mezzi nudi , afcolta le loro 
famigiiari convenzioni, li confiderà al- 
la menfa , ove non /fi fa cofa fia il 
contenerli , e nel giuoco , in cui è an- 
che maggiore la libertà . Quelle fono 
le cole maravigliofe , che fi leggono in 

riu- 
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Plutarco ; e ciò che , per quanto a me 
'pare è ; trafandafo da’ noltri Iftorici , e 
fchifano come racconto baffo , e pede- 
flre di azioni volgari e comuni , è detto 
da Plutarco per far meglio conofcerp 
gli Uomini , anzi che le azioni piò ri- 
fplendenti . Quelli racconti così (minuz- 
zati ,piuttolìo che sfigurare le Vite Icrit- 
te da Plutarco , fono quelli appunto , 
che rendono la lettura piò utile , e piò 
dilettevole . 

Mi fia qui permcffo di riferire un 
efempio di quelle forte di azioni . L 1 ho 
già citato nel mio Trattato degli ffudj 
nel luogo , in cui efaminai in che con- 
cilia la vera Grandezza . 

Il Signor di Turenna prima di par- 
tire per andare all’ Efercito , faceva tem- 
pre avvitare tutti gli Artefici, che ave- 
vano fatto qualche cofa per la fua Ca- 
fa , che confegnalfero i loro conti al 
fuo Mallro di Cafa . La ragione , che 
adduceva fi era , che non fapeva fe fa- 
rebbe tornato dalla fua efpedizione . Que- 
lla circoffanza potrebbe parere piccola , 
e balìa a certuni , e poco degna d’ aver 
luogo nella Storia di un Personaggio sì 
illultre com’era il Signor di Turenna . 
/Plutarco non avrebbe giudicato così ; 
ed io fono perfuafo , che 1’ Autore del- 
ia vita ultimamente fcritta di quel Prin- 
cipe , il quale è un’Uomo prudente, e 
giudiziofo non l’ avrebbe traìafciata fe 
,1' avelie l'apula . Ella fa vedere in effet- 
to 
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to un fondo di bontà , di giuftizia , di 
umanità , e anche di Religione , che 
non fi trova Tempre ne’ Gran Signori , 
tal volta infenfibili alle lagrime, de’ pol- 
veri, e degli Artigiani , a’ quali il paga- 
mento , fecondo la Scrittura , differito fola- 
mente di pochi giorni grida vendetta dal 
Cielo , e Tempre la ottiene . 

Per quello fpetta allo (file di Plutar- 
co , la dizione non è affatto pura , nè 
elegante ; ma in ifcambio ha una forza, 
e una energìa maravigliofamente propria 
a ritrarre in poche parole vivaci imma- 
gini , a vibrare penetranti punte , e ad 
efprimere penfieri fublimi , e nobili . A- 
dopera frequentemente fìmilitudini , che 
fpargono molta grazia e molta luce nel- 
le Tue rifleffioni , e ne’ fuoi racconti . Ha 
concioni difficili ad imitarfi per la bel- 
lezza , e tutte quafi Tempre nello (file - 
forte , e veemente , 

Bifogna ben dire , cfie le bellezze di 
quefto Autore fieno folide , e lavorate 
al conio del buon gufto , fi fanno tut- 
tavia affaporarfi , quali fono in fatti , an- 
che trafportate nella Gallisa antica Lin- 
gua di Amiot . Ma ho detto male . 
Quella Gallica antica lingua ha una cert* 
aria di frefchezza, che le fa ringiovini- 
re , per quanto pare, di giorno in giorno. 
Per quella ragione molti uomini dotti 
credono meglio fervirfi della traduzione 
di Amiot , che tradurre da loro fieffi 
que’ luoghi di Plutarco, i quali citano, 
Roll.Stor.Ant.Tom.XlII. L per- 
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perchè non fperano (quelle fono parole 
del Signor Raùnó ) di potere /piegarne 
a bajlanza le bellezze . Non lo leggo 
mai fenza fentire il dolore della perdita 
<Tuna infinità di belle voci di quell’ an- 
tico Linguaggio , le quali hanno quali la 
forza medefima di quelle di Plutarco . 
Noi permettiamo, che la nodra Lingua im- 
poverifca ogni giorno in vece di pen fa- 
re , con T efempio degl’ 'Inglefi nollri 
vicini , a trovare i modi , che vagliano 
ad arricchirla . Si dice , che le nodre 
Dame per troppa dilicatezza fono in par- 
te a cagione della fcarfezza , in cui la 
nodra Lingua è in pericolo di ridurli . 
Avrebbono certamente un gran torto , e 
dovrebbono piuttodo favorire co’ loro vo- 
ti , capaci di guadagnare molti altri , la 
favia arditezza degli Scrittori d’ un cer- 
to ordine , e di un certo merito ; e que- 
di dal canto loro dovrebbono diventare 
più arditi , e fervirli più del loro folif’o 
di voci -nuove, ma però Tempre con qual- 
che ritenutezza , e con difcrezione pru- 
dente . "/ 

. Siamo intanto debitori al Sign. £)a- 
cier d’ avere fodituito a quella di Arhiot 
la nuova Tua traduzione delle Vite di 
Plutarco , e di avere con efla pode mol- 
te Perfone in idato di leggerle . Potreb- 
be averle fcrìtte con più eleganza , ed 
elTerfi più affaticato ; ma è poi anche ve- 
ro , che un’Opera così vada chiederebbe 
tutta la vita di un’ uomo per farla nell’ 
ultima Tua perfezione. AR- 
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• • * * > 

' ARRI ANO » ? 

Arriano era di Nicodemia . Il Tuo 
profondo Capere , e la fua eloquenza gli 
fecero dare il titolo di nuovo Senofon- 
te , e lo innalzarono in Roma a tutte 
le dignità , e fino a quella del Confa* 
lato medefimo . Si pub credere , che que- 
llo fia quello fleflb , che relfe la Cappa- 
docia negli ultimi anni di Adriano , e 
che rifpinfe. gli Alani . Vilfe in Roma 
Cotto Adriano , Antonino , e Marc’ Au- 
relio . • 

: Fu Difcepolo di Epitteto ,. il più ce- 
lebre de’ Filofofi del fuo tempo . Scriflfe 
in otto libri un’ Opera Copra i Dtfcorji 
di Epitteto , de’ quali non abbiamo fe 
non i quattro primi., e ne compofe pu- 
re molte altre . . ; 

Ci rimangono i -fette Cuoi libri intor- 
no alle fpedizioni di» Aldfandro; Ifloria 
tanto più da {limarli , quanto è fcritta 
da un’Autore, che nel tempo illeflo era 
un’ uomo guerriero , e politico . Per que- 
lla ragione Fozio gli fa l’onore di chia- 
marlo quello , che meglio d’ ogni altro 
abbia fcritta la vita di quel grande Con- 
quillatore . Quel Critico ci ha dato un 
compendio delle vite de’ Succelfori di A*» 
lelTandro , Ccritte Umilmente da Arriano 
in dieci altri libri . Aggiugne , che il 
medefimo Autore aveva fatto anche un 
libro Copra le Indie, il quale fulfillean- 

L z co- 
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cora, ma fi confiderà come l’ottavo del- 
*■- Ja fioria di Alelfandro. 

Fece anche la definizione delle /piag- 
ge del Ponto Eufino . Alcuni gliene at- 
tribuirono un’altra di quelle del Mar 
Rollò, cioè delle fpiagge Orientali dell’ 
Affrica, e dell’Afia fino alle'' Indie .Pa- 
re nulladimeno , che quella fia di qualche 
Autore più antico , e contemporaneo di 

Plinio il Naturatila. 

♦ 

> E L I A N O . 

E li A no ( Cla udì us Aeltanus ) era di 
Prenefte ( Paleftrina ), ma aveva paffata 
la maggior parte della fua vita a Ro- 
ma , ed è per quella ragione , ch’egli 
Hello fi chiama Romano . Fece un 
piccolo Tomo divifo in quattordici li- 
bri , che intitolò , H'tjloria vari x , cioè , 
Mefcolanze IJioricbe ; e un’ altro in di- 
ciaìette libri intorno la Storia degli Ani- 
mali . Abbiamo uno fcritto Greco , e 
Latino circa l’ordine olfervato da’ Greci 
nello fchierare gli Eferciti indirizzato ad 
Adriano, e fatto da uno , che fi nomi- 
nava Eliano . Tutte quelle Opere po- 
trebbono elfere d’un medefimo Autore, 
il quaie fi crede elfere quello , di cui 
Marziale in uno de’fuoi Epigrammi lo- 
da la eloquenza . 


AP- 
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APPIANO. , 

* J 

4k 

Appiano era di Aleflandria , viveva 
in tempo di Trajano., di Adriano, e di 
Antonino . Trattò caufe in Roma per 
qualche tempo ; e poi fu fatto inten- , 
dente del Dominio degl’Imperadori.,-' 
Scriffe la Storia di Roma , non tutta 
ièguita come Tito Livio ma dividen- 
dola in tante Opere feparate , quante erai- 
no le nazioni foggiogate da’ Romani, 
nelle quali fcriveva cronologicamente tut- 
te le cofe accadute ad ogni nazione . 
Con quella idea voleva fare una Storia 
elàtta de’ Romani , e di tutte le Pro- 
vincie del loro Imperio fino ad Augu- 
ro ; e andava non poche volte fino a* 
Trajano . Fozjo li confiderà ventiquat- 
tro libri , e non aveva peranche veduti 
tutti quelli, che Appiano annovera nel- 
la Tua Prefazione . v 

Ci rimangono in oggi le Storie della 
guerra d 1 Affrica» di Siria, de’ Parti;* di 
Mitridate , .dell’ Iberia , o fia della Spa- 
gna , e di Annibaie ; de’ frammenti di 
quella dell’ Illirico , cinque libri delle 
guerre civili , in vece di otto nominati 
da Fozio , e alcuni frammenti di molte 
altre, le quali il Sign. di Valois ha trat- 
ti dalle raccolte di Cofiantino Porfiro- 
genito , con efiratti limili a quelli di 
Polibio , e di varj altri Storici . 

Fozio oflerva , che quello Autore ama 
L . g ellro- 
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eflremamente la verità delia Storia , e 
infogna quanto mai altra abbia fatto 1* 
arte della guerra ; che il fuo rtile è fem- 
plice ; e fenza fuperfluità , ma fpiritofo, 
€ vivace v Nelle -fue concioni dà eccel* 
lenti efemplari della maniera da tenerli 
o per rimettere il coraggio ne’ foldati av- 
viliti , o per temperare il loro ardore 
quando fi lafciano trafportare dalla trop- 
pa violenta . Prende molte cofe da Po- 
li bioj e non di rado trafcrive Plutarco* 

DIOGENE LAERZIO. • 

• * ^ 4 % vi* 

Diogene Laerzio, ovvero di Laerte 
viffe fotto Antonino , o poco dopo di 
lui . Altri però lo pongono folamente 
fotto Severo , e i Tuoi SuccelTori . Scrifle 
in dieci libri le vi tede’ Filofofi , de’ qua- 
li riferifce efattamente i fentimenti , e i 
detti . Quella è un’Opera di grande uti- 
lità per conolcere le Sette differenti de- 
gli antichi Filofofi. 

Il foprannome di Laerzio , che gli fi 
^ dato , lignifica forfè la Patria fua , che 
poteva efl'ere il Cartello , o la Città di 
Laerte nella Cilicia. 

Da’ fuoi fcritti lì ricava , che , dopo 
d’avere bene rtudiato la Storia 9 ei dogmi 
de’ Filofofi , aveva abbracciata la Setta 
degli Epicurei , i più lontani dalla veri- 
tà , e i più centrar; alla virtù ; . 

- ' . • '• * ; . 

dio- 
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DIONE CASSIO. 

. » 

Dione Cassio {Cocce} us , ovyeroCor- 
cejanus) era di Nicea di Bitinia , e fio- 
rì fiotto gl 1 Imperadori Comodo , Pertina- 
ce, Severo, Caracalia , Macrinò, Elaga- 
balo, e Aleflandro, i quali ebbero Tem- 
pre grande fti ma della fina pcrfiona , e 
gli confidarono i governi , e i gradi più 
cofipicui dell’ Imperio . Da Aleflandro fa 
eletto Confiole per la feconda volta . Do- 
po quel Confiolato ottenne la permiflio- 
ne di trafiportarfi per lo rimanente della 
Tua vita in Patria a cagione delle lue 
indifipofizioni . 

• Scrilfe in otto Decadi, cioè in ottanta 
.libri tutta la Storia Romana dopo I’ àf- 
jrivo d’Enea in Italia fino al tempo del- 
l’.Imperadore Aleflandro . Ci fa fiaj>ere 
d’ avere impiegati dieci arini a raccoglie- 
re le memorie di tutte le cole ocoorfie 
dopo la fondazione di Roma fino alla 
morte di Severo, e dodici altri per com- 
porre la Storia fino a Comodo . -Aggiun- 
fe dappoi quella degli altri Imperadori 
con la maggior efiattezza potàbile fino 
alla morte di Elagabalo, e un femplice 
compendio degli otto primi anni d’ A- 
leflandro , perchè , ellendofi fermato po- 
co in Italia , in quel tempo non aveva 
potuto fapere fedelmente ciò , eh’ era ac- 
caduto . 

Fozio oflerva , che il fiuo filile è fu- 
L 4 bli- 
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blime , e proporzionato alla grandezza 
della materia ; che i termini fono ma- 
gnifici , che le frali, e i modi fi rifen- 
tono dell’ antico ; che ha prefo Tueidi- 
de per fuo efemplare , che lo imita ec- 
cellentemente ne’ racconti , e nelle con- 
cioni, e che lo ha feguito quali in ogni 
luogo, fe non che lièrendutopiùchiaro. 
'Quello elogio fa un grand’onore a Dio- 
ne \ ma temo , che ecceda forfè i confi- 
ni del vero. 

Volfio dice , e prima di lui Giulio 
Lipfio aveva penfato com’ egli , che non 
fi pub perdonare a quello Autore il non 
avere faputo llimare la virtù ai fuo giu- 
do prezzo , e 1 ’ avere fcreditati i più 
grandi uomini dell’ Antichità , come fa- 
rebbe a dire Cicerone , Bruto , Caldo , 
e Seneca, o per effetto di mente maligna # 
o per colpa della corruttela de’ fuoi co- 
dumi,, e della prudenza. Il fatto è ve- 
ro , e che che li lia del motivo , la co- 
fa in fe de/fa gli fminuifce per fempre 
la gloria. 

Aveva fcritto , come li è detto , ottan- 
ta libri della Storia Romana , de’ quali 
non rimane fe non una ben piccola par- 
te di quella grand’Opera ,. imperocché i 
trentaquattro primi fono perduti con la 
maggior parte del trentefimo quinto , ec- 
cettuatine alcuni frammenti . 1 venti, 
che fieguono i trentacinque fino a’ cin- 
quantaquattro , fono i più interi. Vofdo 

. ere- 
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crede , che gli altri Tei che vengono 
appretto, e arrivano fino alla morte di Clau- 
dio, fieno pure interi; ma Bucherio fo- 
ftiene, che fono affai mutilati; cofache 
non fi dilunga molto dal verifimile . De- 
gli ultimi venti non abbiamo fe non de’ 
frammenti . • ' 

Ciò , che fupplifce in parte a quello 
difetto è un compendio fatto da Dione, 
dopo il Libro trentèlimo quinto , e il 
tempo di Pompeo fino al fine comporto 
da Giovanni Sifilino Patriarca di Coftan- 
tinopoli nell’ undecimo fecolo . Quel com- 
pendio fi trova affai giufto , giacché Si- 
filino nulla ha aggiunto a Dione , fe non 
in qualche luogo bifognofo d’ ettere me- 
dicato , e ha per lo piò adoperati gli 
fletti termini del fuo Autore . Anche la 
Storia* di Zonara può dirli Dione com- 
pendiato , imperocché lo fiegue fedelmen- 
te , e ci dà notizia di alcune cofe fiate 
ommefle da- Sifilino. 

- ERODIANO . 

* : * 

« «... . . 

Della ''vita di Erowano folamente 
Tappiamo, ch’era della Città di Alettan- 
dria , Figliuolo di un Retore nominato 
Apollonio il Di/colo , o fia il Difficile , 
e che feggi la profeflione del Padre . E’ 
molto conofciuto per gli otto libri degl’ 
Imperadori dopo la morte di Marc’ Au- 
relio fino a quella di Maflimo , e di 
Balbino . Afferma., che la Storia di que* 

1 5 fcf- 
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feffnnt’ anni è quella de’ tempi Tuoi e 
delle cofe che aveva vedute . Gl’impie- 
ghi avuti alla Corte, e ne’ pubblici affari gli 
avevano data occafione di rimanere infor- 
mato di molti avvenimenti , che riferifce . 

Per quello rifguarda alla fua Storia, 
Fozio giudica molto avvantaggiofamen- 
te ; imperocché dice , che lo flile è chia- 
mo , fublime , e dilettevole ; che le fue 
maniere di dire fono favie , e tempera- 
te , partecipando della mediocrità fra la 
eleganza affettata di quelli , che fdegna- 
no le bellezze femplici , e naturali ; e il 
parlare baffo , e fenza forza di quelli , 
che fi recano ad onore d’ ignorare o di 
. fprezzare tutte le dilicatezze deli’ Arte 
Dice, che non va mendicando il fai fo 
diletto con difcorfì inutili , <e che nulla 
tralafcia.di neceffario, e infine, che ce- 
de a pochi altri Autori in ciafcheduna 
bellezza Iftorica. La Traduzione (Lati- 
na) fatta da Angiolo Poliziano follie- 
ne , e quafi uguaglia la eleganza del fuo 
Originale ; e quella Fràncefe del Sign. 
Abate Mongaut 1 ’ è fuperiore di molto? 
... * i 

EUNAPIO . 

» *i • • 

Ah.di G.c. Eunapio era di Sardi nella Lidia , ven- 
* 6 ì' ne in Atene ali’ età di fedici anni e 
fludiò Rettorica fotto Proerefoch’ era un 
Sofida Cridiano, e la Magia- fotto Cri- 
fan to , che aveva prefa in Moglie una 
fua Cugina . Di Eunapio abbiamo la 

Sto- 
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Storia deile Vite de’ Soffili del quarto 
fecolo , nella quale fi leggono molte par- 
ticolarità anche per la Storia di que’ tem- 
pi. Incomincia da Plotino, che fiorì ver- 
fo la metà del fccolo terzo , e da quel- 
lo palla a Porfirio , a Giamblico , e a’ 
Tuoi difcepoli , fopra i quali fi diffonde 
fingolarmente . Aveva anche fcritta una 
fforia degl’ Imperadori in quattordici li- 
bri , che avevano principio nell’ anno 268. 
nel Regno di Claudio Succeffore di Gal- 
lieno , e finivano con la morte di Eu- 
doflìa moglie di Arcadio nell’ anno 404. 
Rimangono di quella Ifforia alcuni fram- 
menti negli Eftratti di Coffantino Por- 
firogenito intorno agli Ambafciadori , e 
in Suida . Si fcorge, ch’era nimico acer- 
rimo degl’ Imperadori Crilliani , e par- 
ticolarmente di Collantino. Con lame- 
delìma collera fi vede avere parlato nel- 
le vite de’Sofilli , e principalmente con- 
tro de’ Monaci . Non è da farfi le ma- 
raviglie , che un Mago : folle nimico del- 
la Religione di Gesù Crilìo. 

ZOSIMO . 

Zosimo, Conte, e Avvocato Fifcale, 
viveva nel tempo di Theodofio il Gio- 
vane.. Scriffe la Storia degl’ Imperadori 
di Roma in fei- libri. 11 primo, che ab- 
braccia la continuazione di que’ Principi 
dopo Augullo fino a Probo ( imperoc- 
ché fi è perduto ciò che fpettava a Dio- 

L 6 cle- 
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252 DEGL’ ISTORICI GRECI , 
desiano) è affai compendiofo . Gli altri 
cinque fono più diffufi , particolarmente 
ne’ tempi del Grande Teodofio , e de’ 
Tuoi Figliuoli . Non va oltre al fecondo 
affedio pollo da Alarico alla Città di 
Roma, e il fine del fedo libro ci man- 
ca . Fozio loda il fuo (lile , dicendo , che 
Zofimo non ha fe non trafcritto , e com- 
pendiato Eunapio , dal che forfè è diri- 
vata la perdita degli fcritti di Eunapio, 
il quale imita nel dir male degl’ Impe- 
radori Criffiani . 

- F O Z I O. 

Fozio Patriarca di Coffantinopoli vif- 
fe nel nono fecolo . Era un’ uomo infi- 
nitamente erudito , ma oltre ad ogni cre- 
dere ambiziofo, e però cadde in orribili 
eccelli , e cagionò turbolenze fenza fine 
alla Chiefa di Dio . Ma quello non è il 
luogo di trattare quella materia. 

- Lo colloco tra gl’ Idonei Greci , e in 
lui pongo fine alle loro cofe 5 non già 
perchè abbia fcritta qualche Storia for- 
male , ma perchè in una fua opera ci 
ha dati gli edratti d’ un gran numero 
di Storici , molti de’ quali , fenza di 
lui , ci farebbono quali affolutamentc 
feonofeiuti . Queft’ opera ha per tito- 
Mupic/Sttfhor , Biblioteca , e in fatti 
merita quedo nome . In effa Fozio 
efamina quali trecento Autori , dice 
il loro nome , la Patria , il tempo 

in 
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in cui .vivevano , le Opere che han- 
no fcritte , il giudizio , che debbe 
farli per lo fide , e per lo carat- 
tere ; e alcune volte fa degli eftrat- 
ti di pezzi ben lunghi , o de’ com- 
pendi ■» c h e fuori quell’ Opera non 
fi ritrovano . Da ciò fi comprende fi- 
no a qual fegno dobbiamo (limarla 
preziofa . 
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ci (a ) fcrivere i principali accidenti 
di ciafchedun’ anno , il tempo , e il luogo 
in cui erano fucceduti , il nome , e la 
qualità delle Perfone , che in quelli ave- 
vano avuta la maggior parte j non pen- 
fando che fola mente a narrare i fatti , e 
non già ad abbellirli . 

. Per quanto rozzi , e imperfetti foifero 
quegli Annali , erano ad ogni modo di 
gran confeguenza , perchè non fi aveva- 
no altri monumenti , che valeffero a con- 
fervar la memoria di tutto ciò , che ac- 
cadeva in Roma ; e fu perdita grave (b) 
lo incendio della Città cagionato da’ 
Galli , nel quale perì la maggior parte 
di quelle memorie. 

• Parecchi anni dopo la Storia inco- 
minciò a perdere quell’ antica rozzezza, 
e a farfi vedere pubblicamente con mag- 
giore decoro . I primi ad abbellirla, e 
adornarla furono i Poeti . Nevio fcrilfe 
un Poema fopra la prima Guerra Puni- 
ca , ed Ennio in verfi Eroici gli Anna- 
li di Roma. k ^ 

Finalmente la Storia prefe una forma 

piò 

(a) Sine ullis ornamentis monumenta 
folum temporum , hominum , locorum , 
gefiarumque re rum reliquerunt . . . Non 
exornatores re rum , fed tantummodo nar- 
ratores fuerunt . Cie. loc.c’tt.n. 54. 

• ( b ) Si quce in commentariis Pontifi- 
cum , aliifque publicis'privatifque erant 
monumentis , incenfa Urbe pleraque in- 
terierunt, Liv. lib. 6 . ». i. 
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piti regolata, e fu fcritta in profa \ Quie- 
to Fabbio Pittore è il più antico 
di tutti gl’ Inorici Latini, il quale vive* 
va nel tempo della Guerra fecondaCar- 
taginefe . L. Cinci o Alimento era nel 
* medefimo tempo, ed é fpelfo citate con 
lode da Tito Livio, Si crede , che ave£ 
fero ferrite a principio in Lingua Greca 
le loro Storie, e poi in Latino . Ciucio' 
alcerto aveva fatta in quella ultima Lin- 
gua la Storia del celebre Retore Gorgia. 

Catone, il Cenfore ( M. Portius Catof 
merita con più giuttizia degli altri il ti- 
tolo di Storico Latino, imperocché non 
pub dubitarli , che non abbia fcritta iti? 
quella Lingua la Storia fua . Era com- 
prefa da fette Libri , e portava per tito- 
lo Origines , perchè nel fecondo , e nel 
terzo Libro (piegava le origini di tutte 
le Città della Italia. Pare, che Cicero- 
ne avelie quella Storia m gran pregio . 
J am vero origines ejus ( Catoni s ) quem 
florem , aut quod lumen eloquenti x noti 
habent ? Ma giacché Bruto trovava quel- 
la lode troppo avanzata , Cicerone le po- 
ne una- ri Unzione , e aggiugne , che agli 
Scritti di Catone , e a’ tratteggiamenti 
del fuo pennello mancava {blamente una 
certa .vivacità t e certi colori , che non 
erano in ufo nel tempo luo : intellìges 
nihil illius line amenti s nifi eorum pigmcn~ 
torum , qux inventa nondum erant , florem 
& colorcm dcfuiffe . > • ; 

Si cita pure tra gl’ Itterici antichi L. 

' . Piso- 
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Pisone Frugi foprannominato Calpurnio. 

Fa 'Tribuno del Popolo nel Confolato 
di Cenforino , e di Manlio l’anno dì 
Roma 605. e molte Volte fu Confole. 

Era Giureconfulto , Oratore, e Idorica, 
e fcrifle delle Orazioni , che non fi tro- 
vavano piu nel tempo di Cicerone , e 
degli Annali in uno llile affai baffo , giu- 
da il parere di quell’oratore . Plinio 
però ne parla più avvantaggiofamente . 

Il vero carattere (0) di tutti quedi 
Scrittori era una grande fèmplicità . Non 
conofcevano ancora , che cofa folle di li* 
catezza , bellezza , e ornamento di di- 
fcorfo . Contenti di farli intendere, fi 
riducevano ad uno dile corto , e fuccinto. 

Paffo ora agl’Idorici più conofciuti^ 
e de’ quali elidono ancora gli Scritti. 

SALLUSTIO. 

Non è lenza ragione , che Sallustio 
è dato chiamato il primo tra gl’Idorici 
di Roma: 

Crifpus Romana primus in Hidoria : Mattiti. 

e che 

(a) Qualis apud Grrecos Pherecy des , 
Hellanicus, Acufilaus fuit ; tales noftér 
Cato &Piftor&Pifò: qui neque tenent 
quibus rebus orneturoratio : ( modoenim 
huc ida funt importata ) & , dum intelli- 
gatur quid dicant , unam dicendi lau- 
dem putant effe bre vitatera . Cic. liù. 2. 

He Orat . ». 53. 
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c che fu creduto poterlo uguagliare a 
Tucidide : tanto generalmente filmato fra 
Quintil.; gl’ I fiorici Greci: Nec opponete ThuCydidi 
.1 Salltijìtum verc'at . Ma fenza voler qui 
.regolare i gradi, che a noi non tocca , 
bafia confiderarlo come uno, de’ più eccel- 
lenti Storici dell v Antichità . Si trovano 
folidiffime riflefTioni fopra il carattere di 
Sallufiio nella Prefazione , che fi legge 
alla teda della Traduzione di quello 
Ifiorico . 

La qualità dominante de’ Tuoi Scritti , 
, e che forma il carattere di Sallufiio in 
una maniera più propria , e più (ingo- 
iare , è la brevità dello fiile , che da 
Quintiliano è chiamato immortalem Sai - 
luftti velocitatevi . Scaligero è il (olo , 
che gli contende quella lode ; ma è qua- 
li Tempre bizzarro ne’ Tuoi giudizi , £c- 
■ some no offervAto-, ; . 

: . s • La brevità in Sallufiio diriva dalla For- 
za-, e dalla vivacità dèi fuo fpi rito . Peti- 
’f.. fa con forza , e con nobiltà , e feri ve 
come ha penfato . Si può paragonare il 
fuo fiile a que’ Fiumi , che avendo il 
letto più firetto degli altri, hanno anche 
le acque più profonde , e portano de’ 
pefi più gravi . 

Scriveva in una Lingua , che gli era 
infinitamente comoda per firignere la di- 
zione , o per feguire con ciò le difpofi- 
zioni del genio fuo. Ha quell’ avvantag- 
gio, eh’ è comune anche alla Greca, di 
poter accomodarfi alle due efiremità op- 
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porte . In Cicerone ci prelènta uno rtile 
ricco , rotondo , periodico; in Sailnftio 
uno rtile afpro , rotto , precipitato . Que- 
llo tace fpeffe volte delle parole , lafcian-» 
do al Lettore il pendere d’immaginarfe- 
le. Pone inlieme molti termini, omol* 
te frali , fenza legarle con veruna parti- 
cola, che le congiunga , lo che infpira 
una forta d* impetuofità nel difcorfo . Non 
ha difficoltà d’ impiegare * voci antiche 
nella fua Storia, quando fono piu brevi, 
o f piene di maggiore energìa delle foli- 
te:; libertà , ( a) che gli fu rinfacciata 
mentre viveva , e che un’antico Epi- 
gramma difegna. così : -■ 

Et verba antiqui multum furate Ca- 
tonis ♦ 

Crifpe , Jugurthinae conditor Hirto* 
rise 

Ma fopra tutto fa un grand’ufo delle 
Metafore , nè prende le più modelle , e 
le più mifurate , come i Maeftri dell* 
Arte infegnano doverli fare , ma le più 
conci fe, le più forti, le più vivaci, eie 
più ardite , 

Per quelli mezzi , e altri ancora , che 
io tralafcio, Sallullio è venuto in irtato 
di farli uno rtile affatto particolare, e 
che conviene a lui folo . Cammina fuori 
della rtrada battuta , ma fenza fmarrirli, 
e per fentieri , che raccorciano folamen- 
te il cammino . Pare , che non penfi , 

come 

(4) Sallurtii novandi rtudium multa 
cum invidia fuit . Aul. Geli, lib.^.cap. 1 5. 
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come penfano gli altri Uomini , e nulla- 
ditneno trae tutti i Tuoi penfieri dal 
buon fenfò . Le lue idèe (ono naturali , 
e ragionevoli ; ma benché ragionevoli , e 
naturali-, hanno anche Y avvantaggio d’ 
cffere nuove . 

Non fi fa quale fia la cofa , che piti 
debba ammirarli in quell’ eccellente Au- 
tore , o le Definizioni , O' le Immagini , 
o le Concioni , imperocché riefce ugual- 
mente in ognuna di quelle parti $ nè fi 
vede con qual fondamento Seneca , o 
piuttofto Caffio Severo , di, cui riferifce 
il parere, abbia potuto dire, che le Con- 
cioni di Salluftio non erano tollerate Ce 
non in grazia delle fue Storie , in hono- 
rem Hiftoriarum leguntur . Hanno forza 
tale , vivacità , ed eloquenza , che nulla 
fi pub loro aggiugnere. Si pub credere, 
che nel luogo , di cui fi tratta , non fi 
•parli delle Concioni inferite da Sallufiio 
nella fua Storia , ma di qbelle che pro- 
nunzi nel Senato, o di qualche azione 
nel difendere le caufe nel Foro . Quan- 
do fi legge nell’ Iftoria della guerra di 
Giugurta il racconto di quél Forte for-< 
prefò da un Soldato Genovefe dell’ Efer- 
cito di Mario , pare vederlo afcendere , 
e difendere lungo le rocce fcofcefe^ an- 
zi pare che fi afcenda , e difcenda con 
lui , giacché quella definizione è così vi- 
vace , e piena di fpirito . 

Si vedono in Sallufiio cinque, o feì 
ritratti , che fono altrettanti capi di ope- 
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ra-, coficchè non , faprei dire , fé nella 
Repubblica tutta delle Lettere fi ritrovi 
luogo veruno , la cui bellezza più fi ac- 
corti alla idèa della perfezione . Ne rife- 
rirò qui due fidamente , i quali non fis- 
tio de’ meno belli . ‘ 

-, - r" 

Ritratto di CAT ILlNA . 

• • * 1 • r 

L. Catilina , nobili genere t natus , fuit 
magna vi & animi & cor pori s , fed in- 
gerito malo pravoque . Hiiic ab ado lef cen- 
ti a bella inteftina , cades , rapina : , dij, cor- 
dia civilis grata fuere , ibique juventutem 
fuam exercuit » Corpus patiens inedia , 
algori s , vigilia , fupra quam cuique cre- 
dìbile efl . Animus audax ì fubdolus , va- 
ri us , cujuslibet rei Jimulator ac dijjìmu - 
latori alieni appetens , fui profu/us ,* ar- 
dens in cupiditatibus . Satis eloquenza , 
fapientia parum . Vajìus animus immode- 
rata , incredibilia , ritmis alta femper cu - 
piebat . *. 

„ L. Gatilina alla nobiltà del Sangue 
■*, univa un’animo coraggiefo, e uncor- 
„ po roburto, ma uno Spirito perverfo, 
„ e corrotto . Gli piacquero fino dalla 
„ fua giovanezza le guerre civili , gli 
„ omicidi , la rapina , e la difcordia ci- 
,, vile ; e quefti furono gli efercizj Tuoi 
9 , giovanili. Tollerava le fatiche, la fa- 
„ me , il freddo , e il Tonno con pazien- 
„ za fuperiore alla immaginazione . Era 
h ardito , accorto , aftuto , e capace di 

„ fin- 


Digitized by Google 


c 


262 DEGL’ ISTORICI LATINI. 

„ fingere, e diffimulare ognicofa, Avi- 
„ do degli averi degli altri , e prodigo 
„ del fuo , vivace , e trafportato nelle 
,, paflioni . Aveva grande facilità nel 
„ parlare, ma poca prudenza . Un ge* 
„ nio vallo, e un’ambizione fenzacom- 
„ fine , alla quale neflima cofa pareva 
„ troppo alta , gli proponevano idèe chi- 
meriche , e pazze fperanze „ . 

*. Ritratto di SEMPRONIA . 

- In his erat Sempronia , qua multa /ape 
virili s audacia facinora commi/ erat . Hac 
mulier genere atque fwma , praterea viro 
atque liberis * fatis fortunata fuit , litteris 
gracis & latinìs doEia ; pfallere , / altare 
elegantius , quam neceffe ejl proba ; multa 
alia \ qua injlrumenta luxuria funt , fed 
ei cariota femper omnia , quam decus at- 
que pudicitia fuit . Pecunia an fama mi- 
nus parceret , haud facile difcerncres . . , 
Ingenium ejus haud abfurdum ; poj]e ver- 
fus facere , jocum movere , femone uti vel 
tnodejìo , vel molli , vel procaci . Prorfus 
multa facetia , multufque lepos inerat . 

„ Del numero di quelle Femmine era 
„ Sempronia , che con molte azioni ave- 
„ va già fatto vedere , che in punto di 
„ audacia non cedeva agli uomini più 
„ temerari . Era bella , di gran nafcita, 
„ ben maritata , e con Figliuoli , che le 
„ facevano onore . Poflfedeva perfettamen- 
„ te le Lingue Greca, e Latina ; dan- 

„ zava 
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„ za va , e cantava meglio di quanto fi 
} conveniva ad un’onefta Matronale ave- 
„ va tutti que’ pericoiofi talenti , che 
„ rendono il vizio amabile , de’ quali 
„ fece (èmpre più fiima che della virtù, 
„ e delle convenienze del fuo Sello . Non 
„ faprebbe deciderli fe rifparmiava meno 
„ il danaro , o il fuo onore . Aveva del- 
„ lo fpirito , che piaceva , della facilità 
„ nel far verfi ; e del talento negli fcher- 
„ zi, grave , affettuofa , e libera nelle con- 
„ verfazioni , dava alle fue parole quel 
„ giro , che più le piaceva , ma in tutto 
„ ciò, che -diceva , fi Porgevano Tempre 
„ molte grazie afperfe di Tale,,. 

Moltifiimi luoghi ammirabili fi leggo- 
no in Sallufiio , e particolarmente quan- 
do paragona i cofiumi antichi della Re- 
pubblica con quelli de’ tempi Tuoi . Quan- 
do fi ferite che parla con forza , fecondo 
il fuo (olito , contro al lofio., alle difio- 
lutezze , e contro agli altri vizj del fuo 
Secolo, potrebbe efier prefo per l’uomo 
più onefio del Mondo . Non bifogna la- 
fciarfi abbagliare dalla Tua voce; giacché 
fi fa , che fu cacciato dal Senato per or- 
dine de’Cenfori a cagione della fregolata 
fua vita . • . 

Oltre le guerre di Catilina , ediGiu- 
gurta aveva Sallufiio anche fcritta la Sto- 
ria generale, degli Avvenimenti accaduti 
in un certo numero di anni , de’ quali 
tra gli altri frammenti rimangono parec- 
chi difcorfi bellilfimi. 


COR- 



z 64 DEGL’ ISTORICI LATINI. 


CORNELIO NIPOTE . 

Non fo dire come fia accaduto , che 
nella enumerazione da me fattali in altro 
* luogo , mi fia sfuggito dalla memoria 
un’Autore del Secolo d’Oro, del Secolo 
della più pura Latinità , e del buon gu- 
fto . Quello è Cornelio Nipote , le 
cui opere per lungo tempo fono fiate at- 
tribuite fenza ragione ad Emilio Probo. 
Voflìo crede , che quello foffe il nome 
del Librajo, che offerì a Teodofio/ef'ir- 
te de Capitani famofi , fcritte in parte di 
fua mano , e in parte da quella di fuo 
Padre , e di fua Madre . Cornelio Nipo-' 
te viffe a’ tempi di Cefare , e di Augu- 
ro , e morì fotto l’ ultimo . Era nato 
in quella parte della Italia detta Gallìa 
Cifalpina in Oftiglia , piccolo Borgo dello 
Stato di Verona . 

Delle molte Opere, che aveva fcritte 
non ci rimangono fe non le Vite in com- 
. pendio de’ Capitani famofi , un com- 
pendio di quella di Catone , e la Vita 
di Pomponio Attico molto ampia. Ven- 
ti due fono le Vite de’ Capitani Greci, 
eccettuatine i due ultimi, che fonoCar- 
taginefi , cioè Amilcare , e Annibaie. 
Tra Timoleone, e Amilcare fi legge una 
fpezie di regiftro de’ Re di Perfia , e di 
Grecia nel capitolo XXI. eh’ è molto 
coito . 

Ave- 
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Aveva fcritte compendiofamente an- 
che le Vite de’ Capitani Romani , co- 
me aveva fatto di quelle de’ Greci , ac- 
ciocché , diceva egli Hello , potelfero 
paragonarli tra loro , e giudicare pii 
facilmente del merito degli uni , e de- 
gli altri . 

Pare che avelie fatte pure le Vite 
degli Autori Greci e Latini . Parla di 
quelli di Filifto nella Vita di Dione . 
Aulo Gellio cita un primo libro della 
Vita di Cicerone . Nel compendio del- 
la Vita di Catone , il quale è arrivato 
fino a noi, Nipote ne cita un’altra più 
diffufa , fatta ad i danza di Attico , 
alla quale rimanda il Lettore . Final- 
mente abbiamo la vita di Pomponio At- 
tico , eh’ è un pezzo preziofo , e che 
bada folo a dare una giuda idea del me- 
rito di quello Autore . 

Il fuo Itile è puro, netto, elegante , 
La femphcita , che ne forma il carat- 
tere principale , è frammefcolata coi» 
fomma dihcatezza , e innalzata di quan- 
do in quando da penfieri nobili , e Io- 
di . Ma ciò , che a me pare più da 
ltimarfi in quello 'Scrittore , è un gulto 
ben’ elprelfo per gli grandi principi d* 
onore, di probità, di virtù , di diffin- 
terefle , e d amore del pubblico Bene . 
che pare voglia infinuare in tutti gli 
ocntti fuoi . La ftretta amicizia , che 
aveva con Attico , e con il fuo mezzo 
certamente con Ortenfìo , Cicerone , ed 
MLStouAnt.Tom.Xlll JJfl ^ 


In vit. An- 
nib. c. 13. 


c, 3 . ktt, 


«• fé 
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altri grandi Uomini del Tuo tempo , fi 
conofcere la (lima, che facevano, e dei 
fuo buon cuore , e dell’ eccellerla del- 
la fua mente . Alcuni eftratti , che trar- 
rò dalla vita di Attico, ferviranno a 
farlo conofcere nell’ una , e nell’ altra di 
quelle due qualità . 

Erat in puero , ( Pomponio ittico ) 
pater docilitatem ingenti , fumma fua- 
vitas oris ac vocis , ut non folum celeri - 
ter arriperet qua tradebantur , fed etiam 
cxcellontcr pronuntiaret . Qua ex re r in 
pueritia , nobilis inter xquales ferebatur , 
elariufque explendcfcebat , ’quam gene- 
rofi condifcipuli animo xquo ferre pojjenr. 
cap. i . 

„ La fomma facilità d’ apprendere , 
„ che fi vedeva in Pomponio Attico 
„ fino dagli anni fuoi primi , era ae- 
„ compagnata da un fuono di voce 
,, pieno di. dolcezza , e diletto . Per 
„ quella ragione era pronto non fola- 
„ mente a ricevere le cofe , che gli fi 
„ infegnavano , ma era anche eccellen- 
„ te nel pronunziarle . Quelle qualità 
„ lo rendevano dillinto Angolarmente fra 

tutti i fuoi Compagni di Scuola ; ma 
„ fiecome erano pieni d’ardore per la 
,, gloria , così non vedevano lènza do- 
„ lore la luce fplendida de’ fuoi progredì, 
„ e della fua fama „ . 

Pr'tmum illud munus fortuna , quod 
in ea potijjimum urbe natus ejl , in qua 
domicili um Or bis ferrar un} e (Jet Imperli , 

ut 
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ut eandem & patriam haberet , & (*) 
dominam . Hoc fpecìmen prudenti <t , quod f 
cum in eam Qivitatem fe contulijfet , qua 
antiquitate , humanitate , dottrina pra- 
fìat et omnes , unus ante alios fuerit ca- 
rijjimus , . cap. 3, 

^Fu per- lpi un grande avvantag; 
„ gio , di cui fu debitore alla Fortu- 
„ na , lo eflere nato in una Città , eh’ 
„ era la Sede dellTmperio del Mon- 
„ do, coficchè non era foggetto ad aN 
„ tre Leggi che a quelle della Città 
„ medefima, che aveva per Patria .Ma 
„ fu debitore alla fua prudenza d’ave- 
,..re feelta la Città di Atene per fuo 
„ foggiorno , Città la più famofa del 
„ Mondo per 1 ’ antichità della origi- 
ne , per gli dolci , e politi coftumi t 
„ e per lo buon gufto per le Arti , 
y e le Scienze, in cui ièppe farli ama* 
„ re , e Rimare al pari de’ Cittadini 
„ medelìmi „ , . » 

Habebat Avuncuhirn Q. Cacti iurta . . , 
divitem , difficili ima. natura ; cuffie fio 

M 2 . afpe - 

(*) Quefia efpreffione , & Dominana 
è difficile a intenderli , e molto più a fpie<% 
garji. Atene , ejfendo allora [aggetta £ 
Romani , non fi poteva dire d 1 un Atenie - 
fe , che avejfe quella Città nello fieffiotern- 
po per Patria \\e per Padnma Q mi fi per - 
doni quejla efpreffione ) e poteva dirfi, 4 * 
un Ramano in nf guardo a Roma . lo cre- 
do , che a ciò abbia voi ufo faro allufme 
Cornelio Nipote , 
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afpeùtatem veritus ejt , ut quem nomo 
ferre poffet , hujus fine off enfiane ad fum- 
mam fenettutem retinuerit benevolenti am . 

cap. 5* _ 

„ Aveva un Zio nominato Q; Ce- 

M cilio, Uomo ricco , ma di un carat- 
„ tere all’ultimo fegno afpro , e diffi- 
„ cile . Malgrado a ciò Teppe coltivar 
„ lo con tanta deprezza , e pazienza , 
„ che a difpetto del Tuo Tantalico umo- 
„ re , che lo rendeva infopportabile a 
„ tutti gli altri , fi fece amare fino al 
„ la eftrema vecchiezza , fenz’ averlo mai 
„ difguftato „ 

• Cum quo ( M. Cicerone ) a condì- 
fcipulatu vivebat conjunBiffime , multe 
etiam familtarius quam \ cum Quinto ; 
ut j ud't cari poffit plus in amicitia va - 
lere fimilttudinem morum quam affi- 
nitatem . Utebatur autem intime Q. 
Hortenfio , qui iis temporibus princtpa- 
tum eloquenti# tenebat , ut intelligi non 
poffet uter eum plus diliger et , Cererò 
an tìortenfius ; & id quod erat diffidi* 
limum , efficiebat , ut inter quos tanta 
laudis efjet amulatio , nulla intercederci 
qbtreàatio , effetque talium virorum copu * 

la. cap. 5. ■ 

• „ Attico , il quale fino dalla infan- 
zia era dato amico di; Marco dee- 

3J rone per occafione de’ loro comuni 
„ ftudj ,• confervb Tempre dappoi con lui 
„ una perfetta amicizia ;• Viveva con 
„ lui con maggiore familiarità di quel- 

'* ' » la 5 
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„ la, che pattava con Q. Cicerone Tuo 
„ Cognato ( che aveva prefa in Mo-* 
„ glie Pomponia Sorella di Attico ) 
„ dal che fi vede , che la conformi» 
„ tà de’coftumi , e de’ caratteri con- 
n tribuifce a ftrignere i vincoli dell* 
„ amicizia molto più della femplice pa- 
„ rentela . Attico era anche amico par» 
„ ticolare di Ortenfio , che allora cer- 
„ tamente occupava il primo pofto fra 
„ gli Oratori . Non fi farebbe potato 
„ conofcere quale de’ due avette più a-i 
„ mato Attico , fe Oftenfio -, o, Cice- 
„ rone . Era egli il nodo dell* amicizia 
„ di que’ due grandi Uomini , e face- 
„ va , che quantunque rivali , e accefi 
„ ambedue d’ un defiderio ugualmente 
„ vivace di effere diftmti , non fotte tra 
„ loro , cofa ben rara e difficile, veru* 
„ na (*) forta di gelosìa „ .. . 

.M 3 ' * • . 

(*) Qui cade iff acconcio il Jentire Ci * 
cerone medefimo /piegar fi in quefio propofito : 
„ Io era ben lontano , die’ egli parlando 
„ di Ortenfio , dal confiderarlo come u* 
j, nimico , o un rivale dannofo . Io lo 
„ amava , e lo filmava , come il tefiimo- 
„ nio , e il Compagno della mia glo- 
„ ria . Sentiva quale avvantaggio mi di- 
„ rivava dall’ avere a fronte un tale 

Avverfario, e qual’ era la mia fortuna 
„ fe poteva tal volta contendergli la vit- 
„ toria . Non fummo giammai contrari 
„ l’uno agl’ intere fifi dell’altro . Ci re- 
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Cujus ( Antonii ) grafia , cum auge* 
*e pojfet pojfejfiones Jfuas. , tantum abfuit 
à cupidi tate pecunia I, ut nulla in re 
ufus fit ea , nifi in deprecandis ami- 
corum a ut periculis , aut incomtnodis . 
cap. 12. 

,, Potendo con il mezzo di Anto* 

nio '( potentifiìmo allora nella Re- 
t, pubblica ) accrescere confìderabilmen* 
„ te le Sue fortune , pensò tanto poco 
„ ad arricchire , che non .fi fervi mai 
ri del fuo credito appretto il T riunivi- 
5, ro ,c fe non per proteggere gli ami* 

» ci 

ri cavarao a piacere nello aiutarci , co- 
,, municandoci le notizie -, dandoci de’ 
,, configli, foftenendoci fcambievoimente 
ri con iflima reciproca ; e da ciò nafceva, 
„ che ciafcheduno considerava il Suo a- 
„ mico fuperiore a fe dello „ , Dolebam 
ajuod non ut plerique putabant , adverfa - 
rìum, aut obtreflatorem laudum mcarum , 
ftd foc’tum potius & confortem glòriofi la- 
bori s amiferam . Quo enim animo e)us mot - 
tem f erre debui , cum quo certare eratglo- 
riofius , quam omnino Adverfarium non ba- 
lere? Cum prafertim non modo nunquam 
fit , aut illius curfus impeditus aut ab ilio 
meus , fed centra femper alter ab altero 
adjutus & communio andò , & monendo , 
& favendo . Brut. n. 2. 3. Sic duodecim 
pofi meum Confulatum annos in maximis 
caufis , cum ego mihi illum , fibi me ille 
anteferret , con/unttijftme ver/ati fumus . 
Oic. loc. cit. n. 323. 
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,, ci ne’ loro pericoli , o per follevarli ne’ 

loro bifogni „ » 

iV eque vero minusille vir , bonus Fa- 
terfamilias habitus ejl , quam Civis , 
Nam curri effet pecuniofus , rtcmo jllo 
fuit mìnus emax , minus adificator . Ne- 
que tamen non in primis bene habita - 
vii , omnibufque optimis rebus ufus eji . 
cap. 13. 

„ Non era meno buon Padre di Fa- 
„ miglia , che buon Cittadino , Quan- 
,, tunque folle affai ricco , fi tenne fem- 
„ pre lontano dal defiderio furiofo di 
„ comperare , e di fabbricare . Era ad 
„ ogni modo alloggiato decentemen- 
„ te e con dignità , e fi piccava di 
,, avere in ogni genere le cofe mi- 
„gliori^. 

Elegans , non magnificus ; fplcndtdus t 
non fumptuofus , omni diligentia mundi- 
tiem non affluentem affe&abat . Stipelle x 
modica , non multa , ut in neutram par- 
tem eon/pici poffet. cap. 13. 

„ Era dilicato fenza magnificenza , e 
„ nobile fenz’ ejffere funtuofo . Amava 
„ eftremamente la proprietà, che nulla 
„ partecipa del fuperfiuo . Nelle fuppel- 
„ lettili era moderato , attenendofi ad 
„ una favia mediocrità . Credeva , che 
„ fuo debito folle lo allontanarli ugual- 
„ mente dall’ uno , e dall’ altro de’ 
„ due e^celfi ^ cioè dal troppo , e dal 
T> poco ,, 1 

Nunquam fine altana lectionc apud eum 
M 4 eoe na m 
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coeatum e/l , ut non minus animo , quam 
ventre , conviva; delecìarentur . Namque 
eos vocabat , quorum mores a fuis nonab- 
borrerent . ,jip. > 4 - 

„ Soleva Tempre condire i Tuoi pran- 
„ zi con qualche lettura , acciò lamen- 
„ te non foffe meno riftorata del cor- 
m P° • Quello coltume piaceva molto a* 
„ Tuoi Convitati , poiché aveva l 1 atten- 
„ zione di Tcegliere quelli , eh’ erano 1 
„ del Tuo gufto „ . 

Cum tanta pecunia: faEla ejjet acce/Jìo t 
nihil de quotidiano cultu mutavit , ni- 
hil de vita confuetudine ,* tantaque ufus 
e/l moderatione , ut ncque in fe/tertio vi - 
cies , quod a Patrt acceperat , parum fa 
fplendide gefferit ; ncque in fe/lertio cen- 
tìes affluentius vixerit quam injlituerat , 
parique fa/ligio Jìeterit in utraque fortu- 
na. Ibid. 

„ Effendo confiderabilmente crefciu- 
„ te le lue rendite, non cambiò mai V 
3, antica Tua maniera di vivere . Sem» 
3, pre moderato , Tempre uguale a Te 
3, fteflo , quando non aveva Te non due 
3, milioni di Tefterzj ( dugentocinquan- 
3, ta mila lire di Francia ) laTciatigli 
3, da Tuo Padre , viveva onoratamente ; 
„ e quando arrivò ad avere dieci mi- 
„ lioni di Tefterzj ( un milione dugen-^ 
,, to cinquanta mila lire ) non fece piti 
„ TpeTa di quella era Tolito nel tempo 
3, addietro „ . 

Mendacium neque dicebat , neque pati 
, pote- 


t 
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poterat . Itaque comitas ejus non fine 
Jeveritate erat , neque gravitas fine faci- 
litate , ut difficile effet intelleciu , utrum 
eum amici magis vererentur , quam ama - 
rent. cap. 15. 

„ Non gli u fci va mai di bocca nef- 
,, funa bugia ( ¥ ) , ed era tanto nimi- 
„ codi quel vizio, che non poteva tol- 
„ lerarlo nè meno negli altri . L’affa- 
„ bilità del volto amabile non era pe- 
„ rò fcompagnata da qualche aria di 
„ Teveri tà , e nel tempo dello la gra- 
„ vità del fembiante era temperata da 
„ un’aria di bontà , e di dolcezza ; 
coficchè farebbe difputabile fe gli A- 


« 


„ mici più lo temeffero , o lo rifpet- 
„ tafTero „ , 

Non faprei dire Te fono forfè ingan- 
nato , ma mi pare , che uno Storico 
Tempre attento a porre in veduta le 
azioni virtuofe , e le qualità del cuo- 
. re , che debbono preferirfi a tutte le 
altre , penfa meno a lodare quelli de’ 
quali parla, che ad infegnare a quelli , 
per gli quali feri ve. Per quella fua qua- 
lità Cornelio Nipote mi pare anche più 
da ftimarfi , che per quella delia purità 
del fuo Itile . 

M 5 r TI- 

(*) Cornelio Nipote dice qualche cofa fi- 
inile parlando d'( Epaminonda . ^ Aveva, 
9 , in tanta venerazione la Verità , che 
„ non mentì mai nè meno fcherzatido „ . 
Jtideo veritatis dìligens , ut ne fioco qui- 
(km mentiretur, cap. 5. 
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TITO LIVIO . 

La prefazione Latina , che fi legge 
in fronte alla nuova edizione di Tito 
Livio , della quale il Sign. Crevier 
Profeflòre di Rettorica nel Collegio di 
Beauvais ci r ha ultimamente dati i due 
primi Volumi , farà quella , che mi 
fomminidrerà il poco , che fono per 
dire in propofito di quello eccellente 
I dorico . Se non fodi tanto amico del 
Sign. Crevier , il quale vuole affoluta- 
mente che io lo nomini per mio Sco- 
laro , dei che mi fo una gloria par- 
ticolare , mi benderei fopra la utilità , 
e il merito dell’Opera fua. Bada però 
leggere la mentovata Prefazione , per- 
chè giudichi ognuno da fe della dima , 
in cui debbe averla . 

Quanto maggiore è la premura , che 
fi ha di- conofcere Un’ Autore celebre 
per gli Tuoi Scritti , tanto è anche mag- 
giore il dolore di non faperfene qùafi 
altro appena che il nome . Tito Livio 
*è nel numero di quegli Scrittori , che 
-hanno renduto il nome -doro immorta- 
le , ma la vita , e le azioni de’ quali 
fono poco fapute ; Nacque a Padova 
fiotto il Confolato di Pifone , e di Ga- 
binio cinquantott’ anni innanzi l’ Era 
■Critìiana . Ebbe un Figliuolo , cui ficrif- 
• lè una Lettera -fopra la ’ educazione , -e 
gli fiudj della Giovanezza , della quale 

.Quia- 
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Quintiliano fa menzione in più d’ un. 
luogo . In quella lettera , o piutrofio 
in quel piccolo Trattato , in cui , in 
propofito degli Autori , de’ quali fi deb- 
be proporre la lettura a’ Giovanetti , 
dice , che debbono leggere Demofiene , 
e Cicerone ; e dappoi quelli , che rafiò- 
miglieranno a que’due Oratori : Legen- 
dos Demojlhenem , atque Ctceronem ì tum 
ita ut quifque ejjet Demo fi beni <& Ci- 
ceroni fumili imus . Nella medefima let- 
tera parla di un Maefiro di Rettorica 
((7) , che mai non fi contentava de’ 
componimenti de’ fuoi Scolari quando 
erano molto chiari , e intelligibili , e 
voleva , che li ritoccaffero per rendergli 
ofcuri . Quando poi glieli recavano in 
quello fiato di ofcurità : Ora vanno be- 
ne , diceva , poiché io fleffo non ho in - 
tefo nulla . Può crederli , che fi fia da- 
ta una mente così firavolta ? Tito Li- 
vio aveva anche fcritta qualche opera 
Filofofica , e de’ Dialoghi mefcolati di 
Filofofia . 

La fua grand’ Opera era la Storia 
Romana comprefa in cento quaranta , 
o cento quarantadue Libri dalla fon- 
dazione di «Roma fino alla morte , e 
• M 6 alla 

( a ) Apud T. Livium inverno fuilfe 
prarceptorem aliquem ? qui difcipulos ob- 
fcurare qua? dicerent juberet graco ver- 
bo utens , cxÓTiacv . linde illa fcilicet 
egregia Jaudatio : Tanto rnelior y ne ego 
^uidm intelai , Quinti], fib. 8, cap. 2 . 


Quinti!. I, 
io. c. x. 


Scncc. ep. 

ICO. 
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alla fepoltura di Drufo , la quale arri- 
va nell’anno 743 , e abbraccia in con- 
feguenza lo ftelìo numero di anni . Da 
alcune epoche della Tua Storia fi fcor- 
ge , che abbia impiegato per fcriverla 
tutto quel tempo, che pafsò tra la bat- 
taglia di Azzio , e la morte di Dru- 
fo , cioè ventun’ anno in circa . Non la 
pubblicò tutta in un corpo , ma di 
quando in quando ne dava alla luce una 
parte , dal che venne in tanto credi- 
. to , che dal fondo della Spagna fi mof- 
fè un’Uomo invitato dalla curiofità di 
conofcerlo , e imprefe quel lungo viag- 
gio per lo folo defiderio di vifitarlo . 
La Città capitale del Mondo aveva in 
fatti materia badante per occupare , e 
foddisfare gli occhj de’ più curiofi con 
la magnificenza delle fue Fabbriche , e 
per la moltitudine delle Pitture , delle 
Statue , e degli antichi Tuoi monumen- 
ti . Con tutto ciò il Foreftiere , nulla 
trovò di più raro in Roma o di più 
preziofo , di Tito Livio. Dopo d’avere 
goduto comodamente della converfazio- 
ne di quel grand’Uomo, e d' efierfi con 
gran diletto pafciuto della lettura del- 
la fua Storia , fece ritorna allegro , e 
contento nelia fua Patria . Quello fi 
ohi ama conofcere il valore degli Uo- 
mini . 

Nulla di più fappiamo della vita di 
Tito Livio ; o folamente , che pafiò una 
gran parte della fua vita in Roma , fti- 

> mato. 
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mato , e onorato dalle perfone di quali- 
tà , e dagli uomini dotti , come al Tuo 
merito fi richiedeva . Morì in Padova 
fu a - Patria in età di fèttantatré anni 1 * 
anno quarto del Regno dell’ Imperadore 
Tiberio . I Padovani hanno Tempre te- 
nuta in molto onore la fua memoria , e 
pretendono confervare tuttavia appretto 
di loro qualche porzione del fuo corpo, 
e di aver fatto dono 1’ anno 1451. ad 
Alfonfo V. Re d’ Aragona di un brac- 
cio di quello I dorico ; così almeno fi 
legge nella Ifcrizione . 

Sarebbe più defiderabile , che fi fotte 
confervata la fua Storia , della quale non 
rimangono fe non trentacinque libri , 
parecchi de’ quali non fono interi ; nè 
tutti formano la quarta parte dell’Ope- 
ra. Che grave perdita! Gli uomini dot- 
ti fi fono lufingati iu ogni tempo con 
qualche raggio di fperanza di ritrovare 
quelli , che mancano , unicamente fon- 
dati , per quanto pare, fopra il grande- 
fiderio , che fe ne aveva . 

Giovanni Freinfemio ha proccurato di 
ri farcire il Pubblico di queda perdita 
co’ fuoi fupplimenti : ed è riufeito per 
quanto era pottibile. Quedo Freinfemio 
era nato a U Ima nella Svezia l’anno 
i< 5 o 8 . e aveva fatti gli dudj fuoi con 
grande fortuna a Strasburgo ( Argenti- 
na) . Nell’ anno 1642. fu chiamato in 
Svezia , ove occupò molte Cattedre di 
amena Letteratura . Ritornato in Pa- 
tria 
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tria fu fatto Profeffore onorario nella 
Univerfità , che >Y Elettore Palatino ri- 
ftabiliva a Eidelberga *, ove morì nel 
1660. Là -Repubblica delle Lettere gli è in- 
finitamente obbligata d’aver renduto a Ti- 
to Livio lo Hello fervizio , che aveva già 
renduto a Q. Curzio , riempiendo con cen- 
to cinque libri di fupplimenti tutto ciò, 
che avevamo perduto di quel grande 
Iftorico delle cofe di Roma . *Anche il 
Signor Doujat aveva fupplite le lacune , 
che Jì trovano negli ultimi libri, che ci 
rimangono di Tito Livio , ma con for- 
tuna ben differente . Il Signor Crevier 
ha riveduti , e ritoccati in molti luoghi 
i fupplimerm di Freinfemio , e v ha la- 
vorati di nuovo quelli di Doujat Iti 
quella maniera abbiamo prefen temente 
un corpo intero , e perfetto della Sto- 
ria di Roma , cioè della Romana Re- 
pubblica . 

Non fi può fapere fe Tito Livio fia 
fiato quello, che abbia divifa la fua Sto- 
ria a dieci in dieci libri , cioè in De- 
cade . Comunque la cofa fia quella divi- 
fione pare affai comoda . 

In rifguardo a’ Sommar; , che fi leg-- 
gono alla teda di ciafchedun libro , i 
Critici credono, che non fi debbano at- 
tribuire nè a Tito 7 Livio, nè a Floro . 
Sia chi fi voglia l’Autore , que’ Somma- 
ri hanno la loro utilità , poiché fervono 
a farci fapere le materie , delle quali fi 
parla ne’ libri , che non -abbiamo . 

Efa- 
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Efaminiamo ora l’opera in fé fteffa . 
In cadauna delle Tue parti fi vede una 
eloquenza perfetta , ma perfetta in ogni 
fuo genere . O fi tratti di defcriz ioni , o 
di Concioni , lo (file , benché infinità- 
mente variato, fi fofiiene Ycmpre ugual- 
mente ; femplice fenza baffezza , ele- 
gante e ornato fenz’ affettazione } gran- 
de e fhblime fenza gonfiezza ; diffufo , 
o rifirettfc , pieno di dolcezza , o di for- 
za a mifura delle materie , ma fempre 
chiaro , e intelligibile ; cofe , che non 
‘-fono ad una Storia la minore delie lodi, 
^che fe le pollano dare. 

Pollione (a) uomo di gufio dilicato, 
e difficile pretendeva trovare nello fiile 
di Tito Livio della Patavinità , cioè 
forfè alcuni termini , o frafi , che fi ri- 
pentivano deli odore della Provincia , in 
cui era nato. Può crederfi , che un’ uo? 
mo nato , e allevato in ‘Padova aveffe 
confervato , fe è permeilo di parlare co- 
sì , il gufio del terreno , e non aveffe 
? tutra quella finezza , e dilicatezza della 
Urbanità di Roma , la quale non fi co- 
municava agli Stranieri con la fteffa fa- 
cilità , con cui fi dava loro la Cittadi- 
nan- 
ze) In Tito Livio mira? facundiae vi- 
ro putat ineffe Pollio Afinius quamdam 
Patavinitatem . Quare , fi fieri, poteff , 
& verba omnia, & vox hujus alumnura 
Urbis oleant } ut oratio Romana piane 
videatur, non Ci vitate donata . Quinti /. 
li Si " 
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nanza Romana. Quello però è un difet- 
to, che a’ noflri giorni non fiamo in ifta- 
to di conofcere per eflerne difgullati . 

Quello rimprovero di Patavinità ad 
ogni modo non ha impedito Quintiliano 
dall’ uguagliare Tito Livio (<r) ad Ero- 
doto ^ paragone che gli ferve di un gran- 
de elogio . Vuole , che fi oflervi lo flilc 
dolce, e fluido de’ Tuoi racconti , elabel- 
liflima eloquenza delle fue Coteioni, in 
cui il carattere delle perfone , che fi fan- 
no parlare, ha tutta la convenienza pof- 
fibile , e le paflioni , principalmente le 
piò dolci , e affettuofe fono trattate con 
arte maravigliofa . Intanto , tutto ciò , 
che Livio ha potuto fare è flato di giu- 
gnere , per mezzo di qualità tutte diffe- 
renti alla fama immortale , che fi è ac- 
quiflata Salluflio cor. la fua brevità da 
non poterli imitare . Con molta ragio- 
ne fu detto, che quelli due Storici fono 

• : •* - piut- 

' • * 

* (a) Nec indignetur libi Herodotus 
acquari Titum Livium , cum in narran- 
do mirze jucunditatis clarilfimique can- 
doris , tum in eoncionibus fupra quam 
dici potefl eloquentem : ita dicuntur o- 
mnia cuin rebus, tum perfonis accora moda- 
ta . Sed affe&us quidem , precipue eos 
qui funt dulciores , ut parcilfime dicam, 
nemo Hiftoricorum commendavit magis. 
Ideoqae immortalem illam Salluflii ve- 
locitatem diverfis virtutibus confecutus 
eli . Quinti/. lib. i. c. i. 
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piuttofto uguali , che limili : pares ma - 
gis , quarti fim 'tles . 

Non però {blamente per la eloquen- 
za , per la bellezza , 'è per lo diletto 
delle Tue narrazioni, Tito Livio ha me- 
ritata la fama , che gode da tanti f co- 
li i ma fi è anche renduto lodabile per la 
fua fedeltà , virtù così necefiaria , e che 
tanto fi defidera in uno Scrittore d’I fio- 
rie. Nè il timore di fpiacere a’ Principi 
del tempo fuo^ nè la volontà di adular- 
li, hanno potuto trattenerlo dal dire la 
verità . Parlava nella fua Storia con pa- Tacit. «a* 
negirici de’ maggiori nemici della cafa n»l- 1.4. 
de’ Cefari come farebbe a dire di Pom- Cf 
peo , di Bruto , di Caflìo , e di altri , 
fenza • che Augufio fe ne offendere , co- » * 
ficchè non fi fa ciò , che più debba am- 
mirarli , o la rara moderazione dell’ani- 
mo del Principe o la generofa libertà 
dell’ Iflorico . Ne’ trentacinque libri , che 
abbiamo di Tito Livio non parla dì 
Augufio fe non in due foli luoghi , e lo 
fa con tanta fobrietà , e rifirettezza dii.,. n>19 . * 
lodi , che fa vergogna a quegl’ Ifiorici 1.4. n.10. 
adulatori , e interefiati , che fenza di- 
feernimento , e fenza mifura incenfano 
prodigamente certe perfone , e certe di- 
gnità fprovvedute di merito , e di virtù , 

• Se può rimproverarfi Tito Livio di 
qualche difetto , è il troppo amore per 
la fua Patria ; fcoglio , dal quale tutta 
l’attenzione appena balìa per ripararli . 

Perpetuo ammiratore della Grandezzza * 

de’ 
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Lib 4. fon* 
trov. 4. 




!d. Xtufon. 
7. 6. 


de’ Romani , non (blamente efagera le 
loro imprefe , la fortuna, e le loro vir- 
tù, ma diflimula, o fminuifce i loro vi- 
li , e gli errori , che hanno commefli . 

Seneca il Padre accufa Tito Livio d 
aver fatto comparire una bada gelofia* 
contro a Salluftio , perchè lo condanna 
d’aver rubato a Tucidide una fentenza, 
e averla sfigurata traducendola male . 
Quale apparenza pub fare credere , che 
Tito Livio , che trafcriveva interi i li- 
bri di Polibio , attribuire come una col- 
pa a Salluftio 1 ’ avere copiata una fen- 
tenza , cioè a dire una linea? Per altro 
poi quella linea nella traduzione è fen- 
za errori « Aavaì yùp cà ^nrpet^ìcu auyKpv • 
X? evtrxtoceeti va’ ìxà'rav àfxup^pectTt* 
Res fecundx mirt funi vìtiis obtentuì . 
E come potrà accomodarfi tale accufa 
con cib , che dice il medelìmo Seneca 
in un’ altro luogo , che Tito Livio giu- 
dicava con equità , e candore delle Ope- 
re de’ begl’ Ingegni ? Ut ejl natura candì - 
àifjìmus , omnium magnorum ingeniorum 
écjfimator T. Livius . Io per me credo , 
che fia meglio attenerli a quella ultima 
tefìimonianza . 

Udiamo di grazia un’ altra accufa con- 
tro di lui più grave, e importante . E’ 
tafiato d’ ingratitudine , e di mala fede , 
per non aver nominato Polibio ; e per 
averlo fatto con troppa indifferenza in 
que’ luoghi, ne’ quali fe lo copiava a pa- 
iola per parola » Mi (piacerebbe , che 

que- 


Digitized by Googl 


DEGL’JSTORICI LATINI. iS 3 
quello rimprovero gli folle dato con fon- 
damento ; imperocché quello ferifee le 
qualità dei cuore , intórno alle quali T , p v ; 
uomo d’ onore debbe effere affai dilicato . 

Ma perchè non vorrà crederli , che in 
altri luoghi della fua Storia , i quali non 
fono arrivati a’ dì noftri , abbia parlato 
di Polibio con lode , che gli abbia renduta 
la giuftizia , che meritava ^ che abbia 
avvifato innanzi , che fi recava a glo- 
ria e fi faceva una legge di copiarlo a 
parola per parola in molti luoghi , e che 
farebbe la fieffa cofa frequentemente fen- 
Za citarlo , per non replicare fempre le 
parole medefime? Io parlo in quello luo- 
go alquanto per mio intereffe ; imperoc- 
ché fopra quello Articolo ho bifogno che 
pai fi ufi della indulgenza i 
Quella Ipezie di macchie , le quali 
fi offervano in quello Autore non Han- 
no ad ogni modo punto pregiudicato 
alla gloria fua . Non per quello 4a po- 
llerità ha ceffato di ammirare 1* Opera 
fua , non folamente come un. Capo d* 
opera d’ eloquenza , ma come una Sto- 
ria , in cui ogni cola infpira 1’ amore 
della Giullizia, e della virtù; nella qua- 
le infieme con il racconto de’ fatti fi tro- 
vano le più fané mafììme per la dire- 
zione del vivere ; in cui fi vede in ogrii 
canto un’ attaccamento , e un (ingoiare 
rifpetto per la Religione (labilità a Ro- 
ma neh tempo che fcriveva , la quale , 
infelicemente per lui era falla : e in cui 

fiaal- 
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finalmente fi fcorge un generofo ardire, 
e un pio zelo nel condannare gli empj 
fentimenti degl’ increduli del fuo fecolo 
con quelle parole : Nondum hxc qua 
nunc tenet f&culum , negligenti a Deum 
venerai : nec interpretando , ftbi quifque 
jusjurandum & leges aptas faciebat , j'ed 
fuos potius mores ad ea accommodabat . 
„ Quello difprezzo degli Dei tanto uni- 
„ verfale nel fecolo , in cui viviamo», 
„ non era fin a qui conofciuto . Il , giu- 
„ ramento , e la legge erano le regole 
3 , infletti bili , alle quali bifognava con- 
,, formare la maniera di vivere ; nè fi 
„ fapeva l’arte di adattarle alle fue in- 
,, clinazioni con fraudolente, einganne* 
„ voli interpretazioni „ . 

Da quanto ho detto fin qui, ognuna 
è in diritta di attolvere Tito Livio dal- 
la pretefa colpa di fuperfiizione , con la 
quale pare che fi ftudj di raccontare nel- 
la fua Storia tanti prodigi ugualmente 
ridicoli . e incredibili . La buona fede vo- 
leva , che non taceffe le co fe , che fi di- 
cevano accadute prima di lui , le quali 
trovava regiftrate nelle memorie , e ne- 
gli Annali , e facevano porzione della 
Religione univerfalmente allora tenuta, 
quantunque forfè non le credette. Dafe 
fletto (a) fa fpeffe volte la fpiegazione, 

e con 

(/f) Romaz, aut circa Urbem, multa 
ea hyeme prodigia fa&a , aut (quod eve- 
nire folet motis femel in Religionem ani- 

mis) 
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e con molta chiarezza , attribuendo la 
maggior parte di que’ pretefi prodigi , che 
fi volevano tanto accreditati , alla igno- 
ranza , e alla credula fuperfiizione del 
Volgo . 

) 

CESARE. 

Cajo Giulio Cesare fi è renduto di- 
ftinto non (blamente per l’ingegno, ma 
per lo coraggio . Si applicò nel princi- 
pio al Foro , e fu applaudito . Il defide- 
rio di occupare (*) il primo pollo nella 
Repubblica con il mezzo della Potenza, 
fu quello, che l’ impedì dal non avere il 
primo nel Foro con il mezzo della elo- 
quenza . Il fuo carattere principile era , 
la forza , e la veemenza del dire . Ne* 
Tuoi difcorfi inoltrava quel calore mede- 
fimo , che dimoltrò poi ne’ combatti- 
menti . Alla vivacità dello Itile univa 

una 

mis) multa nuntiata, & temere eredita 
lunt . Liv. l.2i. n.62. Cumis (adeomi- 
nimis etiam rebus prava Religio inferit 
Deos) mures in aede Jovis aurum rofif- 
fe nuntiatum eli . Liv. /. 27. n. 23. 

(/r) CujusveroCaefar , fi foro tantum 
vacalfet, non alius ex noltris contraCi- 
ceronem nominaretur . Tanta in eo vis 
ed, id acumen, ea concitano , ut illum 
eodem animo dixiffe, quo bellavit appa- 
reat . Exomat tamen hn?c omnia mira 
fermonis, cujus proprie fludiofus fuit ele- 
ganza . Quinùl . /. io. c. 1. 
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una grande purità di Lingua, delia qua- 
le aveva fatto uno ltudio particolare , e 
fi gloriava più di qual’ altro Romano fi 
folle . 

Compofe molte Opere ,* e tra le. altre 
due libri fopra 1’ Analogia della Lingua 
Latina . Chi crederebbe : che un* uomo 
tanto famofo nell’arme fi occupale nel- 
lo feri vere Trattati Gramaticali ? O quan- 
to fono differenti da quelli d’ allora i co- 
fiumi , e le inclinazioni de’ noftri tempi ? 
In uno di que’ libri dell’ Analogia rac- 
comandava principalmente , che fi fchi- 
falfero, come il Marinaio farebbe i fco. 
gli , certe efprelfioni nuove , e infolite j 

Aulì Geli f am 9 u * m ftopulum , fic fugias infolens 
j r c>10 * ver bum . 

Si avevano di lui anche molte Ora-, 
zioni fatte nel Foro , Oltre alla purità 
( a ) e alla dilicatezza della Lingua La- 
tina , la quale , fecondo il parere di At- 
tico , o piuttofto di Cicerone , non fola- 
mente conviene ad ogni Oratore , ma 
anche ad ogni Cittadino Romano, fi. 
ammirano tutti gli ornamenti dell’Arte. 
Oratoria , e principalmente il talento 
maravigliofo per dipingere gli oggetti > 

e per 

(*) Cum , inquit Atticus , ad hanc eje- 
gantiam verborum Latinorum ( qua? et* 
iamfi Orator non fis , & fis ingenuusCivis 
Romanus, tamen neceffaria eft ) adjungit 
illa oratoria ornamenta dicendi : tum vide- 
tur tamquam tabulas bene pi&as collocare 
iti bono lumine » C/V. in Brut. n.z$i. 
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e per mettere nel loro pili vero lume 
tutte le cofe da lui trattate . 

Non ci rimangono di Celare fé non 
due Otfere , le quali fono i fette Libri 
della Guerra de’ Galli , e i tre della 
Guerra Civile. Per parlare propriamen- 
te fono memorie , nè in fatti altrimenti 
le intitolò Commentar) . Le fcrifle in 
fretta (a) , fenz’ applicazione , e nel tem- 
po medefimo delle militari fue fpedizio- 
ni , unicamente con la intenzione di la- 
fciare que’ materiali acfc altri Scrittori , 
che li riduceffero poi in iftato di eflere 
Storie . In effe pofe certamente quella 
purità ed eleganza di ftile , che gli era- 
no naturali ; ma non fi curò di aggiu? 
gnervi tutti quegli ornamenti brillanti , 
che il felice fuo ingegno, com’era il Tuo, 
avrebbe potuto in un’Opera di tale na- 
tura . Nulladimeno , quantunque folle 
fatto con negligenza , e femplicità ( b ) 
tutti credevano , ebbe a dire Irzio, che 
nelfun’ altro fcritto , benché limato , e 
ftudiato, avrebbe potuto paragonai fclla 
bellezza de’ Commentari di Cefare . Fu 
fuo penfiere di preparare materia ad altri 

per 

(a) Ceteri quam bene atque emendate, 
nos etiam quam facile, atque celerrime 
eos confecit , feimus . Hìrt. Prafat . /. 8» 
de Bello Gallico . 

(£) Confìat in ter omnes nil tam ope-* 
rofe ab aliis effe perfeéhim , quod non 
horum elegantia commentariorum fupe- 
retur. Hirt. loc.ciu 
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per formarne una Storia compiuta . „ Così 
„ facendo , olfervò Cicerone , può avere 
„ giovato a certe piccole menti , che non 
„ avranno riguardo di sfigurami le na-, 
„ turali bellezze co’ lifcj , e ornamenti , 
„ che loro vorranno aggiugnere . Ogni 
„ uomo di fpirito ad ogni modo fchive- 
rà con ogni fu a polla dal ritoccarli 
„ anche nella menoma parte , o dal far 
,, loro il menomo cambiamento ; impe- 
„ rocchè neffuna Storia maggiormente 
,, diletta di quella eh’ è fcritta con bre- 
„ vita , chiarezza , ed eleganza ,, .. Dum 
voluit al'tos habere parata unde fumerent , 
qui vellent fcribtrt hijloriam , inepti sfor- 
tune gratum fecit 4 qui volent illa calami - 
Jlris inurerc ; fanos quidem homines a fcr't- 
bendo deterruit . Nihil enim ejì in hijlo‘ 
ria , pura & illujìri brevitate dulcius , 
Irzio pure pensò così in propofito di que- 
gli Scrittori , che avellerò voluto fcrive- 
re una Storia con l’ ajuto delle memorie 
di Cefare . „ Certamente , dice , prepa- 
3 , fò loro Cefare la materia ; ma , fe fo- 
,, no prudenti ,bifogna aleutamente, che 
„ un tale penderò fugga loro di mente,,. 
jideo probantur omnium judicio , ut prx- 
repta mn prxbita facultas feri ptori bus vi- 
de a tur . La traduzione fatta ( in Fran- 
cefe ) dal Sign. d’ Ablancourt è molto 
(limata ; ma potrebbe ' diventare molto 
migliore, fe da qualche dotta mano folle 
ritoccata in parecchi luoghi . 

Aveva Cefare tratto fin dalla nafeita 

un 
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un bell’ ingegno , e un naturale felice. 

E’ vero , ma ciò non ottante non aveva 
mancato (<*) di coltivarlo con lo ttudio 
continuo , e di arricchirlo di tutto ciò, 
che di più raro, e di più fquifito aveva 
la Letteratura i e per quetta via era ve- 
nuto in ittato di fuperare con la purità- 
del linguaggio, e con la dilicatezza del- 
lo ttile , tutti i più eloquenti Oratori dì 
Roma . Quetta è una oflervazione che 
fo io dopo Cicerone , per animare i no- 
ftri Giovanetti Nobili a fcguire un si 
bell’efempio , accoppiando alla lode del 
coraggio quella pure della mente, e delle 
cognizioni fcientifiche. Ho avuta l’occa- 
fione di conofcere de’ Giovani Signori 
Inglefi , i quali m’hanno fatto l’onore 
di vifitarmi , e gli ho trovati peritiflìmi . 
nelle Belle Lettere Greche , e Latine, 
e molto pratici della Storia . In quefte 
ipaterie la gelofia , o per dir meglio Iz 
emulazione è lodevole tra Nazione, e 
Nazione . La nottra Giovanezza France- 
te non cede ad alcun’ altra Nazione , o 
nella vivacità dello ingegno., o nella fo- 
lidità della mente ; a me pare nulladi- 

Koll.Stor.Ant.Tom, XIII. N me- 

* * ^ . 

00 Audio ( inquit Atticus ) Caefarem 
omnium fere Òratorum latine loqui ele- 
gantiflìme. Et ut eflet perfetta il la bene 
loquendi laus, multis litteris, & iisqui- 
dem reconditis & exquifitis, fummoque 
ttudio & diligentia ett confecutus . Cic. 
in Brut, n. 252. & 255. 
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meno che dovrebbono Umilmente fare a 
gara nel non cedere agli ftranieri nè 
meno in veruiv’ altra cola , e non elfere 
loro inferiori in quegli Hudj che dipen- 
dono dalla Erudizione , e nafcono dal 
buon gurto . In fatti direbbe!! , che a 
ciò fieno configliati da Giulio Celare; 
ond’è, che per quella ragione i fuoi Co- 
ntentar; dovrebbono alfiduamcnte effere 
letti . Quello è il Libro per le Perfone 
di guerra ; e in ogni tempo tutti i Ge- 
nerali i più famofi lo hanno confiderato 
come il loro Maellro , e la fua lettura 
è Hata la loro occupazione , e la loro 
delizia . In elfo vedono polle in pratica 
tutte le regole dell’ Arte Militare per 
gli affedj > e per le battaglie . Da quel- 
lo potrebbono imparare la maniera di 
fcrivcre le memorie de’ cali , che accadono; 
cofa che ha il fuo gran merito . Sarebbe 
dfefiderabile , che tutti i Generali degli 
Eferciti regiftralfero tutte le azioni fegui- 
te regolarmente di giorno in giorno nelle 
Campagne degli Eferciti , de’ quali hanno 
avuto il comando . Quanto ajuto rice- 
verebbe da quello canto la Storia ! Che 
bella fcuola a’ Poderi farebbe quella ! Ab- 
biamo noi nelfuna cofa più degna d’ef- 
ière avuta in illima delle Memorie de 
Sign. di 'Turenna Hanlpate nel Tom: 
fecondo della fua vita , è di quelle di 
Giacomo II. Re d’Inghilterra in tempo 
ch’era Duca di Yorch ? 

Irzio diede compimento alle cofe , che 

Cefa- 
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Celare non aveva potuto fupplire . L’ot- 
tavo Libro della Guerra delle Gallie è 
fcritto da lui ; come pure quello delle 
guerre d’ Aleftandria , e di Affrica; e fi 
dubita, che quello della Guerra di Spa- 
gna fi a fuo. 

Ho già detto , che la verfione ( Fran- 
eefe ) di Giulio Celare , e quella di Ta- 
cito fatta dal Sign. d’ Ablancourt , è buo 
na in molte cofe , ma che per renderla 
perfetta , avrebbe bifogho di effere ji- 
veduta in parecchi luoghi . 

PATERCOLO. 

Patercolo ( Cajus , ovvero Publius^ 
ovvero Marcus Ifellejus Paterculus ) fiori 
fiotto lo Imperadore Tiberio , e molte 
apparenze fanno credere , che nafceffe 
nell’anno 735. di Roma . I Cuoi Mag- c A "^ d,G * 
giori furono illustri per lo loro merito p ate r! * . 
perfionale , e per le dignità fiofienute . cap. ioi. 
Era Tribuno de’ Soldati quando Cajo^ 

Celare , Nipote di Augufto , ebbe una 
conferenza con il Re de’ Parti in una 
Ifòla dell’ Eufrate. Comandò in Germa- id. ìbld. 
nia alla Cavalleria fiotto gli ordini di c * l0 4 * 
Tiberio , e accompagnò quel Principe 
per lo corfo di nove anni continui in 
tutte le fue fipedizioni . Fu anche pre- >d. ìbld. 
miato onorevolmente, e fu fatto Preto- Cf Il+ * 
re nell’anno fieffo, in cui Auguftocefisò 
di .vivere . 

Non fi fa il tempo precifio, dal quale 
irjcominciava la fua Storia , nè ciò che 
- , N 2 • trat-. 
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trattato , per etorfene perdutoci principio. 
Le cofe , che di lui abbiamo confiltono 
in un frammento della Storia Greca an- 
tica , con la Romana dopo la rotta di 
Perfeo fino all’anno fedicelìmo di Tibe- 
rio, la quale indirizzò a Marco Vinicio, 
che in quel tempo era Confole , cui ne 
prometteva una piò ampia. A dir vero, 
i viaggi , che aveva fatti in tanti Paefi 
avrebbono potuto fommini tirargli mate- 
ria di molto diletto , e curiofità . 

Il fuo Itile è degno del Secolo, in 
cui viveva , che continuava ad etore 
quello del buon gufto , e della buona 
Lingua . Era eccellente (opra ogni altra 
cofa nel fare i caratteri , e i ritratti del- 
le Perfone . Quando avrò finito quello 
Articolo ne riferirò qualcheduno . 

E’ giudicato fedele, e fincero nelle fue 
narrazioni fino a’ tempi de’Cefari , e in 
_ •' que’ fatti , ne* quali non aveva avuto 
intereto ; imperocché dappoi , il defiderio 
di adulare Tiberio gli fece tacere , ma- 
fcherare , o alterare la verità in molte 
cofe. Accufa Germanico di viltà , opiut- 
tollo di balla compiacenza per gli Sedi- 
zioni , in tempo che ad altri dà lodi ec- 
cefiive : Quo quidem tempore . . . pleraque 
ignave * Germanicus , 

Gli 

* Un dotto Interprete (Boeclero) cre- 
de , che queflo puffo fia guafio , e che 
bifogni dire gnavc . Quefia maniera di 
correggere i Tefii contro la fede de' MS S, 
fi chiama farla da Afirologo . 
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Gli fi rimprovera con ragione d’aver 
lodato . ecceflìvamente Tiberio , mentre • 
fi conofce a bafianza fino a qual legno 
abbia voluto rifparmiare contro ad ogni 
giuftizia le Tue pafiioni , ficcome ho det- 
to , dall’ avere luperfizialmente accenna- 
te le fplendide azioni di Germanico , e 
dal tacerne la maggior parte , e dallo 
annerire la gloria di Agrippina , e delle 
altre per fone , eh 1 erano in odio a Ti- 
berio . 

Non gli fi vuol, perdonare nè meno 
lo avere caricato di lodi Sejano , che 
cagionò tanti mali allo Imperio, e lo 
averlo rapprefentato , al difpettò di tutti 
i vizj, che poffedeva, e di tutte le col- 
pe , che aveva commeffe , come uno de’ 
piò dabbene , che la Repubblica avelie 
avuto giammai . Sejanus Vir antiquiffx- 1.». c.u6. 
mi moris & prifeam gravitatene femper 
humanitate temperarti . 

E quello è nulla in paragone del Pa- 
negirico , che poi gli fa . „ Tiberio (la- 
bili a principio con molti efempj la 
neceflità in cui fono i Principi di far- 
li ajutare nel Governo , e di affociar- 
fi Perfone , con le quali poffancr divi- 
dere il pelo de’ pubblici affari „ . Raro 
eminentes Viri non magna adjutoribus ad 
gitbernariflam fortunam fuam ufi funt ... 

Etenim magna negotia magna adiutori- 
bus egent . Chi ne dubita ? Si tratta di 
fare una buona feelta . 

Da Tiberio paffa a Sejano , e dopo 
N 3 d’ave- 


JJ 

5) 

33 

33 

33 


ibid. C. 
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d’ avere efaltato lo fplendore della fila 
nafcita , lo rapprefenta „ come un’ uomo, 
„ che fa temperare 1’ aufterità del co- 
,, mando con urt’ aria di dolcezza , e fe- 
3 , renità ; che tratta gli affari i più fpi- 
3 , noli , fenza quafi penfarci ; che nulla 
3 , pretende , e ha tutto ; che Tempre fi 
33 crede da meno di quanto gli altri lo 
3 , credono ; e che veduto nel volto , e 
„ nel Tuo efteriore pare tranquillo, men- 
„ tre intanto è nel fondo agitato da’ 
„ penfieri dello Stato , che lo privano 
„ di tutta la quiete . Quello è il giu- 
„ dizio , che di quello Savio Minifiro 
„ fa la Corte, e la Città, il Principe, 
„ e i Cittadini „ . V'trum feveritatis U- 
tijftm x , hilaùtatis prifcx y aftu ottofis fi - 
tntllimum nihil fili vinài cantem , eoque 
affequentem omnia , fempet infra aliorunt 
afiimationes fe metientem ; vultu vitaque 
tranquillum , animo exfomnem . In hu’ius 
virtutum xjìimationem jampr'tdem judicia 
Civitatis cum judiciis Principis certant . 
Se quello Illorico meritalfe d’elfere cre- 
duto , chi più di Sejano avrebbe ama- 
to il pubblico Bene? Quanto folfe fiato 
applicato alla fatica? Quanto zeloaveffe 
avuto per gl* interelfi del Principe , e 
dello Stato ? Quanto amabile il fuo ca- 
rattere doveffe elfere anche nel mezzo 
di occupazioni cosi fallidiofe? Che difin- 
terefiatezza ? Quale modeflia ? In una 
parola, quale unione delle maggiori vir- 
tù , confermata generalmente da tutte le 
voci ? Per 
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Per fapere ciò , che s 1 abbia a crede- 
re , efarainiamo un fecondo ritratto di 
Sejano fatto da un’ altro Pittore , che 
fton era da lui dipendiato , e che non 
fu mai fofpettato di adulazione . Quello 
è Tacito, di cui parleremo ben predo. 
Sejanus T iberium variis artibus devinxit 
adeo , ut obfcurum adverfus alias , fibi 
uni incautum inteSlumque ejficeret : ■ non 
tam folertia ( quippe iifdem artibus' vt T 
Elus ejl ) quam Deum ira in Rem Roma* 
nam j cujus pari exitioviguit x <ceciditque. 
Corpus illi laborum t.olerans ; ammusati • 
dax , fui obtegens ,* in alios crìminator : 
jpxta adu latto & fuperbia y palam com - 
pofitus pudat , intus fummq. adipi fcencti 
libido , ejufque caufa modo lardino & 
luxus , fxpe indufiria ac yigilantta , baud 
min us noxix- quotiéns parando tigne fin* 
guntur . „ Sejano guadagnò così bene il 
„ cuore di Tiberio con vari -iartifizj , 
„ che quel Principe , dilììmulatore , e im- 
„ penetrabile per tutti gli altri h nulla 
„ aveva di fegreto., e di nafcodo per 
„ lui . Quello non debbe attribuirli prin-> 
„ cipalmente alle aduzie , . e alle Arti 
„ di quel Minidro perchè cadde nelle 
„ medefime infidie , e perì per la via 
„ delle frodi, e degli artifizj , ma piutto- 
„ do alla collera degli Dei contro allo 
„ Imperio di Roma , al quale e il fuo 
„ favore , e la fua difgrazia furono ugual- 
„ mente funedi . Con la forza del cor- 
,, po refideva alle maggiori fatiche . Il 

N 4 „ carat- 


Tacit. 
Annal. I.4, 
c.4. 
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„ carattere della Tua mente era 1 ’ àlida- 
„ eia, l’accortezza nel tenerfi nafeorto, 
3 , e la più nera malignità verfo gli al- 
3 , tri . In un tempo ifleffo era adulato- 
5, re fino ad ufare delle viltà , e fuperbo 
„ con infolenza ; pieno di modefiia , e 
„ ritenuto in apparenza , ma al di den- 
si tro divorato dall’ ambizione . I mez- 
5 , zi per arrivare al Tuo fine erano ora 
,, il ludo , e le fpefe , e ora la vigilan- 
„ za , e l’ applicazione agli affari , virtù 
ji pericolofè al pari de’vizj medefimi , 
3, quando adornano lo erteriore perufur- 
„ pare unaì inmurta potenza „ . 

Per compendiare ogni cofa in una fo- 
la parola , Sejano ^ lodato tanto da Pa- 
tercolo, era il flagello della collera degli 
Dei contro allo Imperio di Roma i 
Deum ira in Rem Romanam . Quelli , 
che fono collocati iti que’ porti , i quali 
fono padroni delle grazie , e difpenfieri 
de’ benefizi poffono da ciò giudicare qual 
cafo debbano fare delle Iodi date loro 
prodigamente , e con sì poca mi fura , e 
(peffe volte con tanta impudenza . 

Ho detto , che Patercolo era eccellen- 
te nel fare i ritratti , e nel deferivere i 
caratteri delle Perfone. Alcuni fono bre- 
vi , ma non per quefto fono de’ meno 
belli ; e molti fono più lunghi , ond’ io 
ne riferirò dell’ una , e dell’altra forta . 


Qarat - 
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Carattere di Mario . 

Hirtus atque horridus , vitaque fan - 
Bus ; quantum bello optimus , tantum pa- 
ce pejfimus ; immodicus glorix ,infatiabilis r 
impotens femperque inquietus . „ Mario 
„ aveva qualche cofa di afpro, e di fai- 
„ vatico nel carattere ; era au fiero ne’ 
„ cofiumi , nulladimeno irreprenfibile ; 
„ eccellente nella guerra , e detefiabile 
„ nella pace ; avido , o piuttofto infazia- 
„ bile di gloria, violento ne’ Tuoi pro- 
„ getti ; e Tempre inquieto, e incapace 
„ di tollerare il ripofo,,. 

Carattere dì Siila. 

• 

Adeo Sylla diffìmilis fuit bellator , ac , 
vici or , ut , dum vincit , jujliffimo lenior,, 
pojl 'vittoriani, a udito Juerit crude l ior 
„ Neflimo fu differente di Siila nel tem- 
,, po , in cui faceva la guerra , e in quel. 
„ lo , in cui aveva ottenuto la vittoria^ 
„ In guerra fu dolce fino allo eccedo ’ 
„ e dopo la vittoria crudele al pan d 
„ un barbaro,,. 

Carattere di Mitridate. 

, *■ 1 

Mitbridates , Ponticus Rex , Vir ne- ; 
que fi l end us , ncque dicendus , Jine cu- 
ra . Bello acerrimus , virtute eximius ; 
ali quando fortuna -, femper animo ma - 

N ' 5 ,v "trans i 


l.i. c 9 . 
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ximus ; confili) s dux , mìles manu, , odio 
in Romanos Hanntbal. „ Mitridate Re 
„ di Ponto , del quale è difficile di ta- 
„ cere , e di parlare , fu un Perfonag- 
,, gio di un’ eftremo valore ; grande per 
„ una rifplendente fortuna in certi tem- 
„ pi della fua vita , e Tempre per 1* 
„ altezza de’ fentimenti ; Generale fe 
„ fi confiderà nella mente , e nelle 
„ deliberazioni , e Soldato per lo valo- 
„ re del braccio ; e un fecondo Anni- 
„ baie per 1’ odio , che aveva contro 
3) a’ Romani „ . 


Carattere di Mecenate . 


C. Moecenas , eque fri fed fplendido 
genere natus ; Vir , ubi res vigili am exi- 
geret , fané exfomnis , providens , atque 
agendi fciens j fimul vero aliquid ex ne - 
gotio remitti poflet , otto ac molitiis pene 
ultra feminam fiuens . 

„ Mecenate difendeva da una Fa- 
„ miglia di femplici Cavalieri , ma 
„ illullre , e antica . Se il bi fogno ri- 
chiedevalo vigilante , era attivo , fem- 
„ pre in moto , penfava a ogni cofa , 
„ e fi negava anche il Tonno . Quando 
„ gli affari glielo permettevano , più 
„ dilicato quafi di un Femmina fi da- 
,, va tutto a 1 piaceri , e alle delizie 
„ dell’ozio „ . 


Ca- 
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Carattere di Scipione Emiliano . 

P. Scipio JEmilianus , vir avitis P. i. I( c< 12. 
Scipionis africani paternifque L. Pauli 
virtutibus fimillimus , omnibus belli ac 
togx dotibiis , ingeniique , ac J ludiorum 
eminenti [firn us fxculi fui ; qui nihil in 
vita nifi laudandum aut fecit , aut di - 
xit ac fenftt ... Tarn elegans libera* 
lium l ludiorum , omnifque doftrinx au- 
Hor & aàmirator fuit , ut Polybium , 
Panxtiumque , prxcellentes ingenio Vi - 
ros , domi militixque fecum babuerit . 

Neque enim quifquam hoc Scipione eie - 
gantius otto difpunxit ; femperque aut 
belli , <z«r pacis ferviit artibus ; y^/w- 
/><?*■ /«rer , /zc fludia verfatus ^ 

aut corpus periculis , aut animum di - 
fciplinis exercuit . „ Scipione Emiliano, 

„ ugualmente lodabile per tutte le qua- 
„ lità , che pofibno illufhrare la toga , 

„ e la fpada , faceva nella fua Perfo- 
„ na rivivere le virtù di Scipione lo 
„ AfFricano fuo Avolo , e quelle di 
„ Paolo Emilio fuo Padre . Era il pri- 
„ mo tra gli Uomini del fuo Secolo 
„ per la mente e per lo, gullo delle 
„ cofe fcientifiche In tutto il corfo 
n della fua vita' non fece ^ non diffe , 

„ e non pensò fe non cofe degne di 
„ lode ... Pieno di fìima , e di am- 
„ mirazione per le belle Lettere , e pèr 
„ le Scienze , nelle quali era eccellen- 

N à „ te, 
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„ te , aveva Tempre in Tua compagnia , 
„ in pace , e in guerra Panezio , e 
„ Polibio, ambidue illuftri Uomini dot- 
„ ti . Nefluno meglio di lui fapeva ac- 
„ coppiare l’azione al ripofo , nè prò- 
„ fittare con più gufto , e dilicatez- 
„ za del tempo , che gli affari gli 
„ permettevano . Confacrato alle Ar-* 
„ me , e a’ Libri , alle occupazioni 
5, militari del Campo , e alle paci- 
„ fiche • del Gabinetto , o efercitava 
3> il corpo con le fatiche della Guer- 
3, ra, o coltivava lo fpirito con gli flu- 
3, dj fcientifici „ . 

Carattere di Catone di Urica. 

lìb.2. cip. • Cato , genitus proavo M. Catone , 

35. Principe ilio F amili a Perda ; homo 

virtuti fimillimus , & per omnia inge- 
nio DUs quam hominibus propior j qui 
numquam rette fecit , ut facere vide - 
retur , fed quia aliter facere non pote- 
rat ; cuique id folum vifum ejl ratio- 
nem habere , quo A haberet Juflitram , 
omnibus humanis vitiis immunis , fem- 
per fortunam in fua poteflate habuit . 

Catone di Utica fu Pronipote diCa- 
„ tone il Cenfore , quel capo illuflre 
3, della Porzia Famiglia . Più ‘limile 
„ per lo Tuo carattere agli Dei , che 
„ agli Uomini , poteva effere confide- 
„ rato il vivo ritratto della virtù. Tut- 
,, te le azioni Tue virtuofe furono di 
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„ fodanza , e non di apparenza , ma 
„ le fece , perchè non poteva farle al- 
„ trimenti. Trovava unicamente ragio- 
„ nevole ciò , ch’era giudo. Libero da 
„ tutti gli umani difetti , fu Tempre pa- 
„ drone della Fortuna ,, . 

Carattere di Pompeo . 

Innocenza eximius , fanEl'ttate prxci- 
puus , eloquentia medius ; potenti x qux 
honoris cauffl ad eum deferretur , non 
ut ab eo ocruparetur , cupidijfimus . Dux 
bello periti ffimus ; civis in toga ( nifi 
ubi veteretur ne quem haberet parem ) 
modeftifimus . Amicitiarum tenax , in 
offenfis exora bili s , in reconcili onda gra- 
tta fideli ffimus , in accipienda fati sfa- 
Elione facillimus . Potentia fua num - 
quam , aut raro , ad impotentiam ufus ; 
pene omnium vitiorum expers , nifi nu~ . 
meraretur inter maxima , in Civitate 
libera domina que Gentium indignar i , 
cum omnes Cives jure haberet pares , 
quem quam xqualem dignità te confpi ce- 
re . „ Pompèo era di cofìumi puridì- 
„ mi , di probità non foggetta a’rim- 
„ proveri , e mediocremente facondo . 

„ Amantidìmo delle didinzioni , e del- 
„ le dignità , le defiderava dall’altrui 
5, volontà , e per fuo onore , ma non 
„ voleva occuparle -con la forza . Ge- 
„ nerale valorofiffimo in guerra , e Cit- 
,, tadino moderaudìmo in pace , fe non 

„ quan- 
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„ quando temeva d’avere qualcheduno 
„ fuo aguale . Amico fedele , e coftan- 
te ; facile nel perdonare le ingiurie , 
„ fi riconciliava con buona fede , nè 
„ cercava d’effere foddisfatto con tutto 
„ il rigore . Forfè mai , o ben rare vol- 
„ te fi fervi della fua autorità per com- 
„ mettere ingiuftizie , e ufare violen- 
„ ze . Si farebbe potuto dire , che non 
„ aveva nelfun vizio , fe grandi /fimo 
„ non dovelfe chiamarli quello di non 
„ poter tollerare chiunque fi folle, che 
„ lo uguagliale nel credito , e nel po- 
„ tere in una Città libera , padrona di 
„ tutto il Mondo , e in cui per d;rit- 
„ to particolare tutti i Cittadini deb- 
. „ bono effere uguali „ . 

Carattere di Giulio Ce far e . 

I. a. e, 41. 

Ctsfar forma omnium Civium excel- 
lentijfimus , vigore animi acerrimus , mu- 
nificentia ejfuftjfimus , animo fuper hu - 
manam & naturam & f.dem evetlus ,* 
magnitudine con/iliorum , ce Ieri tate bel - 
landi . patientia periculorum , Magno 
ilii jftexandro , fed fobrio , neque ira - 
. cundp fimillimus ; qui denique femper 
v & fonano , & cibo in vitam , non in 

volùptatem uterctur . „ Celare"," il più 
„ avvenente di tutti i Romani, li vin- 
„ ceva anche nella forza , e nella gran- 
„ dezza dello fpirito fuperiore , ed era 
„ generofo , e magnifico fino alla pro 
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„ follone ; pareva innalzarli al di Copra 
„ della ^condizione dell’ Uomo per lo 
„ fpirito , e per un coraggio , eh’ è 
„ quali incredibile . La grandezza de 1 
„ Cuoi progetti , la rapidità nella ma- 
„ niera di fare -la guerra , l’ardita in- 
„ trepidità nello affrontare i pericoli 
„ lo hanno renduto affatto limile al Gran- 
„ de Aleffandro , ma ad Alelfandro 
„ non collerico, e fobrio . Si cibava, e 
,, dormiva non per compiacerfi , ma 
„ unicamente per Coddisfare a’ bifogni 
„ della Natura „ . - 


TACITO, 


- Tacito ( C. Comelius Taiitus y 
era maggiore di età di Plinio il Gio- 
vane , che nacque nell’anno feffantunefi- 
mo di Gesù Crifto. 

Vefpafiano incominciò ad innalzarlo 
alle dignità. Tito continuò , e Domi- 
ziano gliene aggiunfe -delle altre. Sotto pu n . jp x< 
quell’ultimo fu Pretore, e Confole Cotto 
Nerva , Currogato a Virginio Rufo , del 
quale fece il Panegirico. 

Prefe in Moglie la Figliuola di Gn. An jìgc. 
Giulio Agricola famofo per lo acquillo 77 . ,078: ’ 
fatto della Inghilterra . Era ufeito diAn.dìG.c, 
Roma con la Moglie quattro anni in- 93- . 

nanzi la morte di Agricola . Lipfio ere- ^Tacìt ? 
de, che Tacito lafciafle dopo eli fo de’ 

Figliuoli , poiché lo Imperadore Ta- 
cito fi diceva difeefo da lui , o della 

fìeffa 
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nella Famiglia . Le Lettere più che. 
Plìn.Ep.i.Ie dignità lo rendettero illuflre. Trattò 
& z. à l. a. Caufe nel Foro anche dopo d’ elfere 
(lato Confole con molta fama di elo- 
quenza , il cui carattere particolare era 
la gravità , e la maellà • c in fatti 
era dato molto (limato fino da’ fuoipri- 
id Ep. 2 1 anni • 

7. id.Ep.' 7*. Plinio - il Giovane fu uno de’ mag- 
1. 8. , glori Tuoi ammiratori , e . lyiirono infie- 
me un’ amicizia ftrettilfima . Si correg- 
gevano tra loro fcambievolmente i com- 
ponimenti ; grande ajuto a un’Autore I 
Io io efperimento ogni giorno con vi- 
va gratitudine e molto bene m’ ac- 
corgo , che fono debitore della fortu- 
na delle mie fatiche ad un limile lòc- 
corfo , che mi fanno avere gli ami- 
ci miei ugualmente dotti , e affet- 
tuofi . 

id. E. io. Pare che Tacito abbia pubblicate al- 
!• 9 • cune Declamazioni fatte nel Foro , e 

che abbia anche fcritti de’ Verfi . Ab- 
biamo di lui una lettera tra quelle di 
Plinio . 

Sid.Ep.22. Prefentemente è conofciuto per la 
1.4» . *fua Storia , alla quale , dice Sidonio , 

- che fi applicò folamente dopo d’ avere 
tentato in vano Plinio ad imprenderne 
quel lavoro . 

de Germ e. Compofe la defertzìone della Germa - 
37 * ni a nel fecondo Confolato di Traja- 

no , o per lo meno fi può conghiettu- 
rare cosi. 

La 
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La Vita di Agrìcola Tuo Suocero pa- 
re , da quanto fi vede nella Prefazio- 
ne , che lìa una delle prime fue Ope- 
re , fatta nel principio del Regno di 
Trajano . Una gran parte di quella 
Prefazione è occupata nel defcrivere i 
tempi calamitofi di un Regno crudele, 
e nimico di ogni virtù : Sava & in- 
foila virtntibus tempora , e intende 
quelli di Domiziano . „ La finifce di- 
„ cendo , che confacra quell’opera al- 
„ la memoria di Agricola fuo Suoce- 
ro, e fpera , che il fentimento di ri- 
„ fpetto , e di gratitudine , che lo ha 
„ dimoiato ad imprendere quella fati- 
„ ca , lo farà comparire degno di lo- 
„ de , o almeno di fcufa „ . Hic inte- 
rim libcr honori Agricola Soceri mei de- 
jiinatus , profeffione pietatis aut laudatus 
erit , aut eXcufatus . 

Entrando poi in materia , efpone le 
circodanze , e le azioni principali della 
Vita di Agricola . Quedo Scritto è uno 
de’ più belli di tutta l’Antichità ; e in 
edo gli Uomini di Guerra, i Cortigia- 
ni , e i Giudici pofiono trovare mol- 
tidìme eccellenti idruzioni . 

La grand’Opera di Tacito è quella , 
in cui aveva fcritta la Storia deglTm- 
peradori , incominciandola dalla morte 
di Galba , e terminandola in quella di 
Domiziano \ e queda è quella , che 
noi chiamiamo le fue Storie . Ma de’ 

' ven- 


Digitized by Google 


Soó DEGL’ ISTORICI LATINI, 
ventotto anni da quell’ Opera abbrac- 
ciati dall’anno 69. fino al 96. non ci 
rimane fe non 1’ anno 69. e una por- 
Plin.Ep.ii, zione del 70. Per comporla chiedeva 
L le Memorie a’ Particolari , come in ef- 

fetto fi vede , che ne domandò a Pli- 
nio il Giovane intorno alla morte dell’ 
altro Plinio fuo Zio . Quelli , cui pia- 
ceva d’ efiere conofciuti da’ Poderi le 
fpedivano anche fenz’ edere chiedi ; il 
che vediamo aver fatto Plinio , che 
per quella via (però di rendere immor- 
tale il fuo nome . Le lettere fcritte- 
ìd. Ep. i<s. gli fopra di ciò fembrano edere dell* 
* 40,1,6 anno 102. o 105. dal che può giudi- 
carli del tempo in cui Tacito dava ferl- 
vendo. 

Aveva intenzione , fe Dio lo avede la- 
nciato in vita, di fcrivere anche la Sto- 
ria di Nerva, e di Trajano; tempi fe- 
lici, die’ egli, ne’ quali era permeilo pen- 
fare come fi voleva , e dire ciò che fi 
> penfava- . Rara temporum felicitate , ubi 
• ; fentire qfi$ velis , & qua Jentias dicere 
licet . Ma,. non fi crede , che 1’ abbia 
mandata? ad effetto } e in vece di quel- 
•? y, la rin^Òrti inciò la Storia Romana dopo 
( la morte :d’ Augudo fino a Galba ; ed 
è quélja<-che noi chiamiamo gli Anna- 
li , perché voleva . narrare tutte le co- 
fe accadute ne’ loro anni . Non odervò 
però ^uedo metodo fempre, nè quando 
ebbe a parlare di qualche guerra. 

1 . x. c. ix. In un luogo di detti Annali rimanda 

il 
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1 il Lettore alla Storia di Domiziano , che 
prima avea fcritta; dal che fi vede, che 
le Storie fono anteriori agli Annali , ben- 
ché quelle fieno collocati innanzi . Si of- 
» ferva pure , che lo llile delle Storie è 
più fiorito, e diffufo, e quello degli An- 
nali più grave , e rifiretto , fenza dub- 
bio perchè inclinato di fua^natura ad 
effere concifo , andava Tempre più forti- 
ficandoli in quel coftume quanto più pro- 
feguiva a fcrivere . De’ quattro Impera- 
dori , de’ quali Tacito aveva fcritta la 
Storia ne’ Tuoi Annali , cioè Tiberio , 
Caligola , Claudio , e Nerone , del pri- 
mo -, e dell’ ultimo folamente abbiamo 
, . quali intera la Storia , mancandoci tre 
anni di Tiberio , e gli ultimi di Nero- 
ne. Quella di Caligola è perduta affat-, 
to , e di quella di Claudio non rimane 
, fe non il fine. 

Gli palfava per mente di fcrivere an- 
che la Storia di Augufto , ma San Gi- 
rolamo pare , che dica non avere vedu- 
to di Tacito fe non ciò, che aveva fat- 
to dopo la morte di quel Principe fino 
a quella di Domiziàno'j fl'.che afeende- 
va a trenta libri. -’T~" 

Se ciò che Quintiliano lafciò fcritto 
d’ un’ Ifiorico de’ tempi fuoi , del quale 
ha taciuto il nome , debbe intenderli di 
Tacito , come da alcuni è fiato creduto, 
parrebbe , che folfe fiato obbligato a re- 
cidere alcuni palli troppo liberi , e trop- 
po arditi . Quelle fono le parole di Quin- 
ti? 
I 


S.Hiero. in 
£achar« 
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tiliano . * Vive tuttavia a’nofiri giorni 
,, ( a ) gloria del noftro fécolo uno Sto- 
rico , il quale merita di vivere eter- 
„ namente nella memoria de’ Poderi . 
,, Sarà nominato a fuo tempo ; prefen- 
„ temente fi fa bene di chi pretenda io 
3 , parlare . Ouefto grand’ uomo ha molti 
5 , ammiratori , e pochi imitatori . L’ a- 
„ more della verità gli è fiato dannofo, 
51 benché abbia recifa una parte di quan- 
„ to aveva già fcritto . In ciò, che ri- 
,, mane fi fente perfettamente un genio 
„ fublime , e una maniera di penfare 
„ generofa , e ardita „ . 

Debbe fervir di rammarico la igno- 
ranza in cui fiamo delle circofianze del- 
la vita di uno Scrittore sì celebre , e di 
quelle della fua morte . Lo Imperadore 
Tacito , che fi recava ad onore di di- 
fendere dalla Famiglia del nofiro I do- 
rico , ordinò , che le fue opere fi collo* 
caflero in tutte le Biblioteche , e che in 
ciafchedun’ anno fe ne faceflero dieci co- 
pie alle fpefe del Pubblico , acciò fofle- 
ro piò corrette . Quello era un favio 

prov- 

Superefi adhuc , & exomat seta- 
tis nofiro gloriam , vir faeculorum me- 
moria dignus , qui olim nominabitur , 
rune intelligitur . Habet amatores nee 
imitatores , ut libertas , quamquam cir- 
cumcifis quae dixiflet ei nocuerit , feci 
elatum abunde fpiritum , & audacesfen- 
tentias deprehendas etiam in iis , quae 
manent. Quinùl. lìb. io. cap. i. 
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provvedimento , che avrebbe dovuto, così 
pare almeno, confervarci intera un’ope- 
ra tanto degrìa per ogni rifguardo di 
pattare anche a’ tempi da quelli affai 
più lontani . 

Tacito fi vanta d’ avere fcritto fenza 
nè odio , nè affetto , fine ira & Jludto , 
e d’ avere in ogni cofa feguita efatta- 
mente la verità , eh’ è il debito princi- 
pale di tutti gli Storici . Per riuscirvi , 
gli avrebbe fatto bifogno un grand’ a- 
more per la verità , e un finilfimo Hi- 
feernimento , e molta precauzione . Lo 
die’ egli fletto , parlando delle Storie di 
Tiberio, di Cajo, di Claudio, e di Ne- 
rone ; imperocché , o perchè fodero fcrit- 
„ te in tempo in cui quelli ancora vi- 
„ vevano , o poco dopo la loro morte , 

,, la falfità era generale , poiché o il ti- 
„ more le aveva dettate agli uni , o 1’ 

„ odio agli altri „ . Florentibus ipfis , AnnaL Lj# 
ob metum falfs pofiquam occiderunt re- e . 1. 
centi bus odtis compojìtx fiunt . Due altri 
3, difetti fi trovano pure , dice in un’ 

3, altro luogo , i quali offendono la ve- 
3, rità , il furore di lodare con troppo af- 
„ fetto i Principi a fine d’incontrare il 
„ loro genio , e il fegreto piacere di 
„ dire il male per vendicarli , Non è 
„ credibile , che tale fbrta d’ Iftorici * che 
„ fono o adulatori , o njmici aperti ab- 
„ biano amore veruno alla Pofterità 
Veritas pluribus modis infratla ... libidine Hirtor l.i, 
ajfientandi , a ut rurfus odio adverfus Do- c. 1. 

• min 
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minantes . Ita neutris cura pojleritatis , 
inter infcnfos , vél obnoxios . ,, La vile 
„ adulazione ci offende , perchè ha odo- 
„ re di fervitù; ma fi predano facilmen-. 
,, te gli orecchj alla maldicenza pal- 
-, Hata dal velo della libertà,,; Sedam- 
bitionrm Scrìptoris facile adverferis , ob+ 
tremotio & l.'vor pronis auribus acci- 
piuntur ; qutppe adulationì fcedum cri - 
men fervttutis , malignitaù falfa fpecies 
libertatis imjì . Tacito promette di allon- 
„ tanarfi da cadauno di quefti due ec- 
„ ceffi , 1 e fi protefia di voler feguire 
„ quella Torta di fedeltà y che refifle al- 
„ la feduzione. „ Incorruptamfidempro- 
fejfis , nec amore quicquam , & fine odio 
dicendus ejl . • , 

Quel luogo in cui parla di Tiberio 
fi confiderà come il capo d’opera di Ta- 
cito in rifguardo alla Politica . Si dice , 
che il rimanente della fua Storia poteva 
edere fcritta da ogni altro , e non da 
lui , giacché non mancavano in Roma 
Declamatori , che aveffero potuto dipin- 
gere i vizj di Caligola , la Cupidità di 
Claudio , e le crudeltà di Nerone . Per 
comporre ad ogni modo la vita di un 
Principe qual’ era Tiberio, fi richiedeva 
uno Storico fimi le a Tacito, che aveffe 
potuto diciferare tutte le cabale del Ga- 
binetto , affegnare le cagioni più vere 
degli accidenti , e difiinguere dalla veri- 
tà le apparenze , e i pretesi . 

’ E’ cofa utile , e importante , lo con- 

fef- 
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fedo , lo fmafcherare le falfe virtù , il 
penetrare ne’ più tenebrali ritiri , ne’ qua- 
li fi nafconde T ambizione , e le altre 
paffioni , e il porre in mofira con tutta 
chiarezza i vizj , e le colpe degli uomi- 
ni, perchè infpirino l’orrore, che li cir- 
conda . Ma non è da temerli da un’ ah 
tra lato, che lo Storico, che affetta quali 
fempre di efaminare il cuore dell’uomo, 
e di vifitare i più fegreti Tuoi riportigli, 
non porta far credere vere le fue idee , 
e le lue conghietture , e imputare foven- 
te agli uomini intenzioni, che non han- 
no mai avute , e difegni a’ quali non han- 
no giammai penfato? Anche inSallurtio 
fi leggono rifleflioni politiche nella fua 
Storia, ma dette con maggiore artifizio, 
e con più riferva , e perciò fi rende me- 
no fofpetto . Pare , che Tacito , nella 
fua degl’ Imperadori penfi più di far pom- 
pa del male, -che di mettere in villa il 
bene . Forfè ciò nafce , perchè quelli de’ 
quali ha ferme le vite fono flati Prin- 
cipi fcellerati . \ 

Per quello fpetta allo rtile di Tacito, 
non può negarli che non fia molto ofeu- 
ro ; qualche volta è anche duro , e non 
ha tutta la purità de’ buoni Autori del- 
la Lingua Latina. E* però eccellente nel 
racchiudere in poche parole bellirtìmi 
fentimenti-, dal che il fuo difcorfo pren- 
de una forza , una energia , e una viva- 
cità affatto particolare . Ugualmente di- 
letta l’eccellenza con cui dipinge gliog- 
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getti ; ora con poche , e ora con più pa- 
role , ma Tempre con così vivi colori , 
che rende fenfibile ciò , che defcrive , le 
quali hanno poi quello di particolare , 
che fanno che più fi penfi di quanto di- 
ce. Alcuni efempj ferviranno a provare 
la verità , che propongo , i quali mi 
piace trarre dalla vita di Agricola . 

Luoghi di T acito pieni di vivacità . 

I. Tacito parla de’ Popoli della Inghil- 
terra, i quali davano volentieri le mili- 
zie per gli eferciti , pagavano le loro taf* 
fe , e adempivano a tutti gli altri do- 
veri , quando i Governatori fpediti da 
Roma li trattavano con dolcezza,,, ma 
„ tolleravano con dolore i modi afpri , 
e violenti come genti fogge tte per ub- 
„ bidire, non condannate alla fchiavitù „. 
Has infurine eegre tolerant , jam domiti 
ut pareant , nondum ut ferviant . cap.13* 
li. „ Agricola eflendofi applicato fino 
,, dall’ anno primo a frenare quelli di- 
„ fordini , rimife la pace in onore ap- 
„ prelfo a que’ Popoli ; quella pace, che- 
, per P addietro , o per negligenza , o 
per facilità de’ Governatori era al pa- 
,, ri della guerra temuta „ , Hac primo 
Jiatim anno comprimendo , egregiam famam 
paci etreumdedit , qux , vel incuria vel 
tolerantia priorum , haud minus quam bel - 
lum ùmebatur . cap. 20. 

III. La maniera, con cui Agricola fu 
, ri- 
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ricevuto da Domiziano quando ritorno 
dalie Tue gloriole Campagne , è uno de’ 
belli paflì di Tacito , ma che non può 
tradurli con tutta la vivacità bifognevo- 
le . Exceptus brevi ofculo , & nullo fer- 
mone , turbx fervientium immixtus ejl , ,, 
„ Dopo un freddo abbracciamento , fen- 
„ za che 1 ’ Imperadore gli dicefle una 
„ fola parola , fi confufe tra la folla de*. 
„ Cortigiani „ . eap. 40. 

IV. La ftefia cofa debbe dirli di ciò, 
che fiegue fubito dappoi . Agricola , che 
perfettamente conofceva il genio della 
Corte, e che lapeva fino a qualfirgnola 
fama di un’uomo guerriero aveva potu- 
to fpiacere a’ Cortigiani oziofi , e privi 
di merito, per temperarne lo fplendore, 
e mortificare la invidia, prefe la rifolu- 
zione di .darli ad una vita tranquilla, e 
ritirata . Cetenm , ut militare nomen , 
grave inter otiofos , aliis virtutibus tempera - 
ret , tranquillitatem atqyie otium penitus au- 
xit . Aveva un mediocre equipaggio , era 
„ affabile verfo di tutti , e camminava 
„ accompagnato da uno , o due foli a- 
„ mici ; ond’ è, che il volgo folito giu- 
„ dicare del merito degli uomini dallo 
„ fplendore , e dalla magnificenza del 
„ loro treno , dopo d’ avere veduto , e 
„ confiderato Agricola s’ interrogavano, 
„ fe quello era quell’uomo tanto famo- 
„ fo , e conofciuto sì poco dal fuo efle- 
„ riore „ . Cultu modicus , fermane fa - 
cilis \ uno aut altero amiccrum comitatus; 
KolLStor.An:, Tom, XIII, Q atltp 
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mdeo ut plerique , quibus magnos viro s per 
ambitionem ccjlimare moseji , quxrerent fa- 
mam , pauci interpretarentur . Chi è che 
polla rendere giulto il fenfo di quelle due 
ultime frali, qu<crerent famam , pauci in- 
lerpretarentur , tanto profondo , eh’ è quali 
forza l’indovinarlo? Lo Storico ad ogni 
modo fi è preparato , dicendo , che non, 
fi giudica per lo più de’ grandi uomini 
fe non dallo fplendore citeriore , che li 
circonda. Pieri fque magnos viros per am- 
biùonem ce/limare moseji ,* ediltingae due 
forte di fpettatori . Gli uni , ed grano 
il maggior numero , vedendo la modelìia 
citeriore di Agricola , cercavano in che 
potelfe elfere fondata la. fama lira , non 
vedendone i contralfegni citeriori , ut 
plerique quarerent famam . Altri , e que- 
lli erano pochi , follevandofi al di lopra 
de’ pregiudizi del Popolo, comprendeva- 
no , che un gran merito poteva anche 
tenerli nafcolto lotto un’ elteriorità mo- 
della , e ferapliee , e che non erano in- 
compatibili , pauci interpretarentur , 

V. Tacito mefcola alcune volte ne’ 
Fatti , che va efponendo certe riflellioni 
ben giudiziofe . Ciò fa in una maravi- 
gliofa maniera , facendo vedere la pru- 
denza , e la moderazione di Agricola, 
con cui maneggiava , e mitigava il ge- 
nio violentò di Domiziano, benché avef- 
fe da lui ricevuto qualche trattamento 
cattivo . Proprium humani ingenti e (l odi f- 
fe qutm hjeris . Domi tigni vero natura 

pr<c- 
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praceps in tram , & quo obfcurior , eo 
irrevocabilior , moder attorte tamen pruden - 
tiaqut Agricol# leniebatur j non con- 
tumacia , jaSlatione libertatis , 

famam fatumque provocabaì . Sciant qui - 
wzem illicita mirart , 
malis Principibus magnos viros effe , ob- 
fequiumque ac modefiiam , fi indufiria , 
re •y/^or adfint , eo laud'ts excedere , 
plerique per abrupta , m nullum Rei - 
pubhc# ufum , ambitiofa morte inclarue- 
runt , cap. 42. 

„ Quantunque fia proprietà dell’ uomo 
„ 1’ avere in odio colui , che fi è offe- 
„ fio , e benché Domiziano fofle di un 
„ naturale violento , e tanto più irre- 
„ conciliabile, quanto più fapeva tenere 
,, l’odio Tuo , e la fua collera nafcofti ; 
„ Agricola nulladimeno fapeva addplcir- 
„ lo con la moderazione , e con la pru* 
„ denza , perchè non 1» provocava ; nè 
„ gli andava incontro con una vana , 9 
„ fiera oftentazipne di .libertà , che rie* 
„ ne della ribellione . Quelli , che non 
„ ammirano fé non una generofifà je- 
„ meraria imparino dal fuo efcmpioj 
„ che fiotto a’ Principi {cellerari poffonp 
„ anche vivere degli uomini intigni ; e 
„ che la fiommeffione , e la modefiia , 
„ fie fiono foftenute dall’ atticità,, e .dal 
„ vigore proprio a ? grandi affari , poffo- 
„ no giugnere a quel medefimp pùnto 
„ di gloria , verfio il quale tende la màg» 
„ gior- parte degli uomini con proce- 

O 2 „ dn- 
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w dure ardite, e violente, fenza veruno 
, } avvantaggio del pubblico bene , e fen- 
„ za recare a fé fieffi altro frutto che 
„ quello di renderli illufiri per una ri- 
,, Splendente caduta „ . 

QUINTO CURZIO , 

T.VI.delIa QUINTO Cufczio ( Quintus Curtius 
storia an -Rufus ) ho detto anche in altro luo- 
tifa. go non faperfi in qual tempo viveffe . 

Quella è una gran controverfia tradot- 
ti , poiché gli uni lo pongono fotto Au- 
guro, o Tiberio, altri fotto Velpafiano, 
e altri fotto Trajano. 

Scrilfe la Storia di Alelfandro il Gran- 
de in dieci libri, i due primi de 'qua- 
li non fono arrivati fino a noi , ma fo- 
no fiati fuppliti da Freinfemio . Il fuo 
Itile è fiorito , dilettevole , e pieno di 
riflelfioni giudiziofè , e di aringhe affai 
belle y ma per Io più troppo lunghe , e 
che talvolta fentono il Declamatore . 
Gl* ingegno!! penfieri fuoi , talora aqr 
che folidiflìmi , hanno ad ogni modo 
uri certo fplendore , e un brillante cosi 
affettato, che non fembrano -interamen- 
te limili à quelli del fecolo bello di Au- 
gufio . Sarebbe «cofa da molto maravi- 
gliarli , che Quintilióne , fe folle vif? 
iuto dopo di lui , non avelie parlato 
anche di Quinto Curzio , che non era 
affatto privo di quel merito, che lo po- 
teva far annoverare tra gli alni Scritto- 
•- -• ri 
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ri da lui nominati . 

Gli fi rinfacciano molti difetti d’ 
ignoranza circa agli ftudj dell’ Agrono- 
mia , e della Geografia ; come, pure in- 
torno alle date delle cofe accadute , e 
agli effetti naturali più conofciuti , e 
tra gli altri d’avere creduto, che la Lu- 
na patifea 1’ ecdiffi indifferentemente 
quando è nuova , e quando è arrivata 
nel Plenilunio : Lunam deficere , cum c * ,0 ' 
aut terram fubiret , a ut fole premeretur . 

Il Signor di Vaugelas ha fatta una 
eccellente traduzione di quello Autore • 

SUETONIO . 

SuETONlO ( Cajus Suetonius Tranqu.il - Suet. in 
lus ) era Figliuolo di Suetonio Lene , 0th - f * 10 * 
Tribuno della decimaterza Legione , che 
fi, trovò elfere nella giornata di Bedria- 
co , allora quando le truppe di Vitellio 
vinfero quelle di Ottone . Fiorì fotto L’ 

Imperio di Trajano , e fotto quello di 
Adriano . 

Fu molto amato da Plinio il Gio- plIn - , r ® 
vane , che lo voleva ferapre in fuacom- ep * I03# 
pagnìa . Dice , che quanto più lo pra- 
ticava , tanto più gli fi affezionava a 
cagione della fua probità . della fua ono- 
ratezza , della buona condotta, dell’ ap- 
plicazione agli ftudj , e della fua erudi- 
zione ; e gli rendè molti fervizj im- 
portanti . 

Suetonio fcrilTe un gran numero di 

O 3 U- 
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libri , che fi fono quali tutti perduti ; 
coficchè non ci rimane fe non la Tua 
Storia de’ dodici primi Imperadori , e 
una porzione del Trattato degl’ illudri 
G ramatici , o Retori * 

Quella Idoria è molto {limata dagli 
uomini dotti . Ella non fi occupa tanto 
intorno *agli affari dell’ Imperio , quanto 
circa le perfone degl’ Imperadori , de’ 
quali ci fa conofcere le azioni parti- 
colari, le direzioni domeniche , e tutte 
le loro inclinazioni buone , e cattive . 
Non ha offervato l’ ordine de 1 tempi , nè 
alcuna Storia raflòmigliò meno ai que- 
lla agli annali . Riduce ogni cofa a 
certi capi generali , e le unifce a ciò, 
che fi riferi /ce ad ogni capo particolare. 
Il fuo flile è femplice , e ben fi vede * 
che più della eloquenza ha ricercata la/ 
verità . Gli fi rimprovera con giudizi* 
d’ eiTerfi prefa troppa libertà nello fcri- 
vere , e d’ edere dato tanto aperto , e 
così poco mifurato ne’ Tuoi racconti , quan* 
to gl’ Imperadori , de’ quali drive ia Sto-» 
ria, erano dati mentre vivevano. 

FLORO. 

Vcflius . Si crede , che Floro fotte Spagnuolo 
della Famiglia di Seneca , e che nel na- 
feere foffe chiamato Lucius Annxus Se* 
neca , e poi Lucius Julius Floruspst ado- 
zione . Abbiamo di lui un compendio 

della 
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della Storia di Roma in quattro libri 
dopo il Regno di Romolo fino a quello 
di Augufto -, il quale pare fcritto fiotto 
Trajano . Non ha il difetto (olito de* 
compendi , d’ edere (ecco , fparuto , e te- 
diofio. Lo filile è elegante, e dilettevole, 
e partecipa in certo modo della Poetica 
vivacità ; ma in certi luoghi fi trova 
troppo enfatico , e troppo ornato , e 
qualche volta anche gonfio. Non è pe- 
i r ò un Compendio di Tito Livio * con 
< il quale non fempre fi accorda. Abbia- 
! mo già detto che fi dubita con fonda- 
■ mento , che 1* epitome o fieno i fiom- 
1 marj , che fi vedono alla teda de 1 
1 di Tito Livio , fieno di Floro < 

!• GIUSTINO. 

1 

1 Si crede , che Giustino indirizzalTe 
\ à Tito Antonino il fiuo compendio della 
i Storia di Trogo Pompeo , ma quello 
> giudizio non è ficuro, eflendo ftatimol- 
1 ti gl’Imperadori , ch’ebbero nome An- 
tonino . Trogo Pompeo è annoverato 
fra gl’ illuftri Scrittori del tempo di Au- 
gufto, anzi fi colloca tra gl’ I fiorici più 
degni in compagnia di Tito Livio , di 
Salluftio , e di Tacito . La fua Storia 
1 > era molto diffufa , e abbracciava in qua- 
t ranta libri tutta la Storia Greca, e Ro- 
1 mana fino al tempo d’ Augufto . Giufti- 
» no li compendiò tutti in tanti medefi- 
s mi libri ; il che facendo ci rendè un 
i O 4 cju- 
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cattivo fervizio , fe è' vero , che quel 
compendio Ha flato la cagione della per- 
dita dell’ Originale . Può giudicarli quan- 
to Io lìile di Trogo folTe puro, ed ele- 
gante dall’aringa di Mitridate fatta alle ' 
fue Milizie, la quale Giulìino inferì in- 
tera nel trentottefimo Libro . E’ molto 
lunga , ma indiretta ; imperocché Giudi- 
nò ci fa olfervare , che Trogo non ap- 
provava , che Tito Livio , e Sallufti» 
avellerò fatto entrare nelle loro Storie 
aringhe dirette . Nel fine di quella Mi- 
tridate , dopo d’ avere rapprefentato a* 
fuoi Soldati, che non li guida più nelle 
orride folitudini della Scizia , , ma nel 
Paefe più ricco , e più fertile di tutto 
il Mondo , aggiugne : „ che T Alia gli 
. attende va con impazienza , coficché fi 
„ direbbe , che li chiamaffe ad alta voce, 
„ e con le braccia aperte . La rapacità 
„ de’ Proconfoli , le violenze de’Mìnifìri, 
„ e le calunnie de’ Tribunali le hanno 
„ in fpirato un’odio, e un’ avverinone sì 
„ grande contro a’ Romani,, . Tantum - 
que fe avida expettat j4fuz , ut etiam vo* 
cibus vocet : adeo illis odium Romana - 
rum ineujfit rapacitas Proconfulum , feti io 
P ublicanorum , calumata litium . Lo flile 
di Giulìino è netto , intelligibile , e di- 
lettevole ; e vi s’ incontrano di quando 
in quando belli penfieri, folide riffefiìo- 
ni , e definizioni molto vivaci . Se fi 
vuole eccettuare un piccolo numero di 
parole , o di frafi , la fua Latinità è mol- 
to 
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to pura; ed è credibile, che per lo più 
fi lìa fervito de’ termini, e de’ modi prò- 
prj del dire di Trogo medefimo. 


Autori della Storia Augufia . 

• -Si chiama con il nome di Storia Au - 
gufia quella de’ Tei Autori Latini, che 
hanno fcritte le vite degl’ Imperadori Ro- 
mani da Adriano fino a Carino . Quufti 
Autori fono Sparziano , Lampridio , 
Vulcazio , Capitolino , Pollione , e Vo- 
pifco . Viflero tutti fotto Diocleziano ,, 
quantunque alcuni abbiano anche fcritto 
lotto a’ loro fuccelfori . Non darò qui la 
defcrizione delie loro Opere , come quel- 
le che non hanno veruna relazione con 
la mia Storia. 

AURELIO VITTORE . . . . 

/ , T 

Aurelio Vittore ville nel Regno 
di Coilanzo , e molto tempo anche dopo. 
Si crede , che folle Affricano nato alla 
Campagna da un Padre molto povero , 
e ignorante . Pare in oltre , che folle 
anche Pagano quando fcrilTe . La fua 
Storia degl’ Imperadori - j. ha principio in. 
Augufto, e continua fino all’anno deci- 
moterzo di Coftanzo.-, - 

Abbiamo pure di lui un compendio 
delle Vite degli Uomini illufiri quali 
tutti Romani da Proca fino a Giulio 

O 5 Ce- 
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Celare . Alcuni attribuifcono quell’opera 
a Cornelio Nipote , altri ad Emilio Pro- 
bo , ec. ma VolTio foftiene che fi a di 
Aurelio Vittore . Quelli compendi con- 
tengono (blamente quali de’ foli nomi 
propri, e delle date, e per quella ragio- 
ne fono poco utili a’ Fanciulli , che pof- 
fono con elfi far poco profitto nella Lin- 
gua Latina. 

AMMI ANO. 

- Ammiano Marcellino era Greco di 
nafcita , ma di Famiglia confiderabile 
nella Città di Antiochia , e fervi lungo 
tempo negli Eferciti de’ Romani a’tempi 
dello Imperadore Collanzo . Abbando- 
nata poi la milizia fi ritirò a Roma, 
ove fcrilfe la Storia divifa in trentun 
libro , la quale incominciava da Nerva , 
in cui fa fine Svetonio , fino alla mor- 
te di Valente . Non ne abbiamo prelèn- 
temente fe non gli ultimi diciotto Libri, 
cioè dall’anno 353. fubito dopo la mor- 
te di Magneazio . Benché folle Greco 
fcrilfe però in Latino , ma un Latino ; 
che odora molto del Greco , e del Sol- 
dato . Quello difetto nulladimeno è ri- 
compenfato , dice Voflìo , dalle altre 
qualità dell’Autore , eh’ è grave , ferio , 
prudente , finceriffimo ,-e amante della 
verità . Si vede chiaramente , che aveva 
un gran zelo per gl’ Idoli e per quelli , 
che gli adoravano; e particolarmente per 

Giu- 
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Giuliano lo Apoftata , che aveva fcelto 
come il fuo Eroe; e per lo contrario fi 
moftra molto inimico di Coftanzo . Con 
tutto ciò fi mofira indifferente e giufto 
verfo ciafchedun di que’ due Principi . 

EUTROPIO. 

% * « 

Eutropio ha (critto il Compendio, 
della Storia Romana fotto Valentimano, 
e Valente, ma per comando dell’ultimo, 
cui la indirizzò . Chi voleffe giudicarlo 
dallo fìile, potrebbe crederlo anzi Greco* 
che Romano. 


/ 




3 2 4 

CAPITOLO TERZO. 

Degli Oratori. 

PREFAZIONE. 

M I rimane a parlare in quedo Ino* 
go di quella parte di Belle Let- 
tere , eh’ è la pih bella , più Colida , più 
grave , più rifplendente , e ch’è d’ un* 
ufo più vallo ; cioè a dire del talento 
della parola . Quedo è un talento , che 
innalza l’Oratore al di fopra del comu- 
ne degli uomini , e quali al di Copra 
della umanità defia; talento, che lo ren- 
de in qualche maniera il padrone , e P 
arbitro delle più importanti deliberazioni; 
che gli dà un'imperio Copra gli animi 
tanto più , ammirabile , quanto è volon- 
tario, e Condato unicamente Copra la for- 
za della ragione collocata in tutto il Cuo 
lume ; che in una parola lo pone in ifìa- 
to di volgere i cuori a Cuo talento , di 
vincerne la più odinata refidenza , e d' 
inCpirare in loro qual lèntimento gli va 
più a genio di malinconia , o di alle- 
grezza , di odio , o d’ amore , di timore, 
o di Cperanza , di collera, o di compaC- 
fione . Figuriamoci con la mente quelle 
numeroCe adunanze in Atene , e in Ro- 
ma , nelle quali fi trattavano i maggiori 
interertì dello Stato , e in cui l’Oratore, 
dall’altezza del pulpito delle Aringhe , 
dominava con la Cua Eloquenza Copra 

un 
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un Popolo immenfo , che lo alcol ta va 
con profondo filenzio , o (blamente lo 
interrompeva con gli aoplaufi , e le ac- 
clamazioni . Pub darfi nèl Mondo neifii- 
na cofa piu di quella grandiofa in appa- 
renza , nè più capace di abbagliare gli 
occhj , e lo fpirito umano , o lufingare 
più l’amor proprio? 

Ma ciò , che infinitamente accrefce il 
prezzo della Eloquenza , fecondo la ri- 
fieffione giudiziofa di Cicerone , è la ra- 1 * ». <Ie 
rità maravigliofa de’buoni Oratori di tut- ° rat ^ n * 
ti i Secoli . Si efaminino tutte le altre 1 * 
profeflioni , tutte le Scienze , e le Arti, 
fi troverà in ciafcheduna un gran nume- 
ro di perfone , che fi fono dipinte , o 
fe parliamo de’ Generali di Eferciti , de’ 

Politici , de 1 Giudici , de’Filofofi , de’Mate- 
matici , e de’ Medici , in fom ma trovere- 
mo in ciafchedun genere Uomini eccellen- 
tilfimL. Non fi pub già dire la fieffa 
cofa interamente de’ Poeti , cioè di 
quelli, che nella loro arte fono fiati per- 
fetti ; di quelli il numero è fiato affai 
raro , ma perù molto maggiore di quel- 
lo de’buoni Oratori . 

Parrà anche molto più maravigliofa 
quella mia propofizione a chi voglia ri- 
flettere , che per impoflelfarfi delle altre 
Scienze , e Arti , Infogna prenderne le 
cognizioni per lo più da’ fondi lontani , 
fconofciuti , e fuori dell’ ufo comune ; 
laddove il talento della parola è una cofa 
affatto naturale , propria , ficcome pare , 
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idi tutti , la quale non ha nè ofcurità , 
nè attrazioni , e di cui una delle regole 
principali , e una eflenziale virtù è Jo 
fpiegarfi con chiarezza , lenza mai allon- 
tanarli dalla Natura . 

Non li può già dire , che tra gli An- 
tichi la buona fortuna delle altre Arti 
dipendete dalla lulinga del premio , il 
quale impegnate un più gran numero di 
perfone ad applicarfi . O fe vogliamo 
parlare di Atene, o di Roma , che fu- 
rono i due più cofpicui Teatri, fopra i 
quali abbiano fatta la loro pompo fa com- 
paia i talenti dell’ umano ingegno , nef- 
funo lludio è dato coltivato , nè più ge- 
neralmente , nè con più ardore , e atti- 
vità di quello della Eloquenza . Nè ac- 
cade fartene le maraviglie . Nelle Repub- 
bliche di quella Torta , nelle quali fi efa- 
minavano in comune tutti gli affari del- 
io Stato; nelle quali fi trattava della 
guerra, della pace, delle leghe , e delle 
Leggi innanzi al Popolo, o nel Senato; 
e nelle quali ogni cofa fi decideva con 
la maggior parte de’ voti , il talento del- 
la parola doveva etere il dominante . 
In tali Adunanze qdfcllo , che parlava 
con più Eloquenza diventava con ficu- 
rezza il più forte . Per quetta ragione la 
Giovanezza , per quanto poco fotte am- 
biziofa , non tralafciava di applicarfi con 
Qgni sforzo a uno ttudio, che folo apri- 
va la porta alle ricchezze, al credito, 
e alle dignità. 

Donde 
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'Donde può adunque nafcere , che 
malgrado alle fatiche, e agli sforzi d’un 
numero così grande d’ ingegni eccellenti, 
malgrado a’ tanti avvantaggi della fortu- 
na , malgrado alle lufinghe di una fama 
così aduiatrice , fi fi a trovato un così fcar- 
fo numero di eccellenti Oratori? La ra- 
gione è chiariflìma , e fi debbe conchiu- 
dere , che nece(farÌ 3 mente fra tutte le 
Arti , nelle quali fi occupa la mente 
umana , la Eloquenza fia la maggiore , 
la più difficile , e quella che domanda 
un maggior numero di talenti , tutti dif- 
ferenti , e anche in apparenza tra loro 
tutti contrar; . 

Si fa , che di tre forte è il Difcorfò 5 
il grande , o vogliamo chiamarlo il fu- 
blime ; il comune , o fia il femplice ; e 
il temperato , o 1’ ornato , che occupa * 
il luogo di mezzo tra’ primi due. 

Nel Genere lublime ( a ) 1 ’ Oratore 
impiega tutto ciò , che di più nobi- 
le ha ne’ penfieri , di più maelìofo 

nelle 

(a) Grandiloqui (quidam) , ut ita 
dicam fuerunt , cum ampia & fententia- 
rum gravitate , & majeflate verborum ; ve- 
hementes , varii , copiofi , graves , adper- 
movendos & convertendosanimos in mu- 
ftì & parati. Gtc.inOrat. ». 20. 

At ille qui faxa deyolvat, & pontem 
indignetur ? & ripas libi faciat , multus, 
& torrens judicem vel nitentem contra 
feret , cogetque ire qua rapit . Quìnt'tl. 

/. 12. c, io. 
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nelle efprelfioni , di più ardito nelle 
figure , di più patetico , e di più for- 
te nelle pacioni . Allora il fuo Difcor- 
fo è come un torrente impetuofo , in- 
capace d’ elfere arrecato , o ritenuto , 
il quaie con la fila violenza llrafcina 
quelli , che lo afcoltano , e gli sfor- 
za mal ioro grado a feguirlo in qualfi- 
fìa luogo voglia condurli . Il fublime è 
anche di più di una Torta ; ma que- 
llo non è il luogo per trattare quella 
materia , la quale da le fola provereb- 
be la vallità de’ talenti , che fi richiedo- 
no alla Eloquenza . 

Lo fide femplice (<i) è affatto dif- 
ferente , chiaro , netto , intelligibile , 
e nulla più . Non cerca di follevarfi , 
ma penfa unicamente ad elfere inte- 
‘fo . Ad altro non tende , che a for- 
marfi una purità di Linguaggio par- 
ticolare , una grande eleganza , e una 
fina dilicatezza . Se talora fi ferve di 
qualche ornamento , lo fa con natura- 
lezza , e femplicità . Non faprei me- 
glio fpiegarlo , che con quelle due pa- 
role di Orazio , fimplex munditìts ; nè 
dare un modello più perfetto di Fe- 
dro , 

C a ) Contra ( funt quidam ) tenues , acu- 
ti, omnia docentes, & diluciderà non 
ampliora facientes , fubtili quadam , & 
prelfa oratione limati . . . Alii in eadem 
jejunitate concinniores , idell faceti , flo- 
rentes etiam , & leviter- ornati . C/V. in 
Orat . n. zo, 
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dro , e Terenzio . 

Un terzo Genere di Eloquenza (a) 
tiene quali il mezzo tra i due prece- 
denti , e per tale ragione fi chiama il 
Genere Temperato . Non ha nè la di- 
licatezza dell’ultimo , nè la forza ful- 
minatrice del primo ; fi accorta a tutti 
due , ma fenza giugnerli , e fenza imi- 
tarli , e partecipa dell’uno , e dell’al- 
tro , ovvero , per parlare con più pro- 
prietà, non è nè l’uno nè l’altro . L T 
Cratere in quefto Genere adopera vo- 
lentieri -il brillante delle Metafore, lo 
fplendido delle figure, il dilettevole del- 
le digreffioni , l’armonico dell’ordine , 
il bello de’ penfieri ingegnofi , naa in 
ogni cofa conferva il carattere eh’ è fuo 
proprio della dolcezza temperata , onde 
fi pub allora paragonarlo ad un fiu- 
me d’acqua chiara e corrente : le cui 

‘ fpon- 

(«) Ert autem quidam inter je£tusme- 
dius , & quafi temperatus , nec acumine 
pofteriorum , nec fulmine utens fuperio- 
rum ; vicinus amborum in neutro excel- 
lens j utriufque particeps , vel utriufque ( fi 
verum quasrimus ) potius expers . Cic. in 
Orat. w. 21. 

Medius hic modus , translationibus 
crebrior . & figuris erit jucundior ; e- 
greffionibus amoenus , compofitione a- 
ptus , fententiis dulcis , lenior tamen , 
ut amnis lucidus quidam , & virenti- 
bus utrinque fylvis inumbratus . Quintile 

/• 12 » C « IO* 
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fponde dall’ uno , e dall’ altro lato fi 
Ranno all’ombra di begli Alberi ver- 
deggianti . 

Ciafcheduno di quelli tre Generi è 
in Te Redo molto (limabile , e fa gran- 
de onore a tutti gli Scrittori , che in 
etti riefcono ; ma il fublime (a) fu- 
pera gli altri due di gran lunga . Que- 
lla è quella Torta di Eloquenza , che 
fveglia 1’ ammirazione , che fi tragge 
appretto gli applaufi , che mette in 
efercitio tutte le pafiìoni , e che , ora 
tuonando , ora fulminando , porta la 
confulìone fin dentro il fondo de’ cuo- 
ri , e ora s’ infinua negli animi con 
dolcezza , e in maniera affettuofa , e 
movente . 

Da tale unione di parti , che ren- 
de l’Oratore perfetto , agevolmente fi 
conolce quanto fia difficile , e rara co- 

1 ® j 

(rf) Tertius ett ille amplus , copio fus , 
gravis , ornatus , in quo profeéxo vis ma- 
xima ett . Hic eR enim , cujus ornatum 
dicendi & copiam admirata? Gentes , elo- 
quentiam in Civitatibus plurimum valere 
paffae funt ; fed hanc eloquentiam , quae 
curfu magno fonituque ferretur , quam 
fufpicerent omnes, quam admirarentur , 
quam fe adequi pode diffiderent . Hujus 
eloquenti# eli traélare animos, hujus o- 
mni modo permovere . H#c modo per- 
fringit, modo irrepit in fenfus ; inferii 
novas opiniones , evellit infitas . Cic. de 
Orat. n. y-/. 
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& , che un 1 Uomo fletto unifc* in fe 
folo tante qualità differenti . L’enume- 
razione , che ben pretto faremo degli 
àmichi Oratori Greci , e Latini , ce né 
moftrerà alcuni , che con felice riufcit» 
fi fono applicati a’ due ultimi Generi , 
e pochiflimi , che fieno giunti al fu- 
blime , e in numero molto minore quel- 
li che fieno riufciti in tutti tre uni-* 
ti infieme . 

La ragione , che rende la riufciti 
così difficile e rara , nafce dalle quali- 
tà differenti , che formano le tre for- 
te di ttile , di cui parliamo . Ciafche- 
duna ha in fe un vizio , che prende il 
loro nome , .e loro fi rattomiglia in 
fatti fino ad un certo fegno , ma tale 
però , che le altera , e le guafla , v» 
lendo troppo avanzarfi , e fa degenera- 
re la femplicità in battezza , l’ orna- 
mento in vana fuperfluità , e il gran- 
de , e il fublime in pompofa gonfiez- 
za . Accade allo ttile ciò che fuole ac- 
cadere anche alla virtù . Nell’ uno 4 fi 
nell’altra fi affegnano certe mifure , « 
certi temperamenti a dovérfi otterva- 
te , fenza i quali fi cade negli ecceflì 

viziofi , > . 

Eft modus in rebus , funt certi denique 
fines 1 ' . 

Quos ultra citraque nequit confiflerere* 
ttum . Horat. „ , 

Eccettfi tanto più a temerli , che pajono 
nafcere dalla Virtù medefima , e con 
quella confonderfi « I Gr«- 
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I Greci (tf) chiamano quello eccedo 
tutxifykov affettazione cattiva . Quello 
può trovarli ne’ tre generi dello Itile , 
quando fi oltrepaffa il buono , e il ve- 
ro , quando l’ingegno non è guidato dal 
giudizio , e fi permette , che la falla ap- 
parenza del buono ci abbagli , In pro- 
pofito di Eloquenza quello fi chiama il 
maggiore , e il piò pericolofo di tutti 
i difetti , perchè mentre fi fchivano gli 
altri j quello fi cerca . 

Hanno poi i- generi dello Itile una 
Virtù, che a loro tutti è comune , 
e finirò con quella riflelfione . Regna 
tra gli Oratori , e la ftelfa cofa fi deb- 
be dire degli Storici , e de’ Poeti , e di 
tutti gli Scrittori , una infinita varietà 
di itili , di genj , di caratteri , la quale 
pone tra loro una grandiflima differen- 
za , lenza che fi polla trovarne un fò- 
le , che raffomigli perfettamente ad un* 
altro . Con tutto ciò hanno tra loro una 
certa fegreta raffomiglianza , e quali un 
certo legame comune, che gli avvicina, 
e gli unifee . Intendo con ciò di parla- 
re 

{a) K *KÒ(n\ov i ideft mala affe£tatio r 
per omne dicendi genus peccat ... Ita 
vocatur quicquid eli ultra virtutem , quo- 
ties ingenium judicio caret , & fpecie 
boni fallitur , omnium in eloquenza vi- 
tiorum pelfimum , nam , cetera cum vi- 
tentur , hoc petitur . Quint. I. 8. c. 2. 

(£) Habet omnis Eloquenza aliqtiid 
commune. Quintil, l.i.cap. z. 
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re di nn cerco guflo liilicaco , e fquifito, 

i • ' r ■ * ? • il 


fpezie 


tintura del vero 


del bello , di una maniera di penlàre , 
e di efprimerfi tratta dalla natura me- 


defima , e finalmente un certo non so 
che , il quale può più fentirfi che fpie- 
garfi , e fa che un Lettore giudizioso r 
e dotto difiingua tra le Opere degli Au- 
tori antichi e moderni , quelle che por- 
tano in fronte il carattere della buona 


Antichità . 


Intorno a quelli debbono porre prin- 
cipalmente tutta la più diligente atten- 
zione que’ giovanetti , che bramano di 
far profitto nelle Belle Lettere ; nelle 
Opere di quelli debbono , per mio confi- 
glio , cercare quelle naturali bellezze , che 
fono proprie di tutti i fecoli , e di tut- 
te le lingue , e renderfele famigliai con 
la lettura allidua , e replicata degli Au- 
tori ne’ quali fi trovano , per giugnere 
a fegno di conofcerle alla prima occhia- 
ta , e , fe mi folle permeilo di parlare v 
così , per conofcerle Solamente quafi fiu- 
tandple . 


\ 
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Secolo , in cui la Eloquenza ha fiorita 
in Atene . 

L A Grecia (<7) , così fertile di begl’ 
Ingegni in tutte le altre Arti , è 
fiata lungo tempo Aerile di Oratori , an 9 
zi può dirli , che innanzi a Pericle non 
averte faputo fe non balbettare , e che 
fino a quel tempo averte avuta piccole 
idea , e fatta poca ftima del talento 
della parola . In Atene incominciò a 
rifplendere la Eloquenza; nè accade fiu^ 
pirli , fe pattarono molti fecoli prima di 
acquifiare qualche forta di fama . La E- 

lo- 

(;?) Grecia, ... omnes artes vetu* 
ftiores habet, & multo ante non inven* 
tas folum , fed etiam perfe&as,, quarn 
eli a Graicis elaborata vis dicendi atqu? 
copia . In quam cum intueor, maxime 
mihi occurrunt , Attice , & quali lucenf 
Athena: ture , qua in Urbe primutn se 
Orator extulit . . . Non in conllituenti- 
bus Remp. nec in bella gerentibns .... 
nafci cupiditas dicendi folet . Pacis eli 
comes , otiique focia , & iam bene con- 
ilitutas Civitatis quali «ùutnna qucedam 
elo'queutia . Cic. m Brut. n. 26. £r 45, 
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loquenza non fuole coltivarli in que’ 
tempi , ne’ quali s’incominciano a fia- 
bilire gii Stati , nè in Paefi dalle guer- 
re turbati , Amica della pace , e della 
tranquillità , le bifogna , mi fìa lecito il 
fervirmi di quello termine , per culla 
una Repubblica bene (labilità , e ben go- 
vernata . 

Ciò però , che debbe parere maravi- 
gliofo (<*) fi è, che la Eloquenza quali 
ancora nafcente , e fino da’ Tuoi princi- 
pi (imperocché Cicerone ha fidata l’E- 
poca nel tempo di Pericle ) fia quali ad 
un tratto giunta all’ alto grado , di per- 
fezione. Prima di Pericle non fi aveva- 
no Orazioni , o altre Opere ( b ) , in cui 
fi vedefle qualche raggio, di bellezza , e 
di ornamento , nè che defiero a cono- 
fcere 1 ’ Oratore ; e con tutto ciò i Tuoi 
difcorfi erano pieni di tutto ciò , che di 
più bello , di più forte , e di più fubli- 
tne può defiderarfi nella Eloquenza . 

Pericle , avendo formata la idea di 
renderli potente nella Repubblica , e di 
efiere il primo nelle adunanze del Po- 
polo , confiderò la Eloquenza come lo 
(Lomento il più necelfario per arrivare 

al 

(<7) Ha:c artas prima Athenis Ora- 
torem prope perfe&um tulit. C/V. /. j. 
num . 45, 

(£) Ante Peridem . . . littera nulla 
eli , qua; quidem ornatum aliquem ha- 
baat , & Oratoris elle videatur . C/V. tb% 

num. 27. 
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al fuo fine , e a quella unicamente ri- 
volle la mente. La naturale bellezza del 
fuo ingegno gli fomminiftrava tutti gli 
modi necefiarj , e lo ftudio profondo , 
che aveva fatto della- Filofofia fiotto 
Arrafiagora, gli aveva infegnato con qua- 
li mezzi fi muovono , e *fi volgono i 
cuori degli Uomini . Con artifizio ma- 
ravigliofio adoperava ora la dolcezza del- 
la infinuazione. a fine di perfiuadere ; ora 
la forza per abbattere , quali con mac- 
chine, e rovesciare. La Città d’ Atene, 
( ù ) che vedeva fiplendere nel fuo fieno 
una nuova luce, allettata dalle grazie , 
e dalla fublimità de’ fiuoi Difcorfi , am- 
mirava , e nel tempo ifieflfo temeva la 
fiua Eloquenza . Fu oflfervato , che nel 
fempo medefimo , in cui fi opponeva 

alla 

* (a) In Pbaedro Platonis ( pag. 220. ) 
hoc Periclem praeftitifle ceteris dicit O- 
ratoribus Socrates , quod is Anaxagoraj 
Phyfici fuerit auditor ; a quo cenfiec 
eum , cuna alia preclare quondam & ma* 
gnifice didiciflet , uberem & fcecundum 
fiuifle , gnarumque ( quod eft eloquentia: 
maximum ) quibus orationis modis quo- 
que animorum partes pellerentur . Cic. 
in Orat. n. 15. 

(£) Hujus fuavi tate maxime exhilara- 
tx funt Athenx , hujus ubertatem & 
copiam admirata: , ejufidem vim dicendi 
terroremque timuerunt . Cic. in Brut. 

num , 4, 
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alla volontà del Popolo ( a ) con una 
fpezie di coftanza infleffibile , fapeva 
piacergli , e aveva il fegreto di condur- 
lo infenfibilmente ad abbracciare la Tua 
opinione . Quindi i Poeti Comici nel- 
le loro Satire contro di lui ( imperoc- 
ché allora i più potenti della Repubbli- 
ca non erano rifpettati ) dicevano m lo- 
de Tua , che da un lato la Dea del- 
la Perfuafione accompagnata da tutte 
le grazie aveva collocato il Tuo tro- 
no fopra i fuoi labbri ; e dall’ altro can- 
to il Tuo Giove , che tuonava e fulmi- 
nava ( b ) con la veemenza de’ fuoi di- 
icorfi , e imprimeva , e lafciava fempre 
fitto quafi una forta di aculeo nell’ ani- 
mo de’ fuoi Uditori . 

Roll.Stor.Ant.Tom.XlIl. P . Con 
Quid Pericles? De cujus dicendì 
copta fic accepimus , ut cum contra vo- 
luntatem Athenienfium loqueretur prò 
fàlute Patria, fevenus tamen id ipfum, 
quod ille contra populares homines dice- 
ret , populare omnibus & jucundum vi- * 
deretur. Cujus in labris veteres Comici, 
etiam cum illi maledicerent ( quod tura 
Athenis fieri liceret ) leporem habitaife 
dixerunt, tantamque in eo vim fuiife , 
ut in eorum mentibus qui audiiTent quafi 
aculeos quofdam relinqueret . Cic. de 
Orar. I.3. ». 138. > 

Ab Ariltophane Poeta fulgurare, 
tonare, permifeere Graeciam di&us eft . 
Cic. de Orat. ». 2 9. 

HV purr ' , iPpivm , fyìix.Ciui'rèy JEiìkxìet. 
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Con quello raro talento della parola 
Pericle ottenne di- poter confervare 
per lo corfo di quarant’anni continui in 
pace , e in guerra una intera autorità 
fopra il Popolo del Mondo il più inco- 
llante , e il più capricciofo , e nel tem- 
po ideffo il più gelofo della fua libertà, 
di cui bifognava ora animare il corag- 
gio , avvilito dalle difgrazie, che gli ac- 
cadevano , § ora minorare la fuperbia , 
e arredare le furie negli avvenimenti 
felici. Da ciò fi vede quanto fia grand® 
•il potere della Eloquenza , e in quale 
dima debba tenerli . 

Benché Pericle non abbia lafciato do- 
po di se alcuno fcritto di Eloquenza , 
inerita nulladimeno d’edere pollo alla 
teda degli Oratori Greci } e tanto più 
che fecondo Cicerone (£) , da lui dirivò 
in Atene il gudo della fana, e perfetta 
Eloquenza , che la pofe in onore , che 
modrò il vero ufo, e fece conofcere gli 
effetti falutari con la buona fortuna , 
ch’ebbero le fue Aringhe. - 

Ora parlerò de’ dieci Oratori Atenie- 
fi , de’ quali Plutarco ci ha data la vita 
in compendio , e non mi fermerò fopra 
i meno conofciuti. 

De' 

(a) Itaque hic do&rina , confido , e- 
loquentia excellens quadraginta annos 
praffuit Athenis, urbanis eodem tempo*- 
re bellicis & rebus. Cic. loc. cit. 

(£) Pericles primus adhibuit do&ri- 
nam . C/V, in Brut, num.w 
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De dieci Oratori Greci . 
ANTIFONE. 

Antifone ricavi molto profitto dalle p J ut * 
conferenze avute con Socrate . Infegna- 
va la Rettorica , e compofe anche delle 
aringhe in difefa dì quelli , che ne ave* 
vano bifogno , e fi crede che fia (fato 
il primo che introducefle quello coflume. 

Era vivace, e ricco d’invenzione, efat- 
to nello flile , forte nelle pruove , e 
pronto nel rifpondere alle obbiezioni im* 
provvife . Riusciva nel muovere le pallio- 
ni , e nell’ adattare ad ogni perfonaggio 
che faceva parlare , il fuo carattere pro- 
prio , e particolare . Fu condannato a 
morte per efiere flato favorevole allo fla- 
bilimento de’ Quattrocento in Atene. 

A N D O C I D E. 

Andocide era pure contemporaneo pluf, 
di Socrate , e incominciò a fiorire venti ibi«L 
anni avanti di Lifia . Fu citato in giu- 
dizio per aver avuta parte nella rovina 
delle Statue di Mercurio, le quali tutte 
furono atterrate, o mutilate in una fola 
notte nel principio della guerra del Pelo- 
ponnefo . Non fi liberò dal pericolo, che 
gli fovraftava fe non promettendo di nomi- 
nare i rei , tra’ quali comprefé anche il 
Padre fuo , al quale però falvò la vita . 

P 2 II 
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I Tuo Itile era femplice , e quali inte- 
ramente privo di figure , e di adorna- 
menti . 


ci®nyr. 
Hftliùr. 
in Lyfc 


LISIA. 

Lisia era originario di Siracufa , ma 
nato in Atene . Nella età di anni quin- 
dici pafcò a Turio in Italia con due 
fuoi Fratelli per accrefcere la Colonia , 
che ivi fi fiabiliva . Vi fi fermò fino al- 
la rotta degli Ateniefi fotto Siracufa , « 
ritornò allora in Atene in età di anni 
quarantotto . 

Ivi pure fi diftinfe con un merito par- 
ticolare , e fu Tempre confiderato come 
uno de’ più eccellenti Oratori Greci , ma 
però in quel genere di Eloquenza fem- 
plice, e naturale. Suo carattere proprio 
era la chiarezza , la purità , la dolcez- 
za , e la dilicatezza dello Itile . Era , di- 
ce Cicerone , (</) uno Scrittore di eftre- 
ma precifione , ed eleganza , e già Atene 
poteva gloriarli di avere un’Oratore per- 
fetto . Quintiliano ci dà la medefima 
idea j con dire , che Lifia (£) ha lo Iti- 

i la 

Fidi Lyfias. . . . egregie fubtilis, 
atque elegans , q,uem jam prope audcas 
Oratorem perfe&um dicere . Cic. in Brut, 
w-35- 

( b ) Lyfias fubtilis atque elegans , & 
quo nihil , fi Oratori fatis fit docere , 
qpatras perfeétius . Nihil enim elt ina» 

ne , 
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le elegante , e Cottile . Se bada all’ Ora* 
tore il dono di Caper inCegnare , non fi 
può trovarne un’ altro , che lo Cuperi , 
poiché ne’ Cuoi DiCcorfi non ha nulla nè 
d’inutile, nè di affettato . Nulladimeno 
il Cuo (file è più limile ad un ruCcel- 
lo chiaro , e puro , che ad un gran 
Fiume . 

Se Lilia per lo più fi tenne riftretto 
ne’ limiti della Complicità, e come Cice- 
rone-la chiama ( a ) fccchezza di fiile , 
non è già perchè non folle alfolutamen* 
te capace di forza , e di elevatezza ; 
imperocché , fecondo lo fielfo Cicerone, 
fi vedono «nelle Cue aringhe de’ luoghi 
fortilfimi , e vigorolilfimi . UCava fare 
in quel modo (£) , perchè così voleva 
la Cua prudenza , che gl’infegnava a fee- 

P 3 glie- 

ne , nihil accerlitum ; puro tamen fonti 

?|uam magno flumini , propior . Quintil. 
ih. io. cap. i. 

(a) In Lylìa Cnnt faepe etiam lacerti , 
fic ut nihil fieri poffit valentius; verurrt 
e fi certe genere toto ftrigolior . C/V. in 
Brut . n. 64. 

lllud in Lylia dicendi textum te- 
nue , atque rarum la:tioribus numeris cor- 
rumpendum non erat. PerdidilTet enina 
gratiam , quae in eo maxima eli , limplicis 
atque inaffe&ati coloris , perdidilfet fidem 

Quoque. Nam Ccribebat aliis, non ipfe 
icebat, ut oportuerit elle illa rudibus& 
incompofitis fimilia, quod ipfum compo- 
jfitio eli . Quint.ltb y.c.q. 
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gliere . Non tramava le file caufe nel 
Foro con la fu a voce , ma componeva 
le Orazioni per gli altri , e per adattar- 
li al loro carattere era fpeffe volte ob- 
bligato ad impiegare lo ftile femplice , 
e poco fublime , fenza di che avrebbe 
perduto quella grazia della naturalezza , - 
che in lui era tanto ammirabile , e a- 
vrebbe fvelato egli flefib ciò , che vole- 
va rimaneffe occulto . Bifognava pertan- 
to , che le fue aringhe avellerò un’ aria 
di negligenza ; cofa , che fuppone un 
grand’ artifizio , e un gran focCorfo per 
chi compone . Era così defraudata la 
Legge , che ordinava agli -accufati di 
trattare le proprie caufe da loro fteflì , 
fenza fervirfi del minifterio degli Avvo- 
cati . 

Quando Socrate fu citato avanti i 
Giudici per rendere conto de’ fuoi fen- 
timenti in punto di Religione, Lifiagli 
recò un’Aringa comporta con molta at- 
tenzione , e in cui certamente aveva 
fatto entrare tutto ciò, ch’era capace di 
muovere i Giudici . Socrate , dopo d’ a- 
verla letta ( a ) , dille , che la trovava 
affai bella , e molto degna di un’Ora- 
tore , ma non conveniente al carattere 
della forza, e del coraggio, che doveva 
mortrare un Filofofo . 

Dionifio Alicarnafsèo , con molte pa- 

ro- 

Illam Orationem difertam fìbi & 
Oratoriam videri, fortem & virilem non 
videa . 
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role , con giudizio , e con piacere di chi 
legge , ci fa il ritrattp del carattere del- 
lo Itile di Lifia , e minutamente ci (pie- 
ga tutti i tratteggiamenti , ma però 
Tempre Rei genere femplice, e naturale, 
ficcome ho detto . Riferifce anche qual- 
che pezzo delle fue aringhe per farlo 
meglio conofcere . 

ISOCRATE. 

Isocrate era figliuolo di Teodoro An. del M. 
Ateniefe, ch’eflendo divenuto ricco fa- 3 i<* 8 * 
cendo (frumenti Muficali venne in ifta- G * c * 43 *‘ 
to di far allevare con attenzione i fuoi 
figliuoli ; imperocché ne aveva altri due, 
e urta figliuola . Ifocrate nacque verrò 
la Olimpiade 8 < 5 . , ventidue anni dopo 
Lifia , e fette innanzi a Platone. 

Fu eccellentemente educato, e furono 
fuoi Maeftri Ptodico , Gorgia , Tifi» ? e 
fecondo alcuni anche Teramene , cioè 
tutti i più famofi Retori de’tempi fuoi . 

Per .inclinazione avrebbe feguita la 
firada ordinaria de’ giovani Ateniefi , e 
avrebbe voluto applicarli nel governo de* 
pubblici affari; ma , impedito dalla de- 
bolezza della voce , e da una certa ti- 
midità quafi infuperabile , non ebbe il 
coraggio di efporfi pubblicamente , e ri- 
volle in altra parte le mire . Non rinun- 
ciò interamente nulladimeno alla gloria 
della Eloquenza , nè al defiderio di ren- 
derli utile allo univerfale ; cofe tutte 

P 4 due , 
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Dopo tale erezione (*) la Cafa d’ifo- 
cfate diventò per tutta la Grecia un 
feminario fecondo d’uomini grandi, e da 
efifa ufeirono , diffe Cicerone, come dal 
Cavallo di Troja, folamente perfone il- 
Jullri . Benché più non fi lafciafle vede- 
re pubblicamente nel Foro , ma fi tenef- 
fe rinchiufo nel dirtretto particolare della 
fua Scuola , o del fuo Gabinetto , lì 
acquiftò tanta fama , che neffuno dopo 
di lui potè uguagliarla , tanto (limato 
per lo dono del ben comporre , quanto 
per l’arte di bene infegnare , come fi. 
può vedere dagli Scritti fuoi , e da quel- 
li de’ fuoi Scolari . 

Era dotato di un maravigliofo difccr- 
nimento per conofcere la forza , il ge - 
nio, e il carattere de’fuoi Difcepoli; per 
vedere la maniera di maneggiare i loro 

P 5 inge- 

(<7) Extitit igitur Ifocrates... ( cujus 
domus cunétte Grascia; quali ludus quidam 
patuit , atque officina dicendi ) magnus 
Orator & perfeétus Magifler , quamquam 
forenfì luce caruit , intraque parietes aluit 
eam gloriarti , quam remo quidem , meo 
judicio , eft pofiea confecutus . Cic. in 
Brut. n. 32. 

£x Ifocratis ludo, tamquam ex equo 
Trojano, innumeri Principes extiterunc. 
C/V. l*b. 2. deOrat. n. 4. 

Clarifiimus ille prarceptor Ifocrates , 
quem non magis libri bene dixiffe , quam 
Dilcipuli bene docuiffe tefiantur . Quin- 
ta. Hb. 2, cap. 9. 
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ingegni , e in qual parte piegarli; ta- 
lento raro ( a ) e a dotatamente necelfario 
per riufcire nell’ impiego importante dello 
ammaeftrare . Ifocrate aveva il coftume 
di dire , parlando de’ due Tuoi più illu- 
ftri Scolari , che fi ferviva dello fperone 
con Eforo, e della briglia conTeopom- 
po , per (vegliare la lentezza dell’uno, 
e moderare dell’ altro la troppo grande 
vivacità. Quello, che nel comporre per- 
metteva troppo al Tuo fuoco , e alla fua 
immaginazione, e fi dilatava in efpreflìo- 
ni ardite , e brillanti , aveva bifogno d’ 
edere trattenuto e all’altro al contra- 
rio , eh’ era timido , e cauto, nè altro 
penfava che alla efatezza, e non ardiva 
ai prenderli veruna libertà , faceva co- 
raggio. Non ifperava già di renderli li- 
mili , ma togliendo all’ uno , e aggiu- 
gnendo all’altro, voleva condurli ambi- 
due a quel punto di perfezione , eh’ era 

il 

(<jr) Diligentiflìme hoc efteis, qui in- 
liituunt aliquos atque erudiunt , viden- 
dum , quo fua quemque natura maxime 
ferre videatur... Diqgbat Ifocrates , Do- 
éfor fingularis, fe calcaribus in Ephoro, 
contra autem in Theopompo frenis uti 
folere . Alterum enim exultantem verbo- 
rum audacia reprimebat ; alterum cun&an- 
tem & quafi verecundantem incitabat , 
Neque eos fimiles effecit inter fe,fed tantum 
alteri affinxit de altero limavit , ut id eon- 
formaret in utroque , quod utriufque na- 
tura pateretur . Cic. itb. 3. de Orat. n.$ 6 » 
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il più proprio del naturale di ciafcheduno. 

La Scuola d’ Ifocrate fu molto utile Plut de 
allo univerfale , e a lui molto proficua , ^! csn L 
poiché divenne più ricco di qual’ altro \n*ÌL 
lì fia Soffila. Aveva ordinariamente più 
di cento Scolari , ciafcheduno de’ quali 
pagava due mila dramme, cioè lire cin- 
quecento ( Francefi.) , forfè per tutto il 
tempo che confumava nella educazione. 

Mi fpiacerebbe per lo fuo. onore , che 
fofie vero ciò , che fu detto di lui , cioè 
di non aver voluto permettere a De- 
mòftene di entrare nella fua Scuola , per- 
chè non era interamente in ifiato di con- 
tribuire la fomma lolita . Io credo a 
ciò , che dice lo fleffo Plutarco nel me- 
defimo palfo , che Ifocrate non voleva 
pagamento da’ Cittadini di Atene , ma' 
/blamente da’ Forellieri . Quella maniera 
d’ operare generofa , e d»finterefiata molto 
più conviene al fuo carattere, e agli ec- 
ce! lenti principi di Morale , che fi veg- 
gono fparfi in turte le Opere fue . 

Oltre alla rendita della Scuola riceve- 
va de’ grandi regali da perfone confide- 
rabili . Nicocle Re di Cipro, Figliuolo 
di Evagora , gli diede venti talenti ( ven- 
ti mila Scudi ) in premio del difcorfo, 
che porta il fuo nome. 

Si riferire d’ Ifocrate una'rifpofla affai pi u t. Ioc. 
giudiziofa . Eflendo alla tavola di Nico-cit. 
eie Re di Cipro , era fortemente (limo- 
lato a parlare . Si feusò fempre , e ren- 
dè ia feguente ragione del fuo Iijenzio : 

P 6 „ U 
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„ Le cofe , che io fo , non fono preferì* 
„ temente a propofito , e quelle , che 
„ lo farebbero , da me non fi fanno ,, . 
Quefte parole molto raflomigliano a 
quelle di Seneca . „ Non ho mai voluto 
5 , piacere al Popolo (*) , imperocché il 
„ Popolo non loda quelle cofe , che io 
„ fo ; e io non lodo quelle , che fono 
,, lodate dal Popolo „ . 

Jfocrate , . avendo intefà la relazione 
della rotta data da Filippo agli Atenie- 
fi nella battaglia di Cheronèa, fu prefo 
da tanto dolore , che , non volendo fo- 
pravvivere alla difgrazia della fua Patria, 
dopo efferfi afienuto per quattro giorni 
da ogni forta di cibo , morì in età di 
novantotto , o cent’ anni . 

E ! difficile di fare il ritratto dello fide 
d’ Ifocrate più naturale di quello , che 
abbiamo, fatto da Cicerone,- e da Quin- 
tiliano , e però citerò le loro fteffe 
parole . 

Cicerone , dopo d’ aver riferita P opinio- 
ne .vantaggiofa , che Socrate s’era for- 
mata d’ Ifocrate ancora giovane , e lo 
elogio magnifico- dato da Platone , ini- 
mico per altro aperto de’ Retori , al me- 
defimo liberate molto attempato , fiegue 
a dire così deferivendo il fuoflile. Dui - 
ce igitur orationis genus , & folutum , & 
effluens , fententiis argutum , verbis fo~ 

nani 

(p) Nunquam volui Populo piacere ; 
nam qua? ego feio non probat ; quae pro- 
bat Populus, ego nefeio, Sencc.Ef jJì. 2-9* 
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tutns , efi in ilio epidittico genere , quod 
diximus proprium Sophiflarum , pompa 
quam pugna aptius , gymnafùs & pa- 
Ixflrx dicatum , fpretum & pulfum foro . 

„ Quello genere di Eloquenza è dolce, 

,, dilettevole , fluido , ripieno di lottili 
„ penfleri , e di efpreflìoni armoniofe ; 

,, ma cacciato dal Foro e riferbato alle 
„ Accademie , come più proprio agli 
„ efercizj di fola apparenza , e non a’ve- 
,, ri combattimenti,,. 

Queflo poi è il ritratto fatto da Quin- !• *»• 
tiliano , il quale pare una copia del pre- 
cedente . Jfocrates in diverfo dicendi gene- 
re ( terminava allora di parlare di Lifia ) 
nit'tdus comptus , & palafira quam 
pugna magis accommodatus , omncs dicen- 
di veneres fecutus efi . Nec immerito au - 
ditoriis enim fe , non judiciis comparar at : 
in inventione facilis , bonefìi Jiudiofus , 
in compostone adeo dtligcns , ut cura ejus 
reprebendatur . . ' . . 

In molte cofe fi raflomigliavano tra 
loro Lifia, e Ifocrate, fìccome alia lun- 
ga Dionifio d’ Alicarnafifo ; ma 1’ ultimo 
aveva uno Alle più dolce , più fluido , 
più elegante , più fiorito , e ornato; in 
lui fi vedevano penfieri più vivaci, e più 
bilicati ; e una difpofizione di parole flu- 
diata con infinita attenzione , e forfè 
quali ridotta allo eccedo. In fontina, di 
tutte le bellezze , e di tutte le grazie 
della Eloquenza , necelfarie al Genere 
dimo Arativo proprio a’ Sofifli , faceva 

pompa 
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pompa ne’fuoi difcorfi , desinati non già 
per l’azione, e per lo Foro, ma per la 
vanità , e per la oftentazione . 

Cicerone in molti luoghi de’ Tuoi Libri 
di Rettorica fa vedere , che Ifocrate è 
flato il primo, per parlar propriamente, 
che ha introdotto nella Lingua Grecai! 
numero , la cadenza , e l’ armonia ; cofe, 
che prima di lui non erano affai cono- 
fciute , e quafi generalmente neglette. 

Mi rimane in ultimo luogo ad efpor- 
re il fuo vivo amore per le cofe buone, 
e per le virtuofe ; qualità d’ Ifocrate , la 
cuale da Quintiliano è fpiegata con que- 
lle due voci, honejìi Jiudiofus , e che, fe- 
condo Dionifio Alicarnafieo, lo innalza 
infinitamente al di fopra degli altri Ora- 
tori . Efaminando il principale de’fuoi 
Difcorfi , offerva , che tutti tendono ad 
infpirare alle Città, a’ Principi, e aVri- 
vati medefimi, fentimenti di probità, d’ 
onore, di buona fede, di moderazione, 
di giuftizia, d’amore del pubblico bene, 
di zelo per la confervazione della Liber- 
tà , di rifpetto per la fantitàde’giuramen- 
ti , e per tutte le cofe, che riguardano 
la Religione. Configlia tutti quelli, che 
fono incaricati del pefo di governare gli 
Stati , e che amminiflrano gli affari pub- 
blici, a leggere, e fludiare con partico- 
lare attenzione que’ Libri (limabili , che 
abbracciano i principi della fana , e ve- 
ra Politica. 


ISEO. 
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ISEO. 

Iseo era di Calcide nella Eubèa, ch’ PIut, ^ fl 
eflfendo venuto in Atene afcoltò le Le- 
zioni di Lifia , e imitò così bene lo ftile, 
che chiunque leggeva i loro Difcorfi 
non fapeva di leggieri diftinguere di qua- 
le fottero di que’ due . Cominciò ad avere 
un gran nome dopo la guerra del Pelo- 
ponnefo , e continuò fino a tempi di Fi- 
lippo . Fu Maeftro di Demoftene , che 
lo feelfe preferendolo ad liberate, perchè fteo tor 
la Eloquenza fu a era più forte , e più rentior./*- 
veemente , e per la (ietta ragione più vtn. 
confacente al genio vivace di Demolìene. 

LICURGO . 


Licurgo fu molto (limato in Atene 
per la fua eloquenza , e molto più per 
la fua probità . Fu incaricato di molte 
commettìoni importanti , le quali riem- 
pì fempre con buona fortuna . A 
lui fu confidata la cura della Città d’ 

Atene , e fece afpra guerra a’ Malfatto- 
ri , i quali cottrinfe tutti ad ufeire dal- 
la Città . Era tenuto in concetto di 
Giudice fevero , e ineforabile , e a ciò 
fece allufione Cicerone fcrivendo ad At- 
tico fuo Amico : Nofmctipfi , qui Ly - .... 
curgei a principio jutjjemus , quotiate de - Ep j , 
mitìgamur . 

Li- 
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Licurgo fu eletto queftore , cioè Efat- 
tore generale delle rendite della Repub- 
blica , ed efercitò quella carica per lo 
corfo di quindici anni in tre tempi dif- 
ferenti ; ne’ quali pattarono per le fue 
mani quattordici mila talenti, cioè qua- 
rantadue milioni , de’ quali rendè fe- 
delittimo conto . Prima di lui le rendi- 
te della Città non erano Ce non di fe£ 
fanta talenti * , cioè fettanta mila Scu- 
di , i quali da Licurgo furono fatti afcen- 
dere a mille dugento , cioè ad un milio- 
ne , e dugento mila Scudi . Quefto Li- 
curgo è quel Queflore , che vedendo un 
Gabelliere, il quale faceva condurre pri- 
gione il FilofofoSenocrate perchè non ave- 
va pagato nel tempo dovuto un certo 
tributo in qualità di Forefliero, lo tra£ 
fe dalle mani degli Sbirri , e volle che 
in fuo luogo fotte condotto il Gabellie- 
re , che aveva avuta la indolenza , e la 
crudeltà di trattare a quei modo un’ uo- 
mo di Lettere . Quella azione fu gene- 
ralmente applaudita . Quelle Licurgo me- 
defimo è anche uno tra il numero di 
quegli Oratori , che Alettandro chiede- 
va, che gli foffero dati dagli Ateniefi , 

i qua- 

* Qucfia rendita farebbe molto medio - 
ere per una Città come Atene , e troppo 
confi derubile farebbe /’ accrefcimento . Non 
faprei dire , fe forfè non fi doveffe leggere 
t^ÙKìatce feiccnto , in vece di fef- 

fanta -, 
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i quali negarono di. concedere . 

ESCHINE, c DEMOSTENE. 

Ho riferita altrove difFufamente la Sto- 
ria di quelli due famofi Oratori , che fu- 
rono tra loro Tempre rivali , ed emuli , 
e le contefe de’ quali non ebbero fine 
fe non con Pefilio di Efchine . Ho an- 
che parlato del loro Itile , e della loro 
eloquenza , colìcchè altro non mi rima- 
ne a dire intorno a quelli due Articoli. 
Mi baderà qui di porre fotto gli occhj 
de’ miei Lettori i ritratti, che dell' uno, 
e delllaltro ci ha lafciati Quintiliano . 

Sequitur Oratorum ingens manus , cum 
decem [unni Athenis atas una tulerit , 
quorum longe princeps Demojlhcnes , ac 
pene l ex orameli fuit ; tanta vis in co, 
tam denfa omnia , ita quibufdam nervh 
* intenta flint , tam nibil otiofum , is di - 
tendi modus , ut nec quid defit in eo , 
nec quid redundet , invenies . Plenior JE- 
J chine s , & magi# fufus , & grandmi fì- 
milis , quo minus JlriEhis ejl ; carnis ta - 
men plus bah et , laccrtorum minus . Vie- 
,, ne dappoi una gran folla d’ Oratori , 
„ imperocché n’ebbe Atene fino a die- 

jj c * 

* La metafora non é già qui tratta da 
nervi del corpo , come hanno creduto i 
Traduttori , ma dalla corda dell' arco , la 
quale ejfendo ejlremamente tefa , caccia le 
frecce con forza , e con impetcflraordinaria. 


Trat. de$ti 
Stuij T. 2 . 
Stor. ans, 
T. 6 . 


!• io.Cap.i, 
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„ ci ad un tempo ifteffo . Alla tetta di 
„ cottoro viene Demoftene , che di gran 
„ lunga tutti gli ha fuperati , e che ha 
„ meritato d’ettere propotto come la re- 
„ gola della eloquenza . 11 fuo ftile ha 
„ tanta forza , e jcosì riftretto , e sì te- 
„ fo ; ogni cofa è in etto tanto aggiu- 
„ ftata, e con tale preeifione, che nul- 
„ la può elfergli aggiunto , neffuna co- 
„ fa può toglierli . Èfchine è piò abbon- 
,, dante, e piò diffulb. Pare maggiore, 
„ perchè è meno raccolto. E* piu a^ve- 
„ nente , ma ha meno forza „ . 

IPERIDE . 

Iperide fu prima uditore , e Difce- 
polo di Platone ; poi rivolle il penfiero 
.al Foro, e in quello fece ammirare la 
fu a eloquenza . Il fuo ftile (a) era alTai 
dolce , e affai dilicato , ma non era prò* 
prio fe non per le piccole caule . Fu 
unito a Licurgo nel maneggio de v pub- 
blici affari, ne’ tempi in cui Aleffandro 
guerreggiava contro a’ Greci, e fi dichia- 
rò fempre nimico aperto di quel Prin- 
cipe . Dopo la perdita della battaglia 
datafi nelle vicinanze di Cranone , gli 
Ateniefi elfendo in dilpofizione di darlo 
nelle mani di Antipatro , fuggì ad Egi- 
na , partito di colà lì ricoverò in un 

Tem- 

(<0 Dulcis in primis & acutus Hyperi- 
des ; fed minoribus caufis, ut non dixe- 
xira utilior ,* magis pai.Q'.intil. I. iq.c.i, 
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Tempio di Nettuno, donde fu tratto a 
forza , e condotto ad Antipatro , che Io 
fece crudelmente torturare per idrappar- 
gli di bocca certe colè importanti e fè- 
grete , e alcune fpiegaziom , delle quali 
aveva bifogno . Ma , temendo d’ edere 
forzato dalla violenza del dolore a tra- 4 

dire la Patria , e gli Amici , fi tagliò 
co’ denti la lingua , e finì dì vivere 
fra* tormenti . 

DINARCO. 

DfNARCO , nato in Corinto fecondo al- i» v 
cuoi, venne a fiabilirfi in Atene quando 0111, 
Aleftandro profeguiva le fue conquide 
nell’ Alia . Fu Difcepolo di Teofrado , 
ch'era fucceduto nel grado, e nella Scuo- 
la di Aridotele , e fu flretto amico di 
Demetrio Falereo . Non trattava da fe fiefc 
fo le caufe , ma folamente componeva le 
Aringhe per gli altri , che avevano liti. 

Prefe per modello Iperide , ovvero piut- 
todo < fecondo altri , Demodene , il cui 
fide vivace , e veemente fi adattava al 
fuo carattere. 

Cambiamento accaduto tra' Greci in 
materia della Eloquenza . 


Il tempo , eh’ è paffato fra Pericle , e 
Demetrio Falereo , di cui ora mi accin- 
go a parlare , è dato quello della bella 

e lo- 
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eloquenza tra’ Greci j e quello fpazio ab- 
braccia cento cinquant anni in circa . 
Prima di Pericle aveva avuto la Grecia 
ìnolti grandi uomini per lo Governo, 
per la Politica , e per la Guerra j e fi 
era veduta una turba di eccellenti Fiio- 
fofi , ma la eloquenza non era troppo 
conofciuta . Pericle fu quello , come ho 
già detto, che primo la pofe in onore, 
che fece vederne la forza , e i’ autorità , 
e che ne introduffe il gufto . Quel gufto 
però non fu univerfale in tutta la Gre-* 
eia . Chi è che parli di qualche Orato- 
re di Argo, di Corinto, o di Tebe, il 
quale viveflie in que’ tempi ì Quel gufto 
fi limitò alia Città di Atene , k quale 
negli ultimi cinquantanni, de 1 quali io 
parlo, fece vedere quel gran numero di 
Oratori famofi , il cui merito le ha fat- 
to tant’ onore, e ha renduto immortale 
il fuo nome. Tutto quel tempo fu quali 
il Regno della fan a , e della vera elo- 
quenza , la quale non conofce , e non 
ammette altri ornamenti , che quelli deh 
la bellezza naturale , e lènza belletti . 

Cle. in atas e ff u dit hanc_ copi am ; & , ut 
Brut. n.j5. optnio mea fert , fuccu. s file & fanguìs 
tncotruttus ufque ad hanc tetatem Orato- 
rum ftt’tt , in quo naturali* ineffer non 
fucatv.s nitor . 

Finattantocchè gli Oratori fi ferviro- 
no di qne’ grandi modelli , e gl’ imi- 
tarono fedelmente , il gufto della buo- 
na eloquenza cioè della eloquenza vi- 
ri- 
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file , e folida , fi conferve in tutta 
la fua purità . Ma quando , dopo la lo* 
ro morte, s’ incominciò a perderla ìnfen- 
fibilmente di villa, e a feguire altre ftra- 
de , all’ antico fuccelfe un nuovo genere 
di eloquenza piò ornata, e piò abbelli- 
ta, e diede bando alla prima . Demetrio 
Falereo fu quello , che diede il motivo 
a quel cambiamento ; e per quella ra- 
gione di lui mi rimane a parlare. . 
DEMETRIO FALEREO. 

Demetrio , di cui in quello luogo fi 
tratta , fu nominato Falereo dal nome 
di Falera fua Patria , il quale era uno 
de’ Porti di Atene . Ebbe per Maeftro 
lo illuftre Teofrafio , 

Non ripeterò in quello luogo la Sto- 
ria fua , già trattata diffufamente nel 
Tomo VII. Art. I. §.V. Si vede , che 
Cafiandro elfendofi renduto Signore di 
Atene qualche tempo dopo la morte di 
Alelfandro il Grande, ne diede il gover- 
no a Demetrio , che lo tenne dieci an- 
ni , ne’ quali fi diportò con tanta faviez- 
za , che il Popolo gi’ innalzò trecento 
felfanta Statue , che dappoi furono ab- $• VII. 
battute . Demetrio coftretto a ripararli 
in Egitto , ove da Tolommeo Sotero 
fu ricevuto cortefemente : finalmente , 

Lotto a Tolommeo Filadelfo Figliuolo di Art. il. 
Sotero fu pollo prigione , ove morì per $• V. 
la morficatura d’un’Afpide. 

Io non lo confiderò prefentemente fe 
nca come Oratore , e fono per dire 
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in quale maniera contribuì alla deca- 
denza , anzi alla rovina della Eloquen- 
za in Atene . 

Ho già detto , eh’ era (lato Difce- 
polo di Teofrafto , chiamata con que- 
llo nome a cagione della Tua maniera 
di parlare eccellente , e divina. Sotto 
di lui aveva apprefo uno Itile ornato , 
fiorito, elegante . Si era efercitato nel 
Genere di Eloquenza , che lì chiama 
temperato , che tiene il mezzo tra il 
fublime , e il femplice ; che ammette 
tutti gli ornamenti dell’ Arte ; che ado- 
pera le grazie brillanti della elocuzio- 
ne , e la bellezza fplendida de’penfie- 
ri ; in fomma , eh’ è pieno di dolcezza, 
e diletto , ma privo di forza , e di vi- 
gore, e che malgrado al fuo brillante , 
e al fuo fplendore , non s’ innalza fo- 
pra il mediocre . Demetrio era eccel- 
lente in quel genere di fcrivere , eh’ 
è molto capace di piacere , e di ecci- 
tare 1’ ammirazione da fe fletto quan- 
do non fi fotte paragonato al genere 
fublime , e magnifico , la cni folida , 
e maefiofa bellezza diflrugge lo fplen- 
dore di quelle grazie , che fono leggie- 
re , e fuperfiziali . Agevolmente fi co- 
nofceva (<?) dallo Itile fuo fluido , di- 
lette- 
ci Orator parum vehemens , dulcis 
tamen , ut Theophrafli difcipulum agno- 
feeres . Cic. de Ojfìc. I. i. n. 3. 

Cujus oratio cum fedate placideque lo- 

qui- 
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tettevole , e dolce , eh’ er^ flato Difce- 
polo di Teofrarto.Leluminofefueefpref- 
uoni , le Tue felici metafore , erano , di- 
ce Cicerone , come tante lucide flelle , 
che illuminavano il fuo difeorfò , e lo 
rendevano rivendente . 

Ci lafcianrc^ordinariamente abbaglia- 
te con molta facilità da quefla forta 
ii Eloquenza , che inganna lo Spirito 
adulando la immaginazione . Quefto è 
il cafo accaduto allora in Atene, e De- 
metrio fu il primo (a') , che corruppe 
j’ antico ,• e folido guflo , che incomin- 
ciò a guadare la buona Eloquenza . 
Parlando al Popolo era l’unica fua in- 
tenzione quella di piacergli . Voleva 
far vedere , che aveva della dolcezza ; 
c quefto era in fatti il fuo carattere ; 
■ma quella dolcezza , che lufingava gli 
orec^hj , nè pattava piò oltre , (blamen- 
te lafciava la piacevole ricordanza del- 
la 

quitur, tum illuftrant eam quafi ftellae 
quaedam translata verba atque immutata. 
C/c. de Orai, n. 92. 

(</) Hic pnmus inflexit oratiopem , 
& eam mollemr teneramque reddidit ; & 
fuavis , ficut fuit , videri maluit quam 
gravis ; fed fuavitate ea , qua perfunderet 
animos , non qua perfringeret tantum 
st memoriam concinnitatis fuse , non 
( quemadmodum de Pericle fcripfitEupo- 
iis ) cum dele&atione aculeos etiam relin- 
^ueret in animis eoram , a quibus effe* 
auditus . Cic. in Brut. n. 38. 
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la difiribuzione de’penfieri, e delle fiu- 
diate parole , e della dolce loro armo- 
nia . Non aveva già , come Pericle 
una vittoriofa Eloquenza , la quale 
riempiuta di allettamenti , ma nel tem- 
po Hello armata di tuonile di fulmi- 
ni , lafciava , infieme cor^n lèntimento 
di un piacere amabile , una viva im- 
premone , e una Ipezie di penetrante 
aculeo, che palfava al cuore. 

Quella forra di Eloquenza apparen- 
te può qualche volta aver luogo nelle 
azioni di pompa , e di fplendore, nelle 
quali non fi propone altra meta che 
quella di piacere agli Uditori e di 
iar pompa d’ ingegno , come fono i 
Panegirici , purché anche in quelli fi 
oflervino favie mifure , e fi cerchi di 
rillrignerli tra que 1 giudi confini , che 
convengono a quel genere di Difcorfo . 
Potrebbe anche concederli , che tale 
Eloquenza farebbe fiata meno pericolo- 
fa , fe folle fiata impiegata folamente 
nelle adunanze particolari de’ Retori , 
e de Soffili , che non ammettevano fè 
non un numero di Uditori affai limi- 
tato j ma quella di Demetrio aveva 
un molto maggiore Teatro . Parlava 
alla prefenza di un Popolo intero , co- 
ficchè la fua maniera di perorare , fe 
incontrava lo applaufo , come in effet- 
to era fempre applaudita , diventava la 
regola del gufio pubblico . Non fi pra- 
ticò più altra forta di linguaggio nel 

Fo- 
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Foro ; Je Scuole di Rettorica doveffero 
conformarvi!] ; e tutte le Declamazio- 
ni , eh’ erano il principale efercizio , e 
delle quali fi attribuisce la invenzione 
a Demetrio , erano lavorate fopra que- 
llo piano medefimo .. Quelli però , che 
fi propofero quello fide per modello , 
non fi fermarono a quel punto , in cui 
Demetrio fi era fermato ; imperocché 
in lui molte erano le parti eccellenti , 
ed era lodabile in molte cofe . La elo- 
cuzione, i penfieri , le figure , e ogni 
altra cofa fu , fecondo il folito , ridotta 
allo eccello. . Quel cattivo gufio pafsò 
rapidamente nelle Provincie , ove finì 
di corromperfi molto più . Subito che 
(<j) la Eloquenza , .ufeita dal Pireo , 
fi fparfe nelle Ifole , e nell’ Alia , per- 
dendo per cosi dire , quell’ aria di buo- 
na cera , e di falute , che aveva confer- 
va ta per così lungo tempo nel fuo na- 
tivo terreno, prefe ben prefio le manie- 
re degli firanieri , e > difimparò quafi a 
pariaie , tanto fu pronta , e grande la 
fua decadenza . Quello è il ritratto , che 
ci lafciò Cicerone . 

Roll.Stor.Ant,Tom.Xlll, Q La 
H » > * •• 

( 'a ) Ut femel e Pirico eloquentia eve- 
<£fa eli , omnes peragravit Infulas , ac- 
que ita peregrinata tpta Afia ed , ut lè 
externis objiniret mortbus , omnemque 
illam- faiubritiucem Attica* diftionis quafi 
fanitatem perde ce t ag loqui pene dedi- 
feejet . Cic. in Brut, n, li. 
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■La perdita deila Libertà , d’ Atene lì 
♦irò dietro in parte quella della Elo- 
quenza . Non fi videro piu produrli que' 
grandi Uomini v che con il talento del-. 
]a parola le avevaho fatto cotanto ono- 
re. Alcuni Maeftri di Rettorica, e pa- 
recchi Sofifti-, fparfi in diverfi luoghi 
della Grecia , e dell’ Alia mantennero 
qualche poco l’ antica gloria , e di quelli 
ho parlato altrove . 

Ma , con maraviglia ben grande , 
molti fecoli dopo F Eloquenza prefe nuo- 
ve forze , e ricompari di bel nuovo , 
quali rilplendentc quanto era fiata in 
altri tempi in Atene • Ben fi vede , 
che pretendo parlare di quel tempo fe- 
lice , in cui i Padri Greci fecero un’ ufo 
tanto lodevole e Tanto del talento del- 
la parola . Io non dubito punto di met- 
tere al paragone co’ più celebri Ora- 
tori di Atene San Bafilio , Santo Gre- 
gorio Nazianzcno , San Gian Grifofto- 
mo e altri . Ho dati molti eftratti nel 
mio fecondo Tomo del Trattato degli 
Studj , e particolarmente di San Gian 
Crifofiomo , i quali nulla cedono , per 
quanto a me pare , alje Orazioni di 
Demoftene , o nella bellezza dello fli- 
le , o nella folidità d,el raziocinio , o 
nella grandezza delle cofe medefime , 
■o nella fojia , t nella veemenza delle 
pa filoni . Pofiono leggerfi que’ luoghi , 
che mi difperfo dal riferire in queftc 
luogo pei prucvi di quanto dico ; e 
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credo , che tutti confetteranno. con me , 
nefluna cola trovarli nè più bella , 
nè più eloquente in tutta l’Antichità 
Greca . 

Vedremo ben torto , che la Elo- 
quenza Latina è fiata priva di quello 
vantaggio . Dopo d’ etìere fiata lumino- 
fa ertraordinariamente per lo corfo di' 
molti anni , e dopo d’avere incomin- 
ciato ad ofcurarfi , giunte con declina- 
zioni affai pronte Tempre più verfo la 
debolezza , e fi corruppe finalmente a 
tal fegno , che non ha mai più potuto 
jiaverfi. E querto è cib , ch’io debbo di- 

moftrare nel feguente Articolo. 

\ 

I 
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ARTICOLO SECONDO . 

Degli Oratori Latini . 

R Oma, occupata nel principio nello 
fiabilire la prima Tua fondazione, 
dipoi nel dilatarfi di giorno in giorno 
ne’ vicini Paefi , e finalmente nel porta- 
re lontane le fue conquide , fi applicò 
per molti fecoli con aftìduità , e at- 
tenzione particolare agli efercizj mili- 
tari , e dette per tutto quel tempo 
fenza verun guflo per le arti , e per 
le fcienze in generale , e per la Elo- 
quenza in particolare , della quale non 
aveva per anche veruna idea . Solamen- 
te (<7) dopo d’ avere foggiogati i Po- 
poli piò potenti , e dopo d’eflerfi (la- 
bilità in un tranquillo ripofo , ebbe il 
commercip co’ Greci, e incominciò con 
tale occafione a privarli di quella rufii- 
cità , e di quella fpezie di barbarie in 
cui era vifluta -in riguardo agli eferci- 
zj dello fpirito . Allora fu , che la Gio- 
vanezza di Roma , rifvegliata come da 
un fonno profondo , e divenuta fenfibi- 
le per una fpezie di gloria incognita a’ 

Tuoi 

(<7) Pofiea quam imperio.omnmm gen* 
tium conftituto , diuturnitas pacis otium 
confirmavit , nano : fere laudis cupidus 
adolefcers non fibi ad dicendum (ludio 
onwii enitendum pmavit.C/V. lib, i.de 
Orat. ». 14. 
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DEGLI ORATORI LATINr. 3Ò5 
futi Maggiori , incominciò ad aprir gli 
occhj, e a prendere il gufto della Elo- 
quenza . T 

Per dare una qualche idea de* primi 
principi della Eloquenza in Roma , de* 
fuoi progredì , della fua perfezione , e 
della fua decadenza , dividerò -in quattro 
etadi gli Oratori Romani ; ma non mi 
fermerò fe non fopra quelli , che fono 
i piò conofciuti per fama , o per le 
opere loro . 

§. I. 

Prima età degli Oratori Romani. 

I Romani , all’ ombra della Pace ami- 
ca delle Scienze , e Madre dell’Ozio, 
fecero da loro delìi alcuni sfarzi per ac- 
quiftare il talento della parola . Ma , 
decora i ignoravano aflòlutamente la llra- 
da (a) c he loro bifognava calcare per 
arrivarci , nè avevano altra guida che 
il loro fpirito, e le loro fole riflelfioni, 

Q. 3 «h 

. (<r) Ac primo quidem totius rationis 

ignari , qui neque exercitationis ullarn 
yiam , neque aliquod praceptum artis effe 
arbitrarentur , tantum, quantum ingenio 
& cogitatione poterant, confequebantur. 
Poft autem , auditis Oratoribus Gra’cis, 
cognitifque eorum literis , adhibitifque 
Do&oribus , incredibili quodam nolìri 
homines dicendi d&dio flagraveruni , C/c» 
loc, cit . 
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3 <56 DEGLI ORATORI LATINI . 
così non fecero molto profitto . Bifognò, 
che la Grecia vinta venifle in foccorfo 
de’ Tuoi Vincitori v Quando fi udirono 
in Roma parlare i Retori Greci , che fi 
prefero le loro lezioni , e che entrò il 
coftume di leggere è loro libri , la Gio- 
vanezza Romana arfe d’ un’ ardore incre- 
dibile per la Eloquenza . Abbiamo ve- 
duto (Tom. XI. P.2. della Storia antica) 
quali difficolti fi oppofero al fuo primo 
ingrefto in Roma , e quante burràfche 
Je convenne fuperare per iftabilirvifi . 
Ma quello è il deliino della Eloquenza, 
di vincere gli oflacoli , e di sforzare le 
barricate, che le fi oppongono. Rimale 
vincitrice in Roma al dilpetto di tutti* 
gli sforzi eli Catone , che , quantunque 
folle grand’Oratore , noti voleva, che fi 
abbracciaffero le Arti de’ Greci , e di- 
venne in poco tempo lo Audio principa- 
le • I piò illuflri fra’ Romani in pro- 
de. 1.2. de greflo , come Scipione , e Lelio , avevano 
Orat. n. fempre in loro compagnia Greci dotti , 
35S * da’ quali fi facevano gloria di prendere 
le Lezioni. 

Ora, per difeendere agli Oratori del- 
la prima età , i più conofciuti fono Ca- 
tone il Cenfore , i Gracchi , Scipione 
Emiliano, e Lelio. Avevano un natu- 
rale eccellente , un fondo maravigliofo 
di fpirito , molto ordine ne’ loro Di (cor- 
fi , forza nelle pruove , folidità ne’ pen- 
sieri , e nell’ efpreffioni molta energia , 
ma loro affatto mancava l’arte , la di- 

lica- 
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DEGLI ORATORI LATINI. 3 67 
licatezza , la grazia , la difpofizione delle 
parole , la cognizione del numero , e 1’ 
armonia del difcorfo . 

t 

C A T Ov N E . 

Catone aveva comporto un numero eie. in 
infinito di Aringhe , coficchè al tempo Brut, 
di Cicerone fé ne contavano piìr di een- n * 
to cinquanta , ma non erano ? lette , 
Pretende ( a ) nulladimeno, che alla Tua 
Eloquenza (blamente mancafle un certo 
fiore di rtile , e una vivacità di colori , 

-che in quel tempo non erano per anche 
in ufo . . 

I GRACCHI. • ' > 

Anche i Gracchi lì diftinguèvano 
con la loro Eloquenza virile , e robu- 
fta, ma priva di ogni ornamento . Ci- 
cerone ci ha conferiate alcune linee di 
un Difcorfo , che pronunziò il giovane 
Gracco dopo la morte di fuo fratello ? 
le quali fono vivaci flìme , e patetiche al- 
l’ultimo fegno, e che da Cicerone me- 
defimo furono adoperate nella perora- 
zione della fua aringa in favor di Mu- 
rena . Quo me m'tfer ccnferam ? Quo ver - 
tam? In Capitolium ne ? At Fratrisfan - 

Q. 4 

(*) Intelliges nihil illius lineamentis , 
nifi pigmentorum , quae inventa noncium 
erant , florem & colorerei defuifle » C/V. 
in Brut, n . 298. 
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5 <58 DEGLI ORATORI LATINI . 

guinem redundat. An domum? Matrem ne 
ut m 'tferam lamentantcmque videam , & 
nbjectam? „ Ove andrò ? In qual par- 
„ te mi volgerò , mifero aimè ? Forfè 
3 , verfo il Campidoglio ? Ma -quello è 
31 tuttavia tinto del fangue di mio Fra- 
„ fello . Tornerò forfè in Cafa ? Com’ 
j, è potàbile ! per, trovarci una Madre 
„ afflitta , • nell’ ultima deflazione , e 
„ tutta bagnata di lagrime ì „ Se il ri- 
manente. del fuo Difcorfo corrifponde a 
quelle poche linee , in nulla cederebbe 
a quelli di Cicerone . Nel pronunziarle 
0») parlavano in lui gli occhi* la voce, 
il geflo , coficchè gli ftetà nimici fuoi 
non poterono contenere le lagrime . Au- 
lo Gellio ci- ha con fervati' due frammen- 
ti de’ Difcorfi di C. Gracco , i quali 
non fono del gufto di quello di Cicero- 
ne; dono, eleganti-, ma freddi , quantun- 
que verfmo fopra una materia grave, e 
patetica . Quello è quel Gracco , che 
fempre aveva dietro la fchiena un Ser- 
vo , che con il flauto lo avvifava il tem- 
po di alzare , ,o di abballare la voce . 

Quintiliano .oppone frequentemente Io 
flile del fecclo, di cui parliamo, a quel- 
lo del tempo in cui viveva, e con tale 
occafione dà un’eccellente precetto.,, I 

>, gio- 

(<?) QP* flc ab ilio afta effe conftabat 
oculis, voce, geflu , inimici ut lacryraas 
tenere non poffent . Cic. loc, cit. 
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„ giovani , (<j) die’ egli , debbono fchi- 
„ fare due difetti eflenziali . Il primo 
„ farebbe, fe qualche ammiratore-, al- 
„ tamente impreffo in favore degli an- 
„ tichi , delfe loro a leggere , e per mo- 
„ dello le Aringhe di Catone , de’Grac- 
,, chi , e di altri limili Autori ; impe- 
„ rocchè quella farebbe la via di fare , 

„ che apprendelfero uno flile fecco , du- 
„ ro , afpro i e fpinofo . Altro difetto 
„ interamente contrario farebbe , fe ab- 
„ bagliati dalla vaghezza dello dile mol- 
„ le ed effeminato, eh’ è venuto alla u- 
n fanza , fi lafcialfero guadare il gudo 
„ da quella eloquenza dolce , e fiorita , 

„ che tanto più è per loro pericolofa , 

Q. 5 ,, quan- 

^ uo g enera maxime cavenda pue- 
ris puto. Unum , ne quis eos antiquita- . 
tisnimiusadmiratorin Gracchorum , Ca- 
tonifque & aliorum fimilium le&ionem 
durefeere velit ; fient enim horridi atque 
jejuni .... Alterum , quod huic diver- 
fum ed ne recentis hujus lafcivi# flofeu- 
lis capti , voluptate quadam prava deli- 
niantur, utprcedulce illud genus, &pue- 
rilibus ingeniis hoc gratius, quq propius 
eli , adament . Firmis autem judiciis , 
jamque extra periculum pofitis , fuaferim 
& antiquos legere , ex quibus fi aflùma- 
, tur folida ac virilis ingenii vis , deterfo 
rudis lìmiti fqualore, tum noder hiccul- 
tus clanus enitefeet ; & novos , quibus 
& ipfis multa vjLrtus aded . Qyinttl, itb. 

2f§ r « 69 
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quanto più fi accolla al loro caratte- 
re , e alla età loro . Quando avranno 
il giudizio formato , e ficuro , fiegue 
j * a dir Quintiliano , li configlierei a 
leggere gli Antichi , la eloquenza ma- 
3J fchia e vigorofa de’ quali , quando fi 
, farà leparata la ru (licita del fecolo 
àì groflblano , in cui vivevano, fervirà a 
„ foftenere , e anche ad innalzare le 
5 , bellezze , e gli ornamenti della no- 
„ lira . Li con figlierò in oltre di leg- 
„ gere molto i Moderni , i quali hanno 
„ qualità eccellenti , e po (Torio ettere lo* 
„ ro di grande utilità . 

Ho creduto , che ciò , che ho tratto 
da Quintiliano folle per elfere proprio a 
far conofcere lo ftile del tempo , di cui 
qui fi tratta ; oltre che racchiude un 
ben giudiziofo configlio , del quale po- 
tranno i nofiri Giovanetti ricavare non 
poco profitto. 

Non mi fermerò qui fopra il caratte- 
re della Eloquenza di Scipione , e di 
Lelio . Sono perfuafo , che quantunque 
fi rifenta del fecolo , in cui vivevano , 
era però molto lontana dalla durezza di 
Catone , e de’ Gracchi . Riferirò fola- 
mente un fatto , che fa molto onore a 
Lelio , e fa vedere fin’ a qual fegno era 
fincero, e di buona fede . Era fiato ca- 
ricato (Luna importantiflima caufa , e 
P aveva trattata con molta eloquenza . 
I Giudici nulladimeno credettero , che 
la caufa non fotte in ifiato d’ ettere giu- 
di- 
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dicata, e la rimifero a un’altra difputa. 
Lavorò una feconda aringa , e> trattò an- 
che una feconda volta la causa , eh’ eb- 
be la detta fortuna . Allora Lelio fenza 
punto dubitare , perfuafe i fuoi Clienti 
a riporre la caufa medefima nelle mani 
di Galba famofo Oratore di que’ tempi, 
il quale era piu di lui veemente , e pa- 
tetico . Galba intraprelè con difficoltà 
quell’impegno , ma poi con la prima 
aringa la guadagnò con tutti i voti . 
„ Si fapeva allora, dice Cicerone, ren- 
„ dere giuflizia al merito altrui anche 
,, con il pregiudizio di se mede fimo . „ 
Erat omn'ino tum mes , ut in reli qui s re* 
bus melior , fic in hoc ipfo humanior ; ut 
faciles ejjent in fuum cu'tque tribuindo . 

§. IL 

Seconda età degli Oratori di Roma , r 

C ollocherò in quefia feconda età quat- 
tro Oratori ; Antonio , e Craffo , 
eh’ erano più attempati , e Cotta , e Sul- 
pizio più giovani . Si conofcono fola- 
mente da ciò , ehe fi legge in Cicerone 
ne’ Libri fuoi di Rettorica , ne’ quali of- 
ferva (</) , che lòtto i primi due la E- 

Q. 6 j io- 

(a) Quod idcirco pofui , ut dicendi 
latine prima maturitas , in qua state ex- 
titiffet, polfet animadverti. Cic, in Brut, 
num. 161 . 

... Ego 
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37* DEGLI ORATORI LATIN[ 
loquenza Latina , arrivata ad una Corta 
di maturità , incominciò a poter entra- 
re in competenza con quella de 1 Greci.* 

ANTONIO, 

Cìc.I.i. de Antonio , nel viaggio , che fece an« 
Orat. n.8. dando nella Cilicia in qualità di Pro- 
Jd.l.a. n.j. con f 0 i e j fi fermò qualche tempo in A- 
tene , e nell’ Ifola di Rodi (otto varj 
pretedi , ma in fatti per avere occafione 
di converfare co’ più dotti Maedri di 
Rettorica , e per renderli perfetto nella 
Eloquenza co’ loro configli. Affettò fem- 
pre nulladimeno in progreffo di non fa- 
pere .ciò , che i Greci infegnaffero in- 
torno all’Arte di parlare, fperanio con 
quel mezzo di rendere la fua eloquenza 
meno fofpetta . In fatti (<?) gli Udito- 
ri erano comunemente perfuafi , che ve- 
niffe nel Foro per trattare le caufe fen- 
za effere preparato j benché a dir vero lo 
foffc talmente j che fpeffe volte i Giu- 
dici non erano badantemente preparati 
per diffidarli di lui . Ned una cola gli 
; ■ sfug- 

. Ego fic exidimo eam his primum cura 
Griecorum gloria' Latine dicendi copiam 
a?quatam . Cic.Joc. citì n. 138. 

(^) Erat memoria fumma , nulla me- 
ditationis fufpicio , imparatus femper ag- 
gredì ad dicendum videbatur • fed ita 
«rat paratus , ut judices , ilio dicente , 
nonnumquam viderentur non fatis parati 
ad xavtndura fuiffe, C tc,\n 
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sfuggiva di quante potevano giovare al- 
la fua caufa ; sapeva collocare ogni pruo- 
va in quel luogo , in cui doveva lare * 
la maggiore impreffione ; era meno at- 
tento alla dilicatezza , e alla eleganza 
delle parole , che alla loro forza , e va- 
lore ; non pareva occupato fe non delle 
cofe medefime, e del raziocinio ; e pof- 
fedeva tutte le qualità dell Oratore , e 
le maneggiava maravigliofamente con la 
forza , e con la maeftà della fua pro- 
nunzia . 

Antonio medefimo , nel fecondo Li- eie. l.i. de 
bro dell’Oratore , ci ha delineato il pia- orai. n. 
no di una delle fue aringhe pronunzia- ,?7 * ao3? 
ta in favore di Norbano , con giufiizia 
acculato di eflere Autore di fedizione ; 
caufa , come fi vede , difficiliffima , e di- 
licatiffima . La trattò con tanto artifi- 
zio , con tanta forza , ed eloquenza , che 
gli riufeì di togliere il reo Norbano al- 
la feverità de’ Tuoi Giudici; anzi confef- 
fa lo fteffo Antonio d’avere vinta Ja 
caufa , meno per la evidenza delle ra- 
gioni , che per la forza degli affetti , 
che feppe maneggiare a propofito , Ita 
magis affettis arinrits judicum , quam do - 
élis , tua , Sul più y tfl a nobis tum ac - 
cufatio vifta . Nulladimeno Sulpizio , 
Avvocato della Parte contraria aveva 
lafciati i Giudici interamente convinti 
della giufiizia della fua caufa , e accefi 
di collera contro a Norbano : Cum ‘ tilt 
ego , non judicìum , /ed incendium tradì- 

. ; . d{ fi 
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574 DEGLI ORATORI LATINI . 
d iffetp . 11 l'oggetto , e 1’ ordine di que- 
ll' aringa è affatto proprio per formare 
i giovani Avvocati ; ma non debbono 
imitare però 1 * ufo , che fece allora An- 
tonio de’ Tuoi talenti , per liberare un 
colpevole dalla pena , che meritava . 

| / • C R . A S : S O . 

Cr a sso era il folo , che fi poteva pa- 
ragonare ad Antonio , anzi da parecchi 
gli era data la preferenza . Aveva tre 
anni meno di lui ; ed era fuo carattere 
proprio ( a ) un’ aria di gravità , e di 
maeftà , che fapeva temperare con la 
dolcezza , e con la dilicatezza , e an- 
che con qualche fcherzo fiottile e acu- 
to , ma però lenza mai fcoftarfi dal de- 
coro conveniente ad un’ Oratore . Nelle 
Tue efiprelfioni era però efiatto , ed ele- 
gante , ma fienz’ affettazione . Si fpiega- 
va con maravigliofia nettezza , e {ottene- 
va la bellezza del fuo dificorfio con la 
•forza delle prove , e con il dilettevole 
delle fimilitudini . 

Quando aveva a fare contro a Perfio- 
ne di merito , e onorate , ufiava tutti 
’i rifiguardi potàbili * e allora gli ficherzi 
fuoi non arrivavano ad ingiuriare , nè 
; a pun- 

(<7) Erat fiumma gravitas ; erat cum 
gravitate junétus facetiarum & urbanitatis 
oratorius non ficurrilis lepos . Latine lo- 
quendi accurata & fine molettia diiigens 
elegantia , &c. 
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a pungere : in quo genere nulli aculei 
contumeliarum inerant . Rara moderazio- 
ne ( a ) in quelli , che amano gli fcherzi, 
e che provano molta fatica nel tacere 
un mottcf piccante , che , fecondo il lo- 
ro parere , gli onorerebbe . Si contene- 
va però in altra maniera con quelli , 
che co’ difordini della loro vita cattiva 
gli davano- la occalione . Un certo no- 
minato Bruto , del quale or ora debbo 
parlare , era di quella Torta . Collui fa- 
ceva il melliere' di accufatore per profit- 
tare de’ premj , che le Leggi davano a 
quelli , che facevano condannare qual- 
cheduno convinto di qualche colpa: pro- 
feflione confiderata in Roma come po- 
co degna d’ un’ Uomo di condizione , e 
di probità, quantunque fi voleffe perdo- 
narla ad un giovane', che pretendere 
farli conofcere con lo accyfare qualche 
Perfonaggio di confeguenza. Quello me- 
defimo Bruto era Screditato come uno 
fcialacquatore, che avea confumati tutti 
gli averi ne’ vizj . Trattando un giorno 
una caufa contro a CrafTo , fece leggere 
due Aringhe di quell’ Oratore , nelle 
quali apertamente fi contraddiceva . Graf- 
fo , chiamatofi punto , Teppe rendergli 
la pariglia. Quando toccò a lui, feceleg- 

; . • ge- 

00 Quod eli hominibus facetis & di- 
cacibus difficillimum , habere hominum 
xationem tx. temporum , & ea quae oc* 
currant , cum faififfima dici pollunt te- 
nere . C/V. de Orat, n. zìi . 
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gere tre Dialoghi del Padre di Bruto , 
nel principio di ciafcheduno de’ quali , 
fecondo il collume allora molto ordina- 
rio , era fatea menzione della Cafa di . 
Campagna , in cui fi fupponeva eflerfi 
fatta quell’ adunanza , e dopo d’avere be- 
ne llabilito con la lettura il nome , e 
la realità delle fue Terre , che fuo Pa- 
dre gli aveva lafciate , gli domandò con 
acerbi rimproveri qual fine avevano a- 
vuto . 

Un’accidente improvvifo diede a 

Craf- 

(0 Quis ed qui non fateatur , hoc le- 
pore atque iis facetiis non minus refuta- 
tum effe Brutum , quam illis tragcediis, 
quas egit idem, cum cafu in eadem cau- 
ta cum funere efFeiretur anus Junia ? 

- Proh Dii immortales ! Quae fuit illa , 
quanta vis , quam inexpe&ata , quam re- 
pentina ; cum conje&is oculis , geflu o- 
mni imminente , fumma gravitate , & ce- 
leritate verborum : Brute quidfedes? Quid 
tllam Anum Patri nunciare vis tuo ? Qitid 
illis omnibus , quorum imagines duci vi - 
des ? Quid J unto Bruto , qui kunc Popu- 
lum dominata Regio liberavit ? Quid te 
facete ? Cui rei , cui glori*, cui virtù ti 
Jludere ? Patrimonio ve augendo ? At id 
non ejl nobilitatis . Sed fac ejfe . Nibil 
fuperejì : libidines totum diffipaverunt : 
An juri Civili ? EJì paternum , fed &c, 
An rei militari , qui nunquàm cajlra vi- 
der'tsl An eloquenti* j qua nulla ejl in 

i u» — «' « tC 
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CralTo il motivo di trattarlo nella me- 
defima caufa con altra forza ,• e altra 
vivacità , e di unire la-invettiva amara 
allo fcherno . Mentre arringavano , pafsb 
nella pubblica piazza , in cui fi sa che 
fi trattavano le grandi caufe , la pompa 
funebre d’una Dama Romana, la qua- 
le , fecondo la cerimonia de’ funerali fo- 
liti farfi in Roma , era preceduta dalle 
immagini de’ Tuoi Maggiori . La Dama 
defunta era della Famiglia de’ Giunj , 
deila quale quella de’ Bruti era un ra- 
mo . Nel vedere quell’ jmpenfato fpetta- 
colo , Cralfo trafportato quafi da un nuo- 
vo entufiafmo ,. rimirando attentamente 
Bruto , con getto , e 7 con voce incitata , 
Che fiate facendo Voi qui ? gli dille. 
„ Quale relazione volete Voi,, che quel- 
la Dama rechi a vottro Padre , 3 
„ que’ grand’ Uomini , de’ quali vedete 
„ colà . portarli le Immagini <, a tutti 
„ i vottri Maggiori», e fpezialraente a 
„ Giunio Bruto,, che ha liberato quefto 
„ Popolo dalla dominazione de’ Re? Di 
. .. « quale 

1 , # • * 

te , & qutdquid e/l vocis ac lingua , omnt 
id in i/lum turpi fjimum calumnia qut* 
flum contuli/liì Tu lucem afpicere audesì 
Tu hos intueriì Tu in foro , tu in urbe 9 
tu in Civium effe confpeSlu ? Tu illam 
mortuam , tu imagines ipfas non perbor- 
refcis , quibus non modo imitandis , feci 
ne collocandis quidem tibi ullum locum 
reliquijìi? Cic. hb. 2. deOrat. n. 223. 


Digitized by Google 


■j 7 * DEGLI ORATORI LATINr. 
quale azione , di quale Torta di gld- 
. ria , di qual genere di merito , potrà 
ella dire, che Voi fiate amante? For- 
v fe del penfiero di accrefcere il patri- 
monio ? Quello converrebbe male al- 
M la voftra nafcita ; ma quando anche 
„ vi convenire , lo avete interamente 
„ confumato co’ voftri vizj . Forfè dirà 
n loro, che vi applicate allo ftudio del- 
la Civile giurifprudenza ? Il nome di 
voftro Padre dovrebbe difporvi , ma 
non ne fàpete nè meno i più comu- 
„ ni princip). Forfè, che fiete elèrcitato 
„ nella fcienza delle Armi ? no , perchè 
„ non avete mai veduto nè Efèrciti , nè 
,, accampamenti . Finalmente forfè , che 
,, avete fatto grande profitto nella Elo- 
,, quenza Voi , che non ne fapete i pri- 
„ mi elementi ? Anzi tutto ciò , che in 
,, Voi fi fcorge di fpeditezza di lingua, 
„ e di forza di petto , non impiegate , fe 
„ non nel mantenere con le voftre ca- 
,, lunnie un fordido , e vergognofo com- 
„ mercio di nefanda avarizia • E avete 
„ ancora il coraggio di vedere la luce del 
„ giorno , di rimirare i Giudici in vol- 
to, e di lafciarvi vedere nel Foro, e 
„ nella Città alla prefenza de’ voftri Con- 
„ cittadini ? E perchè non vi vergogna- 
„ te , nè vi {paventate alla vifta del fu- 
„ nerale di quella Dama illuftre , e di 
tante venerabili immagini , delle quali 
,, difonorate la gloria con la indegnità 
> „ delle voftre azioni ? „ Quefto pezzo 

. fo- 
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Iota balta a far conofcere la qualità , e 
H merito della Eloquenza di CralTo . 

A quel raro talento accoppiava una 
grande cognizione della Legge ; nella 
quale però era molto fùperato da Scevo- 
la . Quello era il prò famofo Giurecon- 
fulto del fecolo fuo , e nel medefimò 
tempo uno degli Oratori più celebri . 
Erano tutti due quali della medefima 
età (<7) , avevano avute le medefime di- 
gnità , fi applicavano alle fiefle funzioni, 
e agli fludj medefinfi , Quella fcambie- 
vole ralfomiglianza , e quella Torta di 
ugualità , in vece di eccitare fra loro il 
menomo difpiacere , e la più piccola nu- 
vola di gelofia , come accade frequente- 
mente , e di alterare in conto alcuno la 
loro amicizia . ferviva a llringerne Tem- 
pre più il nodo , e a renderla più per- 
fetta . 

Farò poche parole de 1 due giovani O- 
ratori , che onorarono il Foro , Cot- • 
ta , e Sulpizio , il carattere de’ qua- 
li era alfai differente . 


COT- 

C a ) Elud , gaudeo quod & spqualitas 
vellra , & pares honorum gradus , & 
artium , lluaiorumque quali finitima vi- 
cinitas , tantum abell ab obtreftatione 
invidiai, quae folet lacerare plerofque , uti 
ea non modo non exulcerare vellram gra- 
darli , fed etiam conciliare videatur. C/c, 
in Brut, n, 156. 
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COTTA. 

r • ' 

Per quanto Tpetta a Cotta , dal can- 
to della invenzione ( a ) aveva molta pe- 
netrazione , e aggiuflatezza di fpirito , 
ed era pura, e fluida la Tua elocuzione, 
Siccome la debolezza del petto 1’ obbli- 
gava a fchivare ogni Torta di fatica di 
voce , regolava per quella ragione , con 
quella poca forza, cheavexa, il Tuo Alle, 
e la Tua maniera di Tcrivere . Ne’ Tuoi 
diTccrfi adoperava tutta 1’ aggiuuatszza , 
la efattezza , e il buon gulto . Ma la 
qualità in lui più ammirabile Ti era , 
•che, non potendo quali impiegare lo fli- 
le impetuoTo e veemente , e non trovan- 
dofi per confeguenza in iflato di perfuà-' 
dere i Giudici con la forza del Tuo di- 
Tcorfo, fapeva nulladimeno muoverli con 
tant’arte , e virtù , che con la Tua elo- 

quen- 

( a ) Inveniebat igitur acute Cotta , 
dicebat pure , ac Tolute ; & ut ad infir- 
mitatetn laterum perfcienter contentio- 
nem omnem remiferat , ficad virium im- 
becillitatem dicendi accommodabat genus . 
'Nihil erat in ejus oratione nifi fincerum, 
nihil nifi ficcum , atque Tanum ; illudque 
maximum , quod , cum contentione ora- 
tionis flettere animos judicum vix pof- 
jfet , nec omnino eo genere diceret , tra- 
mando tamen impellebat, ut idem face- 
rent a Te commoti , quod a Sulpitio con- 
citati . Cic. in Brut . n, 202 . 
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quenza dolce , e pacifica produceva ne’ 
loro animi quel medefimo effetto , che 
avrebbe potuto fare Sulpizio con la in» 
fiammata , e vivace . 

SULPIZIO. 

» 

t » 

SuLPrzio (<0 per Io contrario aveva 
lo ile grande , veemente, e, per dire 
così , degno d’ annoverarli nel genere 
delle Tragedie . La voce era dolce, for- 
te , e fonora ; il gefio , e il movimento 
del corpo edremamente graziofo , ma 
graziofo a foggia di Foro, e non di Tea- 
tro . Abbondante, e rapido nel parlare, 
ma lenza paffare i giudi confini , e len- 
za diffonderfi in fuperfluitadi . Aveva pre- 
fo Craffo per fuo modello, ficcome Cot- 
ta aveva prefo Antonio . Ma , nè queft’ 
ultimo poffedeva la forza di Antonio, e 
mancavano al primo le grazie di Craffo, 
Notabile differenza pafsò tra Cotta , 

- e Sul- 

(rf) Fuit enim Sulpitius , vel maxime 
omnium, quos quidem ego audiverim,gran- 
dis , & ,ut ita dicam ,tragLcus Orator.Vox 
cum magna , tum fuavis , & fpletidida ; 
gedus & motus corporis ita venudus , ut 
tamen ad forum non ad feenam infditutus 
videretur . Incitata & volubilis , nec ea 
redundans tamen , nec circumfluens ora- 
tio . Craffum hic volebat imitari , Cot- „ 
ta malebat Antonium . Sed ab hoc vis 
aberat Antoni! , Graffi ab ilio lepos . 
Ib\d. n. 203. 
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• è Sulpizio . Quello morì giovane , e 
Cotta vecchio , fu Confole , e perorò 
con Ortenfio , che però era di lui piò 
giovane . 

L’efcmpio di Sulpizio, e di Cotta ci 
fa comprendere, che due Oratori polfo- 
no eflere eccellenti fenza rattomigliarfi , 
e che importa molto il ben diftinguere 
a che ci inclini la natura , e che bifo* 
gna prenderla per direttrice . Quelli eb- 
bero la buona forte di ritrovare in An^ 
tonio, e in Cralfo due Maeftri eccellen- 
ti , e due Direttori pieni d’affetto, che 
loro affilìettero , e fi recarono a piacere 
l’ ifìruirli nella eloquenza . 

§. Ili» 

Terza Età degli Oratori di Roma* 

Q Uefio è il bel fecolo della eloquen- 
za, il quale fu di poca durata , ma 
che però fece rifplendere la Città 
di Roma , e quali la rendè uguale ad 
Atene . Ville in quello un gran nume- 
ro di buoni Oratori , come farebbe a 
dire Ortenfio , e Cefare , che farebbe 
flato un’ Oratore dell’ ordine primo , fe 
avelie continuato ad efercitarfi nel Foroj 
Bruto , Mettala , e molti altri, che fi 
fono acquillato un gran nome tra i Ro- 
mani , quantunque i loro Difcorfi non 
fieno arrivati fotto a’ nolìri occhj . Ma 
Cicerone fu quello ? che ofcurò la glo- 
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ria di tutti gli altri , e che tra’ Romani 
può eflere propotto come il più perfetto 
modello di eloquenza , che fi fia veduto 
lino a’ dì nofiri . Mi fia permeilo di ri- 
mettere i Lettori a quel luogo del Tom. II. 
del Trattato degli Studj , in pui ho lun- 
gamente trattato di lui , e del carattere 
della Tua eloquenza , onde poco mi .ri- 
mane qui a dire . 

Ebbe Cicerone fino dalla nafcita una Lib - 4> de 
felice difpofizione , la quale il Padre fuo ° r,t * n '*‘ 
coltivò in modo particolare fiotto la di- 
rezione di Crafiò , che prefiedeva «gli 
ftudj fuoi , e regolavano il metodo . A- 
fcoltò le Lezioni de’ più dotti Maettri , 
die viveflero allora in Roma , e dappoi 
fi trasferì nella Grecia, e nell’ A fia mi- 
nore , per bere dalle forgenti medefi- 
me i precetti dell’Arte Oratoria. 

Quinto fiuo Fratello credeva (</), che 
la natura fiola , aiutata , e (ottenuta da 
un frequente efiercizio , battatte a forma- 
re un’ Oratore . Cicerone penfava ben’ 
altrimenti , ed era perfuafo , che il ta- 
lento del parlare non fi potette acquitta- 
K , fie non con il mezzo di cognizioni 

in- 

(a) Soles nonnunquam hac de re a me 
in difputationibusnottrisdittentire , quod 
ego eruditiflìmorum hominum artibus elo- 
quentiam contineri ttatuam ; tu autem il- 
lam ab elegantia doétrinac fiegregandam 
putes , & in quodam ingenii atque exer- 
citationis genere ponendam. C/V./. 1. de 
Orat. n. 5. 
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infinite . Perfuafo in oltre , che lenza 
uno ftudio ollinato , e fenza un’ ardore , 
che giugnelfe ad edere una paflìone , 
nulla fi potede fare di grande , tutto fi 
diede ad una continua fatica .• Se ne vi- 
dero ben predo gli edetti , e appena fece 
vederfi nel Foro , che fi conciliò 1’ ap« 
plaufo di tutti . 

Era dotato d’ una mente feconda , vi- 
vace , e brillante ; d’ una immaginazio- 
ne ricca, e ripiena difpirito; d’ uno ftile 
ornato , abbondante , e univerfale ; qua- 
lità , che in un giovane Avvocato non 
debbono attribuirli a difetto . Si fa , che 
Cicerone medefimo , divenuto Maedro 
dell’ arte , e infegnandone le regole , 
vuole, che ne’ Giovani fi fcuopra fecondità, e 
abbondanza: Volo fe efterat in adolefcente 
fcccunditas.E Quintiliano (*) frequetemen- 
te raccomanda , e con forza a’ Maeftri 
di non afpettare , nè efiggere da’ loro 
Scolari difcorfi formati, e perfetti. Giu- 
dica migliore un lavoro ardito , fpirito- 
jfo , e che faccia degli, sforzi , e palli i 
confini dell’ aggiufiatezza più efatta . Si 
corregge facilmente 1 ’ abbondanza , ma 
contro alla fierilità non fi trova rimedio . 

Lo 

(a) In pueris oratio perfetta necexigi, 
nec fperari potei! ; melior autem et! indoles 
letta generofique conatus , & vel plura con- 
cipiens interim fpiritus .... Facile reme- 
dium eli ubertatis ; fierilia nullo labore via- 
cuntur . Quinti 1. i. i. c. 4 . 
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Lo dello Cicerone cita un’ efempio di 
tale lille troppo abbondante , e troppo 
fiorito , tratto dalla Tua Orazione detta 
in favore di Rofcio Amerino , accufato 
d’aver data la morte a fuo Padre . In 
un luogo comune fopra il parricidio , 
dopo d’ avere defcritto il fupplizio dabi- 
lito dalle Leggi Romane contro a quel-» 
li , che n’ erano convinti , il quale confi- 
li :va nel metterli in un Tacco ben chiu- 
fo , e cucito i e gittarli nel mare , ag- 
giugne la riflelfione feguente per dare a 
conofcere la enormità del delitto dalla 
fìngolarità della pena , 1’ oggetto della 
quale pare edere dato il togliere 1’ ufo 
di tutti gli aiuti della natura a un’ in- 
grato , giunto a tanta inumanità di pri- 
vare di vita fuo Padre . Quid ejl tam 
commune quatti fpìritus vivis , terra mor - 
*tuis , mare fluttuanti bus , Vtttus ejettis ? 

Ita Divunt , dum pofunt , ut ducere ani - 

mam de Caelo non queant ; ita morittn 

tur , ut eorum offa terra non tangat ; itaja - 

ttantur fluciibus , ut numquam abluan - 

tur ; ita poflremo ejiciuntur : ut ne ad Pro Rof, 

faxa quidem mortai conquiefcant , &c. „Amer. 

„ Può darli neduna cofa più ordinaria R * 7 0 * 

„ della refpirazione a’ viventi , della ter- 
„ ra a 1 morti , dell’ acqua a’ naviganti , 

„ e del lido a coloro , che vi fono git- 
„ tati dalle onde ? Con l’invenzione di 
„ tale fupplizio , que’ fceilerati , nel 
„ breve tempo che podono rimanere in 
5, vita, vivono fenza poter .refpirar 1’ a- 
„ Roll.Stor.Ant.Tcm.XUL. R „ ria 
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,, ria , muojono fenza che le loro offa 
,, pollano giugnere a terra , vanno Co - 
j, pra certe acque , cui manca la virtù 
„ di lavarli, e finalmente lònofpinri al li- 
„ do , e ver lò le rocce ficuri di non tro- 
„ vare il fepolcro nè meno dopo la lo- 
„ ro morte,,, 

Il racconto del fupplizio de** Parricidi 
(*) , e particolarmente quello da me ri- 
ferito , fu afcoltato con ellraordinario ap- 
plaufo -, Ma Cicerone , qualche tempo 
dopo , incominciò a comprendere , che 
quel luogo comune pareva un lavoro trop- 
po giovanile (era allora in età di ven- 
tifètt- anni ) , e che lo applaufo flato di 
fatto, non tanto procedeva dalla bellez- 
za reale di quelle parole , quanto dalla 
fperanza , e dall’ efpettazione , che di le 
dava per l’ avvenire . In fatti quel paffo 
non ha fe non una bellezza poco fòlida,' 1 
che può bensì abbagliare nel primo a- 
fpetto , ma non è poi capace di refirtere 
ad un’ efame più ferio , In effo i peniie- 
ri non fono affatto naturali , anzi trop- 
po gonfj , e vi fi fcorge io fludio affet- 
tato di amiteli , e di contrapporti . 

* Cambiò Cicerone di guido , e dopo 
InBmt. n. il viaggio fatto in Atene , e nell’ Alia 
3 l * » ... • Mi- 


(à) Quantis illa clamoribus adolefcentuli 
diximus de fnpplicio parricidarum ! qua? ne- 
quaquam fatis deferbuiffe poft aliquanto 
fentire coepimus . Sunt enim omnia licut a- 
dolefcentis,non tam re& maturiate, quam 
fpe & expe&atione laudati . 
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Minore , ove, benché foffe famofo Av- 
vocato, fi fece Scolaro di que’ dotti Re- 
tori , che ivi infunavano , ritornò a Ro- 
ma quafi tutto cambiato , e da fe diffe- 
rente . Molone di Rodi (a) fingolarmen- 
te gii fu molto utile , poiché da luì ap- 
prese a troncare quella Superfluità , e 
quell’ abbondanza , ch’era l’effetto dell ? 
ardore , e della vivacità della età , e gl’ 
infegnò a raccorciare molto più lo Stile, 
a riltrignerlo tra giufli confini , e a ren- 
derlo più forte , e maturo . 

La emulazione , rifvegliatafi nell’ ani- 
mo fuo dalla grande fortuna di Ortenfio Tom.IL * 
fuo Amico , e rivale , gli fu pure di 
grande vantaggio . Pare , che dopo quei 
tempo formelle il difegno di rapire alla 
Grecia , o per lo meno di contenderle 
la gloria della eloquenza . Ne abbracciò 
coraggiofamente tutte le parti , fenza tra- 
scurarne veruna ; e quindi fu , che fi rendè 
ugualmente familiare lo fiile Semplice , 
l’ornato, e il fublime, coficchè nelle fue 
Aringhe fi trovano i modelli perfetti di 
que’ tre generi . Nel fuo Trattato dell ’ 

Oratore ci mette fotto l’occhio varj luo- 
ghi , ne’ quali aveva impiegati que’ varj' 

R 2 gene- 

(/*) Modo dedit operam , fi modo id 
confequi potuit , ut nimis redundantes nos 
& fuperfluentes juvenili quadam dicendi 
impunitate reprimeret , & quafi extra 
ripas diffluentes coerceret . Ita recepì me, 
biennio poft , non modo exercitatior , 
fed prope mutatus. 
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generi di fcrivere (a) , e ingenuamente 
li protetta di credere , che quand’ an- 
che non fotte giunto alla perfezione, 
aveva almeno tentato di riufcire , q 
di eflerfi avvicinato . Nettuno ha me- 
glio di lui conofciuto il cuore dell’ 
uomo , nè meglio è riufcito a fve- 
gliarlo , o fia per mezzo degli affet- 
ti dolci , e patetici , dalla inttnuazio- 
ue de 1 quali li ottiene^’ effetto , che fi 
brama , (6) o fia per 1’ opera di quel- 
li , che adoperano le grandi figure , e 
i grandi movimenti , e mettono in ufo 
tutto ciò , che la eloquenza ha di piò 
forte , e di più impellente . Sopra di 
ciò batta leggere le fue Orazioni . Quan- 
do fi dittribuivano agli Avvocati (c) i 

luo- 

. (/i) Nulla eft ullo in genere laus Ora- 
tori , cujus in nottris orationibus non 
fit aliqua , fi non perfe&io , at cona- 
tus tamen atque adumbratio . Non af- 
fequimur , at , quid deceat , videmus . 
C/V. de Orat. n. 103. 

(6) Hujus eloquenti ctt tra&are ani- 
mos , hujus omni modo permovere . Hsec 
modo perfringit ? modo irrepit in fenfusj 
inferit novas opiniones , evellit infitas. 
C/V. de Orat. n. 97. 

(0 Si plures dicebamus , perorationem 
mihi attamen omnesrelinquebant , in quo 
ut vidcret excellere , non ingenio fed do- 
lore affequebar . nec umquamisqui au- 

di- 
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i luoghi per trattare le caufe , a Cice- 
rone fi lafciava Tempre P ultimo / eh* 
era quello della perorazione , in cui par- 
ticolarmente riufeiva ; nè dice già che 
la Tua mente fofie migliore di quella de- 
gli altri , ma perchè aveva P animo piò 
commofio , e intenerito di tutti , quali- 
tà necefiaria , e valevole a muovere , e 
ad intenerire i Giudici. 

Quello fu quel raro mefcuglio , e quel 
felice afiòrtimento di tutte le qualità 
differenti ( a ) dell’ Oratore , le quali fu- 
rono la cagione che le Orazioni di Ci- 
cerone incontrafiero tanto rapida buo- 
na fortuna . Confeffa egli fieffo , che 
non fi era per anche Pentita coia fi- 
mile in Roma , e che quel nuovo ge- 
nere di eloquenza allettò gli animi , e 
fi conciliò tutti i voti . Quella degli 

R 3 An- 

diret incenderetur , nifi ardens ad eutn 
perveniret Oratio. Cic. de Orat. n. 130. 

(a) Jejunas hujus multiplicis , & 
aequabiliter in omnia genera fufae Ora- 
tionis aures Civitatis accepimus , ea T* 
que nos primi , quicumque eramus 
& quantulumcumque dicebamus , ad 
hujus generis dicendi , audiendi , in- 
credibile fiudia convertimus. Cic. ibid . 
n. io 6. 

Propter exquifitius , & minime vulga- 
te Orationis genus , animos hominuai 
ad me dicendi novitate converteram • . 
Cic. in Brut. n. 106. 
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Antichi , ficcome ho detto , era molto 
folida , ma non dilettava . Roma (*) , 
che in qùe’ tempi non aveva per anche 
il buon gufto , e tui mancava la dili- , 
catezza dell* orecchio , li tollerava , e 
può anche dirfi , gli ammirava . Orten- 
sie» aveva incominciato a feminare di 
grazie i Tuoi Dilcorfi , ma ficcome fi 
trovava contento , e ficuro , per quanto 
credeva del (uo buon concetto , cosi ne- 
gli ultimi tempi fi curò poco di confer- 
varfelo . Oltre a ciò gli ornamenti , che 
da lui s’ impiegavano , confifievano piu 
nelle parole , e nelle frali , che ne pen- 
. fieri, e avevano più eleganza , che vera 


bellezza • 

Cicerone fi sforzò di dare alla Elo- 
quenza tutte le grazie che poteva ri* 
ce vere , lenza togliere però al Dilcorlo 
nulla della folidità , e del decoro . In ciò 
fi allontanò alquanto dalla firada tenuta 
da Demofiene , che unicamente attento 
alle cole , e nulla alla gloria fua, s’in- 
cammina diritto al fine , e trafeura tutto 
ciò , che non fervirebbe fe non d’ or- 
namento. Cicerone ( b ) fi credette in de- 
bito 


< 


(a) Erant , nondum tritis hominum 
auribus & erudita Givitate , tolerabiles , \ 


Cic. in Brut, n . 124. 

(£) Ne illis quidem nimium repugno, 
qui dandum putant non nihil effe tem- 
poribus atque auribus , nitidius aliquid \ 
atque affe&atius pofiulantibus . . . Atque 

id 
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bko a\ concedere , qualche cofa al gu- 
fto del tempo fuo , e alla dilicatezza Ro- 
mana , che domandava un Difcorfo piti 
adorno , e più dilettevole . Non perdeva 
mai di mira la utilità della Patria Tua, 
ma penfava nel tempo medefimo a dar 
piacere aTuoi Giudici , e diceva', che 
anche in ciò ferviva utilmente alla Pa- 
tria , e diceva la verità ; imperocché 
qualora il fuo Difcorfo piaceva , diven- 
tava anche fubito perfuafivo . Quella 
amenità di rtile , con il quale Cicerone 
afpergeva il fuo , operava in modo , 
che le cofe tratte a forza parevano ot- 
tenute con la dolcezza ; e fi farebbe det- 
to, che i Giudici fìrafcinati da una vio- 
lenza imperiofa credevano di feguirto 
naturalmente, e di loro libera volontà . 

Fece anche alla Eloquenza Latina utf 
altro vantaggio , che le accrebbe il me- 
rito : intendo parlare della difiribuzione 

R 4 delle 

id fecifie M. Tullium video , ut cum 
omnia utilitari , tum partem quamdam de- 
le&ationi daret ; cum & ipfam fe rem 
agere diceret ( agebat autem maxime ) 
litigatoris . Nam hoc ipfo proderat , quod 
placebat. Quìntil. lib. 12; c. io. 

(a) Cui tanta unquam jucunditas af- 
fuit ? ut ipfa illa quae extorqueret, im- 
petrare eum credas ; &, cum tran fverfum 
vi Tua judicem ferat, tamen illenonra- 
- pi videatur , fed fequi . Quindi. lib. io. 
cap. 1. 
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delle voci , la quale infinitamente con- 
tribuifce alla bellezza del Difcorfo . . In 
fatti , fe de’ penfieri più dilettevoli , e 
nel tempo fleffo più folidi (a) i termi* 
ni , de’ quali ci ferviamo a fpiegarli , 
mancano di bruttura , e di numero , o fia 
cadenza , offendono l' orecchio , il cui fen* 
timento è dilicato all’ ultimo fegno . Era- 
no quafi quattro cent’ anni ( b ) , che i 
Greci erano in poffeffo di tale bellezza 
con le Opere maravigliofè de’ loro Scrit- 
tori , che avevano ridotta la dolcezza , e 
l’armonìa dell’ Ordine all’ultima perfe- 
zione . Nel principio di quello Tomo 
ho detto in qual modo Cicerone abbia 
proccurato quell’ avvantaggio alla Lin- 
gua fua. 

Bifogna dire la fleffa cofa di tutte le 
parti della Eloquenza, delle quali è flato 
il primo, che aeffe la cognizione a’ Ro- 
mani , o per lo meno , che le aveffe in- 
teramente perfezionate . Intorno a ciò 
Cefare (c) aveva ragione di dire , che 

Cice- 

(*),Quamvis graves fuavefque fenten- 
tiae , tamen fi inconditis verbis efferuntur, 
offendunt aures, quarum efl judicium fu- 
perbiffimum. C/V. de Otat . n. 150. 

(£) Et apud Grapcos quidem jam anni 
prò pe quadringenti , cum hoc ( numerus) 
prò batur ; nos nuper agnovimus . C/V. toc. 
eh. n. 17 1. 

(r) Capfar Tullium , non folum prin- 
clp em atque inventorem copia: dixit , quae 

e rat 
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Cicerone aveva renduto un gran buon 
fervizio alla Patria Tua . Col fuo 
mezzo la Città di Roma , che non cede- 
va alla Grecia fé non in quella Torta di 
gloria , gliel 1 ha rapita , o Te vogliamo 
forfè anche dire con più modeflia } è 
venuta in illato di feco dividerla . 

Può dunque dirli con verità , che Ci- 
cerone fu in Roma ciò , che DemoQene 
era flato in Atene ; cioè , che l’uno e 
1’ altro , e ciafcheduno dal canto fuo ha 
innalzata la Eloquenza al grado piò Tu- 
bi ime , al quale abbia potuto mai ghi- 
gne re . 


§. VI. 

Quarta età degli Oratori di Roma . 

E ’ Deflino ordinario delle cofe uma- 
ne , che , quando fono arrivate alla 
loro perfezione maggiore , decadano to- 
mamente , e vadino poi Tempre degene- 
rando . La Eloquenza provò in Roma 

J ^uefla trilla fatalità , e così pure la Poe- 
la , e la Storia . Pochi anni dopo la 
morte di Augnilo , quella Regione così 

R 5 ferti- 

erat magna laus , fed etiam bene meritum 
de Populi Rom. nomine & dignitate. 
Quo enim uno vincebamur a viòla Gre- 
cia , id aut ereptum illis eli , aut certe 
nobis cum illis communicatum . Cic. in 
Brut, n. 254. 
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fertile di belle Opere , e di ricche pro- 
duzioni , cefsb di produrre di quegli ec- 
cellenti frutti 00 , che tanto f avevano 
porta in onore ; e , come fe forte ltata 
percola da un vento adulto , quel fiore 
della Romana leggiadria , cioè , quella 
eftrema dilicatezza di gufto , che fi ve- 
deva in tutti gli Scritti inaridì quali 
affatto, e di fparve . 

Un’Uomo (limabile per altro dal can- 
to del fuo bello ingegno , e de’ Tuoi rari 
talenti , e per le dotte fue Opere , ca- 
gione» quel cambiamento nella E oquen- 
za . Ben fi vede , che intendo, parlare di 
Seneca . La troppo grande rtima di fe 
medefimo , una fpezie di gelofia contro 
i grandi nomini comparii prima di lui , 
un defiderio veemente di di ftinguerfi , e, 
per così dire , di fare fetta e di porli 
alla terta degli altri per dar loro il tono, 
gli fecero abbandonare la ftrada ordina- 
ria , e lo pofero in vicoli nuovi , e da- 
gli Antichi non conofciuti . 

Si convertono in ufo cattivo le cofe 
migliori , e fi mutano le virtù medefi- 
me in vizj , fe fi vuole sforzarle , e fpi- 
gnerle troppo lontane « Le grazie , delle 
quali Cicerone aveva adornata , e arric- 
chita la Eloquenza Romana , erano di- 
fpenfate con fobrietà , e aggi: ftatezza ; 

Sene- 
si) Omnis feetus repreffus ; exurtufque 
flos fiti veteris ubertatis exaruit. Cic. 
loc. ctt. n, i6. 
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Seneca le diflribuì prodigamente , fenza 
difcernimento } e fenza mifura . Negli 
Scritti del primo tutti gli ornamenti 
erano gravi , maeftofi , virili, e proprj 
della dignità d’ una Regina ; in quelli 
del fecondo , potrebbe quafi dirli , ch'era- 
no abbigliaménti di Cortigiana, i quali 
in vece di aggiugnere un nuovo fplen- 
dore alla naturale bellezza della Eloquen- 
za , la foffocavano a forza di perle , e 
diamanti , e la facevano parere men 
bella . Il fondo in Seneca è ammirabile^ 
e neffun’ Autore ha avuti pefìeri in mag- 
gior numero, nè più folidi , nè più belli. 

Ma poi li guada co’ modi fuoi di 
fpiegarfi , con le antitefi , e co’ giuo- 
chi delle parole , da’ quali fono per lo 
più accompagnati ; con le caricate affet- 
tazioni di terminare ogni periodo con 
qualche frizzo , o eoo qualche penfiero 
brillante , che gli fi adornigli . Per que- 
lla ragione diffe Quintiliano , che fareb- 1. 1>e . r . 
be flato defiderabde , che Seneca nello 
fcrivere avede afcoltato il fuo ingegno , 
ma fi folle regolato con il giudizio de- 
gli altri. Velie s eum fuo ingenio dtxiffe , 
alieno jnd'tcio . Per avere parlato di ciò 
nel Tom. II. del Trattato degli' Studj , mi 
difpenfo dall’ effere in quello luogo più 
lungo . 


E 6 PLI- 
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PLINIO IL GIOVANE. 

L’ Autore , dal quale incomincio que- 
llo ragionamento , è uno tra gli uomini 
illuftri dell’ Antichità , il quale più degli 
altri merita d’elfere conofciuto . Prima 
d’ogni cofa formerò il piano della fua 
vita , e lo trarrò dalle Tue medefime let- 
tere , nel quale fi troveranno tutte le 
qualità d’ un’ Uomo di probità, e dono- 
re , accompagnate da un carattere di > 
bontà , e di generalità il piu amabile 
che immaginar fi polla . Darò dappoi 
qualche idea del Tuo filile prefa dal Pa- 
negirico di. Trajano , eh’ è 1 ’ Opera fola 
di Eloquenza , che ci fia rimafta di sì 
grand’ uomo . 

Compendio della fata 'di Plinio 
il Giovane. 

G. Punto il Giovane nacque a Como 
Città d’ Italia da una Sorella di Plinio 
il Naturalifia , dal quale fu poi adottato 
in qualità di Figliuolo, 

2 Avendo in tenera età perduto il Pa- 
dre , ebbe per tutore Virginio Rufo, 
uno de’ piò grandi Uomini del fuo Se- 
colo , dal quale fu fiempre confide- 
rato come Figliuolo, e trattato con par- 
ticolare attenzione . Virginio a cagione 
delle qualità fue virtuofe divenuto fofpet- 
to , ,e anche odiofo agl’ Imperadori , ebbe 
o ad 
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ad ogni modo la buona fòrte di toglierli 
alla loro gelofia , e al loro odio . Ville ot- 
tanta tre anni Tempre felice , e Tempre 
{limato. L’Imperadore Trajano gli fece 
fare magnifici funerali , e Cornelio Ta- • 
cito , allora Confole recitò in Tuo onore 
1’ orazione funebre . 

Plinio fortunato nell’ avere un tale 
Tutore , lo fu pure co’ Maeflri . Già 
fi è veduto in altra occafione , che fotto 
a Quintiliano fiudiò la Rettorica, e che 
tra gii altri Scolari di quell’ uomo infi- 
gne fu quello , che gli fece piò onore , 
e gli fi moflrò grato. Nella continuazio- Ep. 4. 1 . 7. 
ne di tutta la Tua vita fi Tcorgerà una 
prova ficura del -guflo prefo nella Scuo- 
la di quel famofo Retore per le belle 
Lettere in ogni genere . Nell’ età di 
quattordici anni compofe una Tragedia 
Greca 5 e da quel tempo continuò ad 
efercitarfi in ogni Torta di Poefia , poi- 
ché intorno, a ciò occupava tutto il Tuo 
ozio . 

Si credette obbligato di eflere anche E P- 6 - 
Uditore delle Lezioni di Nicetadi Smir- 
re , celebre Greco Maelìro di Rettorica, 
il quale in quel tempo viveva in Roma. Ep. 4. l i, 
Jo pongo pure nel numero de’ Tuoi Mae- 
firi Ruflico Aruleno, che nell’anno 69. 
era flato Tribuno del Popolo , e profef- 
fava la Stoica Filofofia . Il merito , e 
la virtù di coflui fi convertirono in una 
colpa Totto lo Imperadore Domiziano, 
che n’era dichiarato nimico , e gli fe- 
cero 
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cero perder la vita . Si era data una 
cura particolare di rendere _virtuofo U 
Tuo Plinio * e Plinio allo incontro gli 
confervava una gratitudine più che fin- 
cera . - 

Plinio fu Ipedito nella Siria , ove fer- 
vi per lo corfo di alcuni anni come Ca- 
po di una Legione. Ivi impiegava tutto 
il tempo, che aveva libero nell’ afcoltare 
le lezioni di Eufrate , celebre Filofofo , 
e nel converfare con quell’ uomo , che 
fin d’ allora previde ciò , che Plinio do- 
veva diventare con il progrefio del tem- 
po . Di quello Filofofo (*) abbiamo un 
ritratto affai bello fatto da Plinio mede- 
fimo: „ Ha il volto , dice Plinio, gra- 
„ ve, ma non fevero ; la fua prefenza 
„ infpira rifpetto , e non timore , alla pu- 
„ rità de’ collumi corrifponde la eflrema 
„ fua cortefia ; perfeguita i vizj , non gli 
„ Uomini; e corregge quelli, che man- 
„ cano a’ loro doveri , fenza infultarli 

Ritornato a Roma fi diede più che 
mai a feguire Plinio il Naturalità , 
che lo aveva adottato , in cui ebbe la 
fortuna di trovare un Padre , un Mae- 
ftro , un’ efemplare , e una guida per- 
fetta . Afcoltava i menomi fuoi Di- 

fcorfi 

(/i) Nullus horror in vultu , nulla 
triflitia , multum feveritatis. Reverearis 
occurfum , non reformides . Vitae fanftitas 
fumma , comitas par . Infe£latur vitia - 
non homines , nec calli gat eirantes , fei 
«menda; . 
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fcorfi , e fi lludiava d’imitare tutte le 
azioni . 

* Suo Zio , in età allora di cinquant’ 
anni , fu obbligato d’ andare verfo Na- ' 
poli per comandare all’ Armata Ma- 
rittima , che i Romani avevano a Mi- 
feno . Plinio il Giovane lo feguì , ed 
ebbe la difgrazia di perderlo .per lo fu- 
ne fto accidente in altro luogo da me 
narrato . 

• Privo di tale appoggio , ricorfe al 
folo fuo merito per fare provvedimen- 
to opportuno a tante mancanze , e ri- 
volfe interamente il penfiere agli affa- 
ri pubblici . Trattò nel Foro la prima Ep 8 -h5« 
volta una caufa nella età di diciannov’ 1 ' ' x * 
anni ; e tuttavia giovanetto' parlò in- 
nanzi a’ Centumviri in un’ affare , in 

cui gli bifognava opporfi a tutte le più 
accreditate perfone di Roma , fenza ecce- 
tuare nè meno quelli , che il Principe ono- 
rava della fua grazia. 

Quella fu quell’ azione («) , che 
principalmente lo fece conofcere , e che 
gli fece llrada alla fama , che acquidò 
nel progreffo . Continuò dappoi con 
lode tanto univerfale quanto rara in 
nna Città , che abbondava di rivali , 
e d’ in vidi olì . Ebbe piu d’una volta Ep . 1( 5 . j. 4 . 
il piacere di vedere impedito lo ingref- 
-fò nel Foro dalla calca degli Udito- 
ri , che lo attendevano per fentirlo par- 
lare. 

e. . (*) Ula a£lio mihi aures hominumilla 
jaiiuam famae patefecit. . 
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lare . Fu talora corretto attraverlàre il 
Tribunale de’ Giudici per arrivare al 
Ino luogo ; e tal’ altra gli occorfe d’avere 
parlato Tett’ore , lenza che nefiuno fi tro- 
Cp. 14 Lj- attediato. 

Non parlò mai Te non in favore del 
pubblico interefie , de’ Tuoi Amici , o 
di quelli , eh’ erano abbandonati dalla 
fortuna . La maggior parte degli altri 
Avvocati poneva in vendita il Tuo mi- 
ni rterio , e aveva forti tuito un Tordi- 
do intereffe alla gloria , che in altri 
tempi era rtata il folo premio di così 
nobile impiego . Lo Imperadore Tra- 
mano- per frenare un tale difordine fe- 
ce un Decreto ( ¥ ) , che molto pia- 
c 9 . ue f a i e °el medefimo tempo 
gli fece un grand’onore . „ O quan- 
„ to mi reco a gloria , diceva Traja- 
„ no , d’eflermi non folamente artenu- 
» to dal fare veruno contratto per le 
„ caufe , le quali ho prefe fopra di me , 
,, come pure d avere collantemente ri- 
» cufata ogni qualunque Torta di do- 
», ni, e anche le mance ! Ben è ve- 

(*) Con quefìo Decreto fi comandava, 
a tutti quelli che avevano qualche lite 
dt giurare , che nulla aveffero dato , nulla 
promejjo , e nulla fatto promettere a quel- 
lo , che doveva maneggiare la caufa . Era 
Jolamcnte permeffo , dopo terminata la lite 
j. dare al piu al più fino alla fomma di 
dieci mila Sefìerzj ( cioè mille dugento 
cinquanta lire ) . Ep. ai.jUb* 5. 
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„ ro , che debbono fchivarfi tutte le 
„ co fé , che non pajano onefle ( a ) , 

,, non già come cole proibite , ma 
„ perchè fanno vergogna . E’ però una 
„ ipezie di bella foddisfazione il ve- 
„ dere pubblicamente proibite quelle 
,, colè , che non fono mai fiate per- 
„ meffe „ . 

Era gran piacere di Plinio , anzi Ep. 13.U. 
credeva edere fuo debito lo aiutare co’ 
fuoi configli , ed efporre nel Foro i 
Giovanetti di onorate Famiglie , e che 
davano fperanza di buon* riufcita.Giu- - .. 

gneva al colmo la fua allegrezza (£) , p ‘ n ' 
quando ne vedeva qualcheduno , che , 
feguendo i fuoi configli , e il fuo e- 
fempio , incominciava a difiinguerfi nel- 
la profeflìone dell’Avvocato . Chi mai • 
potrebbe fpiegare il buon cuore , e 
il fondo amorofo per lo pubblico Be- 
ne , che fi racchiudeva in que’ fenti- 
menti ! 

Per 

0 <*. ) Oportet quidem qua; funt inho- 
nefla , non quafi illicita , fcd quafi pu- 
denda , vitare . Jucundum tamen , fi pro- 
hiberi publice videas , quod nunquara 
tibi permiferis. 

(£) O diem l*tum , notandumque 
mihi candidiamo calculo ! Quid enim 
aut publice tartius, quam clariffìmos ju- 
venes nomen & famam ex ftudiispetere? 

Aut mihi optatius , quam me ad re£la 
tendentibus quafi exemplar effe propo- 
fitum ? 
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Per quelli gradi giunfe ben predo 
alle più ragguardevoli cariche, dello Sta- 
to ; e in ciafcheduna portò le vir- 
tù , che gli avevano fatto meritare di 
poflederle . Sotto Domiziano fu fatto 
Pretore. - 

Quel Principe fcelle’’a-to., che compir- 
tava per un rimprovero della fua ma- 
la vita la innocenza de’ cofiumi degli' 
altri, cacciò di Roma , e d’Italia tut- 
ti i Filofofi . Tra quelli era Artemido- 
ro , amico di Plinio , il quale fi era 
ritirato in ur*. Cafa , che aveva in vi- 
cinanza delle Porte della Città . „ An- 
„ dai a vifitarlo , dice Plinio , in una 
5 , congiuntura , in cui la mia vifira era 
w offervabile , e infieme pericolofa , 
„ poiché io era allora Pretore . Il po- 
„ vero Filofofo non poteva fe non con 
„ una fomma grande pagare i debiti 
contratti per fupplire a certi ufi no- 
5, bili ; e alcuni de’ Tuoi Amici i più 
„ potenti . e i più ricchi non volle- 
„ ro prender parte nel fuo travaglio . 

Io , prefa ad imprellito la fomma , 
„ che gli abbifognava , gliela regalai , 
« ® pure in quel tempo aveva occa- 
„ fione di temere per me medefimo , 
■„ perchè t poco prima erano fiati dati 
„ a morte , o mandati in efilio fette 
3, de’ miei Amici . I morti erano Se - 
3, necione , Rufiico , ed Elvidio ; e gli 
,, efiliati , Maurico , Gratilia , Arria , 

„ e Fan- 
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„ e Fannia . Il fulmine (a ) , tante voi- 
„ te caduto vicino a me , e ancora 
„ fumante , pareva prefagirmi una fi- 

mile forte ^ Non è già , che per que- 
j, fio io creda d’aver meritata tutta la 
,, gloria , che mi dà Artemidoro ; altro 
„ non feci che fchivare la infamia „ . 

Dove , dove fi trovano tali amici , e fimi- 
li fentimenti ? 

Ammiro la buona fortuna di Plinio , 
eh’ effendo un’Uomo tanto dabbene , 
avelie potuto sfuggire alla crudeltà di 
Domiziano . Bramerei , che folle debi- 
tore di quella grazia a Quintiliano fuo 
Maeftro , e Amico , il quale fenza 
•dubbio poteva molto appretto lo Im 4 - 
peradore , e particolarmente dopo d* 
avergli affidata la educazione de’ Nipo- 
ti di fua Sorella . Nulla fi ha intor- 
no a ciò dalla Storia ; e folamente ci 
fa fapere , che tra le Scritture del mor- 
to Domiziano fi trovò un’ accufa contro 
a Plinio . 

Con la tragica e fanguinofa mor- An.dìO.C, 
te di quell’empio Imperadore , cui fuc- 9 ** 
cefle Nerva , tornò la ferenità de’gior- Ep ‘ s * * u 
ni per le perfone dabbene , e il ti- 
more per le cattive . Un famofo Accu- 
fatore , nominato Regolo , non conten- 
to d’ avere fomentata la perfecuzio- 

ne 

\ (a) Tot circa me ja£lis fulminibus 

quafi ambullus , mihi quoque impendere 
idem exitium ccrtis quibufdara nobis 
augurarer . 
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ne contro a Rullico Aruleno , aveva 
anche trionfato della Tua morte , inful- 
tando alla Tua memoria con Scritture 
ingiunofe , e ripiene d’infolentidimi fcher- 
ni . Dopo quella morte cedui diventò 
l’Uomo del Mondo il più dimetto , e 
il più vile . Quello è il deliino ordi- 
nario di tali perfone infami , che han- 
no facrificato alle iniquità il proprio 
onore . Temè il rifentimento di Pli- 
nio 4 collante amico di Rullico . Per 
altro lo aveva perfonalmente attaccato, 
in tempo di Domiziano , e in una 
pubblica difputa nel Foro , gli aveva 
tefa una inlìdia mortale con una in- 
terrogazione infidiofa in propofito d’ 
un’ Uomo dabbene dallo Imperadore 
efiliato. Con quella, o Plinio era efpo- 
do ad un pericolo certo, fe avelie aper- 
tamente renduto giudizia alla verità ; 
o farebbe dato difonorato per tempre , 
fe 1’ avelie tradita . Quell’ Uomo vile 
non lafciò veruna cola intentata per pre- 
venire la giuda vendetta di Plinio ; 
impiegò appretto di lui le raccomanda- 
zioni più forti de’ migliori fuoi amici , 
e venne finalmente in perfona a trovar- 
lo , e pregarlo con gli atti della mag- 
giore battezza , perchè volefie feordarfi 
tutte le cole pattate . Plinio giudicò a 
propofito di non dichiararli , volen- 
do , per rifolverfi afpettare Maurico , 
Fratello di Rudico , non per anche ri- 
tornato dal fuo edlio . Non fi fa poi 

in 
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in qual modo avelie fine quella fac- 
cenda . 

Un* altro accidente del medefimo ge- e Pi j « 
nere gli fece Umilmente grand’onore * 

Uccifo Domiziano , Plinio giudicò , 
dopo d’ averci maturamente penfato 
che l’oecafione gli fi prefentava bella 
e opportuna di vendicare gl’ innocenti 
opprefii , e di acquiflare molta gloria . >. 

Era flato flretto , e particolare Ami- 
co di Elvidio Prifco , 1’ Uomo più fag- 
gio , e più venerato del tempo fuo , co- 
me anche di Ama , e di Fannia , la 
prima delle quali era moglie di Peto 
Trafea , e Madre di Fannia , e quella 
Moglie di Prifco . Pubblizio Certo , 

Senatore , Uomo potente affai , e mol- 
to accreditato , il quale era defìinato 
Confole per l’anno feguente, aveva fot- 
to il Regno precedente proccurata nel 
Senato medefimo la morte di Elvidio 
Senatore al pari di lui , e Uomo Con- 
ciare , Plinio fi pofe in animo di pren- 
dere vendetta per lo fuo illuflre Ami- 
co , e Arria , e Fannia ritornate già 
dallo e fi lio fi unirono a lui, per far riufci- 
re un’imprefa così generofa . Non ave- 
va mai fatta veruna riduzione fenza 
prendere il configlio di Corellio , che Ep ' 
confederava 1 ’ Uomo più prudente e 
il più dotto del Secolo fuo ; ma* in 
quella congiuntura , conofcendolo dota- 
to d ' una prudenza timida , e circofpet- 

ta, 
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ta , e fapendo , che quando fi fono (a) 
prefe ferme rifoluzioni di fare , non 
Difogna più prendere configli da perfo- 
ne , che co’ loro pareri pare che coman- 
dino, nulla gli dille del fuo difegno : 
ma fi ridufie a comunicarglielo nel 
giorno medefimo defiinato alla efecu- 
zione , fenza però domandargli confi- 
glio. 

Elfendofi radunato il Senato , Plinio 
entrò , e chiefe licenza di parlare . In- 
cominciò con molto applaufo ; ma ap- 
pena avendo fpiegata la idea dell’accu- 
fa , e che diede per metà a conofcere 
il Reo , fenza però nominarlo , il mor- 
morio in ogni canto del Senato fa 
grande ; ma tutte quelle grida nè lo 
fmofiero , nè le turbarono punto . Un 
Confolare de’ fuoi Amici lo avvisò con 
balla voce ma con termini aliai ftrin- 
genti , dicendogli- che fi era impiega- 
to con troppo coraggio , e con poca 
prudenza , e lo configliò vivamente a 
defifiere da qpell’ accufa ; e anche ag- 
giunfe , che con ciò fi renderebbe te- 
muto dagl’ Imperadori medefìmi . Que- 
llo è quello che bramo , rilpole Plinio , 
purché ciò fucceda verfo gl' Imperadori 
cattivi . 

Finalmente fi cominciò ad efaminar 
la materia . I primi, che parlarono, e 

que- 

( a ) Expertus ufu , de eo quod defli-. 
naveris non elle confulendos ,quibus con- 
fultis obfequi debeas. 
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quelli furono i più ragguardevoli , pre- 
lero la difefa di Certo , come fe Plinio 
già lo avelie indicato a nome , benché 

10 avelie taciuto Tempre . Quali tutti 
gli altri fi dichiararono in favore deli* 
Accufato , 

Quando a PJinio toccò a parlare , 
trattò la faccenda fino dal fondo , e ri- 
fpofè a quanto era fiato detto . Non 
può fpiegarfi , nè immaginarli con qua- 
le attenzione , con quanti applaufi fu 
ricevuto il fuo ragionare, anche daque* 
medefimi , che prima gli fi erano folle- 
vati contro: tale fu il cambiamento im- 
provvifo , che partorì , o fia l’importanza 
della caufa , o la forza del difcorfo , o 

11 coraggio dell’accufatore fapiente. 

L’ lmperadore non giudicò a propofì- 
to di ordinare, che fi terminafle la for- 
mazione del Procelfo . Plinio ad ogni 
modo ottenne ciò , che fi era propofio . 
Il Collega di Certo fu Confole , coni* 
era defiinato ; ma un’altro fu eletto in 
vece di Certo, che redo efclufo. 

Quale Torta d’onore per Plinio ! Un*, 
uomo folo , per l’alta idea , che fi ha 
del Tuo zelo per lo pubblico bene , fi ren- 
de padrone di tutti i voti , fofiiene 
l’onore d’ una intera Adunanza , e fa 
coraggio -ad una Società così augufia , 
com’c il Senato di Roma , dal terrore 
del Regno precedente renduto quali ancora 
tremante, e mutolo. 

Riferirò due altre ocotoni importan- 
ti * 
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ti , nelle quali , non come Senatore , 
ma come Avvocato diede a vedere , e 
la forza della fua Eloquenza , e la giu- 
fta fua collera contro agli opprelfori del 
Popolo nelle Provincie . Ambedue fono 
del medefimo tempo , quantunque pre- 
ttamente non fappia dir l’anno. 

Ep.n. La. Nella prima , fi vede un’accidente fa- 
,, mofo per la condizione della Perfona, 
„ falutare per la feverità dell’efempio , 
,, e memorabile per fempre per la fua 
,, importanza „ . Adopero le parole ftef- 
fe di Plinio, ma però molto raccorcian- 
do il fuo racconto . 

„ Mano Prifco , Proconfole in Affìri- 
„ ca , accufato dagli Affricani , fenza 
„ proporre veruna difefa , cerca metterli 
„ in ficuro domandando Giudici ordi- 
„ narj . Cornelio Tacito , ed io , (è 
„ Plinio quello , che parla ) incaricati 
„ per ordine del Senato di efaminare 
„ la caulà di que’ Popoli , credemmo 
„ effe re parte del noftro debito il far 
,, vedere , che le colpe , delle quali fi 
„ trattava , erano tanto enormi , che non 
„ permettevano , che l’affare folle civi- 
„ le . Prifco era accufato d’avere per 
„ danaro condannati gl’innocenti anche 

„ con la pena di morte N Viteliio 

' „ Onorato , e Flavio Marziano , com- 

„ plici chiamati in giudizio , comparve- 
„ ro . Il primo era accufato d’ avere 
„ fatto sbandire un Cavaliere Romano, 
„ e fatta dare la morte a fette de’fuoi 

„ ami- 
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amici per lo prezzo di trecento mila 
Sefterzj ( trentafette mila cinquecento 
lire di Francia ) . Il fecondo aveva 
sborfati fettecento altri mila Seflerzj 
(87500. lire) per far foffrire diverti 
tormenti ad un’ altro Cavaliere Ro- 
mano . Quello Cavaliere era prima 
flato condannato alla frulla , poi man- 
dato a lavorare nelle miniere , e fi- 
nalmente flrangolato nelle prigioni . 
Ma la morte avendo tolto fortunata- 
mente Onorato alla giuflizia del Se- 
nato , fu condotto Marziano fenza 
Prifco . Per alcune difpute accadute 
in quello propofito , l’ affare fu rimeffo 
alla prima aflemblea del Senato. 

,, Quella Aflemblea fu una delle piu 
augufle, poiché il Principe Trajano , 
allora Confole n’era il Prefidente, ed 
entravamo nel Mefe di Gennaio , in. 
cui il Senato fuol’eflere più numero 0. 
Per altro poi la importanza della caU- 
fa , le ciarle che fe n’ erano fatte, e 
la curiofirà naturale a tutti gli Uomi- 
ni di vedere da vicino i grandi , e 
rari accidenti , avevano invitato da 
tutte le parti un’ infinito numero di 
Ud.tori. Immaginatevi voi quali moti- 
vi d’inquietudine , e di timore poteva- 
no t-flere per noi , che dovevamo in- 
formare in una limile Radunanza , c 
alla prefen/a dell’ Imperadore . 

„ Ho più d'una volta parlato nel Se- 
nato, eardilco anche dire, che innef- 
Roll,Stor*Ant. Tornelli» S fun* 


Digitized by Google 



4 io DEGLI ORATORI LATINI . 

„ fun’ altro luogo fono (tato con j:anto 
amore afcoltato , Nulladimeno ogni 
cofa mi fpaventava , come fe ciafchedu» 
na per me folle nuova . - 
„ La difficoltà della caufa mi recava 
tanto fafiidio , quanto il rimanente . 
Nella perfona di Prifco io vedeva un’ 
uomo , che poco prima occupava il po« 
„ Ito Confolare , era ornato da un rag- 
„ guardevole Sacerdozio , e che allora 
era fiato fpogliato di quegli fpeziofi due 
titoli . Sentiva un {incero dolore d’ac- 
cufare un’infelice già condannato. Se 
la enormità del fuo delitto gridava 
contro di lui , la pietà , che fuccedc 
per lo più alla prima condanna pero- 
rava in fuo favore . Finalmente mi fe 
„ ci coraggio , incominciai il mio difco;- 
„ fo j ed ebbi tanti applaufi quanti era- 
,, no fiati i miei timori . Parlai quali 
„ cinque ore, imperocché mi fu data un ! 
„ ora e mezza di piu ( a ) delle tre e 
„ mezza , che m 1 erano fiate conceffe a 
principio . Tutte le cofe, che mi pa- 
revano contrarie, e dure prima di dir- 
le , mi parvero facili quando le difL . 
La bontà , T attenzione dellTmperado- 
re in riguardo mio , poiché non ardi- 
fco dire le fue inquietudini , furono 
cosi grandi , che molte volte mi fece 
avvifare da un Liberto , eh’ era dietro 
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dì 


. (a') Nam decem clepfydris , quas fpa- 
tioliftimas acceperam , fune additee qva- 
tuor . 
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„ dEme 5 che dovetti rifparmiar le mie 
„ forze , e non mi fcordafli la debolezza 
„ della mia compleflìone . 

„ Claudio Marcellino difefe Marziano. 
„ L’Attemblea del Senato fi feparò per 
„ radunarfi nel giorno feguente , imper- 
„ ciocché non badava il tempo per ter- 
„ minare una nuova aringa , prima che 
„ giugnefle la notte. 

„ Nel giorno appretto Mario fu difefo 
„ da Salvio Liberale . ( a ) Quell’ Orato- 
„ re ha lo Spirito fnello , dà buon’ordi- 
„ ne alle materie , ha della veemenza , e 
,, per verità può dirli eloquente , e in 
„ quel giorno fece pompa di tutti i fuoi 
„ talenti . Cornelio Tacito nfpolè con 
„ molta eloquenza (a ) , e pofe in villa 
„ quel grande, e quel fublime , che re- 
„ gna ne’ fuoi difcorfi . Cattio Frontone 
„ fece una bella replica in favore di 
„ Mario , e perchè era l’ultimo , che 
„ doveva parlare , e poco tempo rima- 
„ neva , proccurò piuttofto di placare L 
„ Giudici , che di giuttificare l’accufato. 
„ Sopravvenne la notte , e la cofa fu fi- 
„ milmente rimandata al giorno ve- 
„ gnente . 1 - • ;‘ 

„ Allora fi trattò di efaminare lepro- 
„ ve, e di pronunziare le fue opinioni. 

S 2 „ E» 

0 ?) Vir fubtilis , difpofitus , acer , di- 
fernis . 

(a) Refpondit Cornelius Tacitus elo* 
quentittìme , & quod eximium orationi 
ejus inett , cepvvs , 


degli oratori latini. 

Fu certamente cofa affai bella , emol- 
to degna dell’ antica Roma , il vede- 
re il Senato tre giorni di feguito ra- 
J3 dunarfi, tre giorni continui occupato, 
3J nè fepararfi che con la notte. Cornu- 
3> to Tertullo, deftinato Confole , Uo- 
mo di raro merito e zelantiffimo 
della giuftizia , fu il primo a dire la 
j3 fua intenzione . Fu di parere , che 
j3 Mario doveffe porre nel pubblico era- 
J} rio i fettecento mila feflerzj , che a- 
3? veva ricevuti , e foffe sbandito da Ro- 
j, ma, e da Italia . Fu piò pefante con- 
}) tro a Marziano , e in fua fentenza 
„ doveva bandirfi anche dall’ Affrica . 
„ Conchiufe , dicendo al Senato , che 
„ Tacito (tf) 5 e io avevamo degna- 
„ mente , e con fede riempita la fua 
,, afpettazione , e il noftro minifterio , 
„ I Confoli deftinati , e tutti i Con. 
„ folari , che parlarono dappoi , furono 
„ dello lleffo parere . Dopo di ciò in- 
,, forfè tra gli altri qualche .difparità di 
opinioni ; ma finalmente tutti aderi- 
„ reno a quella di Cornuto „ . 

Plinio termina la fua lettera con una 
picciola galanteria . „ Ora che potete 
„ dire ( Plinio fcherza con il fuo Ami- 
„ co ) d’effere informato delle nuove 
j, della Città , a voi tocca feri vermi 
• . . i ' ' v ! ; . quel- 

00 Ego & Tacitus . La lingua Lati - 
na è piti femplice , e meno cerimoniofa j e 
pero non ha avuto riguardo nel dire ; lo, 
e Tacito . 
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„ quelle della vodra Campagna . Ren- 
„ detemi conto efatto de’ volta alberi , 

„ delle vodre viti , delle voltre Biade . 

„ Come fé la padano le vodre greggi ? 

„ Ricordatevi , che , fé non riceverò da 
„ voi una lunga lettera , non ne avre- 
„ te da me fé non di brevjfììme. Ad- 
jj dio . „ 

Pare , f che Plinio folfe quali il rifugio Ep. 4. & 
e 1 * afilo delle Provincie opprelfe . I L 3 - 
Deputati della Betica (*) vennero a Ro- 
ma per fupphcare il Senato , che volef- 
te ordinare a Plinio d’ edere il loro Av- 
vocato nella lite , che avevano rifoluto 
di fare contro a Cecilio Cladìco ,. il 
quale partiva dal Governo di quella Pro- 
vincia . Quantunque Plinio fotte molto 
occupato , non Teppe rifolverfi a negare 
T opera Tua a que’ Popoli , per gli quali 
fi era impiegato già in altra limile con- 
giuntura : „ imperocché dice Plinio , (a) 

„ i primi benefizi ^perdono il merito , 

„ (è non fono fofienuti da’ fecondi . 

„ Fatene cento , e negatene uno , ri- 
„ marrà la fola memoria di quello , che 
„ fi è negato,, . Per quella -ragione ab- 

S 3 brac- 

( * ) V Andalufta corrifponde in gran 
parte a quella , che gli Antichi folevano 
chiamar Betica . 

( a ) EH ita natura comparatum , ut 
antiquiora beneficia fubvertas , nifi illa 
pofterioribus cumules . Nam , quamlibet 
Tape obligati , fi quid unum neges , hoc 
folum meminerunt quod negatimi ed. 
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braccio la difefa di quella caufa. 

~ La morte , o. volontaria , o naturale 
di Claflico parve che facede in certo 
modo celiare la . continuazione del fuo 
procedo ; 'ma i Popoli della Betica non 
fi acchetarono , anzi pretefero che fi prò- 
feguide contro di lui , benché morto : 
e in fatti così le Leggi volevano . Nel 
medelìmo tempo accufarono i Miniftri , 
e i complici nel delitto di Gallico , e 
chiefero giudizia contro di loro . La pri- 
ma cofa , che Plinio credette dovere dabili- 
re fu , eoe Gallico folle reo , locchè non 
fu difficile di provare . Aveva codui 
lafciata fra le fue Scritture una memo- 
ria fcritta di fua mano, in cui fi Vede- 
vano efattamente le fomme tutte , che 
aveva tratte dalle ingiude fue prepoten- 
ze . Probo , e Ifpano due de’ fuoi com- 
plici imbrogliavano anche molto più la 
faccenda . Prima d’ entrare nelle prove 
delle loro colpe , Plinio vide pure la ne- 
ceffità di provare , che la efecuzione del- 
l’ ordine d’ un Governatore in una cofa 
manifedamente ingiuda era una colpa ; 
e che per altro era un perdere il tem- 
po il pruovare , eh 1 erano dati efecutori 
degli ordini di Gallico . Coloro non ne- 
gavano già i fatti , de’ quali erano ac- 
cufati , ma fi feufavano con 1’ ubbidien- 
za , che gli aveva forzati , e che formava, 
fecondo elfi , la loro giudifìcazione . Pre- 
tendevano d’edere innocenti , perchè e- 
jrano perfone di quella deda Provincia , 
* ; ‘ av- 
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avvezzate a tremare dallo fpavento. al 
menomo cenno del loro Governatore . 
Il loro Avvocato , Uomo di grande a- 
bilità , confefsò dappoi di non eflere in 
verun altra occafione fiato , nè più tur- 
bato , nè più fconcertato ; fé non quan- 
do fi vide tolte di mano le fole armi , 
nelle quali aveva polla tutta la Tua con- 
fidenza .. 

Il fine dell’ affare fu quello . Il Sena- 
to comandò , che i beni poffeduti da 
Claffico prima d* effere Governatore , fi 
feparafiero da quelli , che dappoi aveva 
acquillati . I primi furono dati alla fua 
figliuola , e gli altri rinunziati a’ Popoli 
della Betica . Ifpano , e Probo furono 
sbanditi per anni cinque 5 onde ciò , che 
a principiò fembrava avere appena un* 
ombra di colpa , fu trovato , dopo le 
parole di Plinio , un delitto atroce . Con- 
tro gli altri complici furono fulminate 
le ftelte pene . 

Quale coflanza , quale coraggio non 
mollrò Plinio in quella occafione ! Quin- 
to odio contro alle violenze , e al- 
le ingiufiizie ! Ma quale buona fortu- 
na per le Provincie lontane , com’era 
1 * Andalufia , in cui i Governatori era- 
no quafi piccoli tiranni , che , creden- 
doli ogni cofa permeila , faccheggiava- 
no , e tormentavano impunemente i Po- 
poli ! Qual buona fortuna il trovare un 
difenfore zelante , e intrepido, incapa- 
ce d’ elfere fmofTo nè dall’ autorità , nè 
dalle minacce ! S 4 II 
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An di G.C. H ze | 0 dj piinio fu ben pfefto pre- 
«e« a/*" m * at0 in una maniera molto gloriofa . 
Trai*a. Efercitava allora in compagnia di Cor- 
nuto Tertulio la carica di Prefetto del 
Teforo pubblico, cioè di Ricevitore del- 
le pubbliche Rendite , la quale durava 
due foli anni , quando furono ambidue 
nominati Confoli per elfere furrogati agli 
ordinari nell’ anno feguerite . Trajano 
parlò nel Senato per fare che averterò 

3 uell’ onore , fu prèfente all’ adunanza 
el Popolo , in cui dovevano erte re no- 
minati , ed egli fu quello , che li pro- 
clamò Confoli . Fece di loro un grand’ 
elogio , trattandoli Come Uomini , che 
uguagliavano gli antichi Glonfoli di Ro- 
ma nell’ amore della Giurtizia , e del 
Sp.rj l.j. pubblico bene . „ Perfettamente conob- 
„ bi allora , dice Plinio parlando del 
,, fuo Collega, qual’ uomo forte, equan- 
„ to valdfe . Io lo afcoltava come Mae- 
„ ftro , e lo rifpettava come Padre ( a ) , 

„ non folamente per la età fua giàmol- 
„ to avanzata , ma per 1* fua profonda 
„ faviezza. „ 

>n dì G.c. Ertiendo Confole recitò in nome Tuo, 
reo. e ,j e 2 Collega un Difcorfo per rendere 
grazie a Traiano della dignità ricevuta 
e per fargli il fuo Panegirico fecondo 1 

or- 

(a) Tunc ego qui. vir & quantus ef- , 
fet , altirtime infpexi ; quem fequerer ut 
Magiftrum , ut parentem vererer , quod 
non tam cetatis maturitate , quam vita, 
fnerebatur . 
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ordine datogli dal Senato , e a nome 
di tutto lo Imperio . Di quello Panegi- 
rico mi riferbo a parlare in appretto . 

Verfo la fine dell’anno 103. Plinio An.diG.C. 
fu fpedito al governo del Ponto , e del- l0} * 
la Bitinia in qualità di Proconfole . Fu 
veduto per tutto quel tempo unicamen- 
te occupato nello ttabilire il buon’ ordi- 
ne , nel far fiorire la Giuftizia , e nei 
proccurare il follie vo de’ Popoli . Non 
pensò a conciliarfi il rifpetto con il fa- 
llo degli equipaggi , con la difficoltà di 
lafciarfi accodare con lo fdegnare i ri- 
corfi , e le ilìanze , o con la fuperbia 
delle rifpotte . Si guadagnò per lo con- 
trario la venerazione di tutti gli animi 
con la maettofa femplicità , con permet- 
tere , che ciafcheduno fempre gli fi av- 
vicinatte liberamente , con la perpetua 
lìncerità del cuore, con T affabilità , che 
confolava anche nelle negative piò ne- 
cettarie , e con la moderazione che fu 
fempre la (letta. ^ 

Trajano intanto , Principe , che per 
altro era giutto , e umano, aveva mof. 
fa contro a’ Crittiani una crudele perfe- 
cuzione . Plinio , indotto dalla necettìtà 
della fua carica , e per una confeguen- 
za della fua cecità in materia di Reli- 
gione , lo aveva affittito con il fuo mi- 
nitterio. Ma la dolcezza del fuo natura- 
le aveva in orrore , per lo meno fino 
ad un certo fegno, i fupplizj ufati con- 
tro a perfone , che, non credeva colpe- _ 

S 5 voli 
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voli di veruno delitto. Ritrovandoli per- 
tanto imbrogliato nella efecuzione degli 
ordini dell’ Imperadore , gli fcrifie una 
lettera in quello propofito , e ne ricevè 
la rilpofta ; le quali fono , tra i monu- 
menti del Paganefimo , ciò che fa l’ono- 
re maggiore alla Religione di Gesù Gri- 
llo ; e io le regidrerò qui tutte due vo- 
lentieri .. 

Lettera di Plinio all ’ Imperadore ' 
Trajano . 

Epift. 97. tr Sta a carico della mia devozione , 
libilo. * o Signore, loefporvi tutti gli fcrupo- 
„ li miei . E in fatti chi meglio di 
,, Voi può infegnarmi , o rifolvermi . 
,, Non mi fono mai trovato prefente 
. „ alla formazione , o al giudizio pro- 
„ nunziato contro a’Criliiani ; e per 
„ quella ragione io non so circa quali 
^ cofe verfi la informazione , che fi 
3J prende contro di loro , nè fin dove 
„ debba giugnere il loro galligo . Ho 
„ molti dubbj {opra la differenza dell’ 
„ età . Bi fognerà dunque condannarli 
,, tutti a ’ tormenti , fenza difiinguere i 
,, più giovani da’ più attempati ? Deb- 
„ beli perdonare a chi fi pente ? O pu- 
3 , re è fuperfluo che rinunzino al Cri- 
5 , ftianefimo quelli , che lo hanno una 
,, volta abbracciato ? E’ forfè il nome- 
„ folo , che fi punifce , o fono le colpe 
„ attaccate a quel nome? Quella intan- 

» to 
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to è la regola da me tenuta nelle ac- 
cufe avanti di me prò lotte contro a’ 
Griiliani . Quelli , che hanno confef- 
fato di edere Cridiani , fono (lati da 
me interrogati una feconda , e una 
terza volta , e gli ho anche minaccia- 
ti di morte ; ma quando fono dati 
codanti gli ho' licenziati . Impercioc- 
ché dì qualunque natura fod'e ciò , 
ch’eglino confeifavano , ho creduto , 
che in loro non fi farebbe potuto con- 
dannare fe non la loro dtfubbidienza, 
e la infuperabile oftinazione .. Altri , 
che avevano in capo la ftelfa pazzia , 
ho rifcrbati per mandarli a Roma , 
perchè fono Cittadini Romani . Cre- 
dendo poi fempre più la frequenza di 
tali accufe dalle informazioni medefi- 
me , ficcome d’ordinario fuccede , ne 
vengono prefcntate di varie forti . M* 
è ftato confegnato un Memoriale fen- 
za nome d’ Autore , con cui s’accu- 
fano molte perfone d’edere Criftiane, 
le quali negano di edere, nè d’e'Te- 
re mai fiate . Coftoro in mia prefen- 
za y e con l’efpreifioni da me detta- 
te , hanno invocati gli Dei , e han- 
no offèrto incenfo e vino alla voftra 
Immagine, fatta da me efpreda mente 
recare infieme colle Statue delle nodre 
Divinità . Si fono anche lafciati trafpor- 
tare ad imprecazioni contro al nome 
di Crifto ; cofa , che non fi può otte- 
nere giammai nè meno con la forza , 

S • per 
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„ per quanto fi dice , da quelli , che Co- 
,, no veracemente Criftiani . Ho per- 
„ tanto creduto doverli affolvere . Altri 
„ poi acculati da un delatore hanno det- 
„ to a principio d’effere Criftiani ; ma 
„ fubito dappoi l’hanno negato , dicendo, 
„ che per verità erano ftati , ma che 
„ avevano tralafciato di effere j alcuni 
„ da tre anni a quefca parte , altri da 
„ molti anni prima , e altri finalmente 
„ da più di venti . Tutti cofcoro hanno 
,, adorata la voftra Immagine , e le Sta- 
5, tue degli Dei ; e tutti hanno parlato 
„ male di Grifto . Protefiavano (a) che 
,, tutta la loro colpa , e ogni errore fi 
„ riduceva a’ feguenti articoli : che in 
„ certi deftinati giorni fi radunavano in- 
„ nanzi al levare del Sole, e cantavano 
„ all’ufo del Coro degl’inni in lode , 
„ e in onore di Crifto , come fe folle 
„ fiato Dio ; che s’impegnavano con 
„ giuramento , non già ad afienerfi da 
, „ ogni 

C a ) Affirmabant autem hanc fuiffe 
fu m mani .vel culpae fuae , vel erroris , 
quod eflent foli ti fiatò die ante lueem 
convenire ,carmenque Chrifio , quafi Deo, 
dicere fecum invicem , feque facramento 
non in fcelus aliquod obftringere , fed 
ne furta , ne latrocinia , ne adulteria 
committerent , ne fidem fallerent , ne 
depofitum appellati abnegarent : quibus 
peraftis , morem fibi difiedendi fuiffe, 
rurfufque coeundi ad capiendum cibum , 
promiicuum tainen & innoxiuni. 
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o°ni peccato, ma nominatamente dal 
” flirto , e dall’ adulterio ; e finalmente 
51 dal non mancar di parola ; e dal non 
5 negare un depofito di qualche cofa 
” ricevuta da altri : che, fatto ciò, ave- 
vano il coftume di fepararfi , e poi 
di radunarfi di nuovo per unitamente 
” cibarfi di vivande innocenti : che pe- 
r rò avevano tralafciato di farlo dopo 
j la pubblicazione del mio editto , con 
,, cui , fecondo gli ordini avuti da voi , 
” aveva proibito qualfifia forta di radu- 
nanze . Quelle depofizioni mi hanno 
, Tempre piti perfuafo della necefiita di 
trarre con la >forza de tormenti la ve- 
5 rità dalla bocca di due giovanotte 
„ fchiave , le quali fi dicevano Mini (Ire 
„ del loro culto . Io però non ho in 
„ loro fcoperto fe non una cattiva fu- 
„ perfezione condotta allo eccello , e 
„ per quefta ragione ho fofpefo ogni co- 
fa per attendere 1 voftri comandi . 
Quefto affare mi è paruto degno de* 
voftri rifletti per lo infinito numero 
di coloro , che fi trovano in tale pe- 
„ ricolo . Moltittìmi fono ,, e faranno 
„ certamente i comprefi in quefta for- 
„ ta di accufe ogni giorno, di ogni età, 
5> di ogni ordine , e di ogni fello . Il 
, male contagiofo non fi è contentato 
di rimanere fequeftrato nella Città , 
„ ma fi è comunicato a’ Villaggi , e 
„ alla campagna ; credo però , che gli 
fi poifa rimediare , e che j>on fia co- 
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fa imponìbile il fermarlo in modo , 
che piò non fi avanzi . Certa cofa è, 
che i Tempi > già quafi ridotti ad 
efiere deferti , fono ora frequentati , 
e i -facrifi/j, lungamente 'negletti , or- 
mai ricominciano . Si vendono in ogni 
luogo le vittime , che poco prima 
,, trovavano rari i compratori . Da ciò 
è cofa facile il giudicare , che moltif- 
fimi pofiono riconverti rfi , fe fi vorrà 
dar luogo al pentimento con il per- 
dono . r 
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„ Avete feguita la firada , che dove- 
vate , mio carifiìmo Plinio , intorno 
alla formazione del procedo de’ Cri- 
fiiani , che fono fiati accufati ; impe- 
rocché non è pofiìbilé di ftabilire una 
forma certa , e univerfale in tale 
forta di affari . Non accaderà pertan- 
to cercarli con diligenti perquifizioni ; 
ma fe fono accuditi , e convinti , bi- 
fognerà condannarli . Se però 4 o accu- 
dito neghi d’ efiere Cri diano , e lo 
pruovi con la maniera del vivere fuo , 
voglio dire con la' invocazione de’ no- 
firi Dei , - converrà perdonare al fuo 
pentimento , quantunque per lo innan- 
zi fia fiato altamente dichiarato fo- 
fpetto di Crifiianefimo , Per altro 

» poi 
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5 , POI (a) IN NESSUNA SORTA DI COL- 
„ PA NON SI DEBBONO ACCETTARE AC- 
„ CUSÉ CHE NON SIENO SOTTOSCRITTE 
,, DAL NOME DI QUALCHEDUNO , IMPE- 
„ ROCCHE* QUESTO SERVIREBBE DI CAT- 
w TI VISSIMO ESEMPIO , NE’ SAREBBE 
„ DECOROSO AL NOSTRO REGNO , E 
5 , A’ TEMPI, NE’ QUALI VIVIAMO „ . 

Lafcio a chi legge il pendere di fare 
le neceffarie riflelfìoni intorno a quefte 
due lettere , fopra lo elogio folenne , che 
fanno vedere della purità de’coftumi de’ 
primi Criftiani , fopra lo fiupendo pro- 
greiTo fatto in così pochi anni del Gri- 
fiianefimo , fino a vederfi quali defèrti i 
Tempj; fopra il numero incredibile de r 
Fedeli di ogni età , di ogni fefTo , e di 
ogni condizione ; fopra lo autentico te- 
tti monio renduto da un Pagano alla Di- 
vinità di Gesù Critto ttabihta univerfal- 
mente fra i Fedeli^ fopra la contraddi- 
zione terribile di Trajano, poiché, fe 
i Criftiani erano rei , era anche giutto 
il ricercarli' con diligenti perquifizioni , 
e fe non erano , diventava un’ ingiufti- 
zia il punirli , benché acculati ; finalmen- 
te fopra la Maffima tratta dal Naturale 
Diritto delle Genti , con cui lo Impera- 
dore termina la fua lettera , dicendo , che 
il fuo Secolo ( e il fuo Regno ) fi chia- 
rii e- 

(rf) Sine Auftore vero propofiti libel- 
li , nullo crimine locum habere dcbenr. 
Nam & peffimi esempli, nec noflri fo- 
culi efl . 
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merebbe difonorato, fe per qualfifia im- 
maginabile colpa ( la efprefiione è uni- 
verfale ) fi delle fede ad accufe prefen- 
tate fenza nome di Autore . 

Plinio , elfendo tornato a Roma , ri- 
prefe il maneggio degli affari pubblici , 
entrò ne’ Tuoi impieghi , e trovò la pri- 
ma fua moglie morta fenza Figliuoli. 
Ne prefe una feconda nominata Calpur- 
nia , la quale perchè era affai giovane, 
e aveva molto fpirito , così non ebbe 
molta fatica a lafciarfi infpirare nell’ani- 
mo dal Marito il gufto per le Belle Let- 
tere . Lo Audio diventò la palfione fua 
dominante , la quale feppe conciliare fem- 
pre sì bene con l’ amore che portava allo 
Spofo , che non fi poteva dire , fe amafi 
fe Plinio in grazia delle Belle Lettere , 
o fe amaffe le Belle Lettere in grazia 
di Plinio . Quando il Marito trattava 
qualche caufa importante , obbligava fem- 
pre qualche perfona , che gli recaffe di- 
ligentemente le nuove di quanto era ac- 
caduto , nè la fua agitazione dell’ afpet- 
tare celiava , fe non quando le . aveva 
avute .^Sè leggeva qualche Aringa, o 
qualche altro componimento in una ra- 
dunanza di Amici , non tralafciava mai 
di proccurarfi qualche luogo , da dove 
potelfe , collocata dietro a qualche corti- 
na , afcoltare gli applaufi , che gli fi fa- 
cevano . Teneva continuamente fra le 
mani le Opere del Tuo Spofo , e notl 

con 


1 
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con altro ajuto (a) che del Tuo foio 
Amore componeva fopra la Lira le arie 
de’ Ve rii, che Plinio avea fatti. 

Le Lettere , che le fcriveva Plinio 
fanno vedere fino a qual legno giugne- 
va la fua tenerezza verfo una Spofa de- 
gna di eflere tanto amata , e filmata . 

„ Voi mi fcrivete , che la mia aflenza Ep .7. 16 . 
„ molto vi annoia , che non trovate al- 
„ tro follievo , che dalla lettura delle 
„ mie opere , e che frequentemente le 
„ collocate in mia vece apprello di Voi. 

„ Mi piace al legno maggiore , che mi 
„ defideriate sì ardentemente, e chetali 
„ cofe confolanti abbiano qualche potere 
„ fopra il vofiro fpirito . Io, quanto a 
„ me , leggo , e rileggo Iq vofire lette- 


» 


re , e le vado prendendo Luna dopo 
„ r altra , come fe follerò nuovamente 
n arrivate . Ma elle fervono folamen- 
„ te ad accrefcermi il rammarico di non 
j, vedervi , imperciocché non è cofa dif- 
„ ficile lo immaginarli quanto grande 
„ fia la dolcezza , che fi prova nel con- 
„ verfare con una perfona , le cui lette- 
„ re danno tanto diletto. Non tralafcia- 
„ te per tanto di fcrivermi fpeffo ,quan- 
„ tunque ciò mi faccia un piacere , che 
„ mi tormenta „ . E in un’ altra : „ Vi Ep. 4. 1. s. 
„ prego quanto fo , c pollo di prevenire 

^ » 1 ® , 

( a ) Verfus quidem meos cantat for- 
matque cithara , non artifìce aliquo do- 
cente , fed amore , qui magifier eli opti- 
mus . 
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„ la mia inquietudine con una , e anche ^ 
„ con due lettere in ogni giorno . Sarò 
„ cheto almeno per lo tempo , checonlu- 
„ merò leggendole : e poi tornerò a’miei 
„ primi rammarici , finita che farà la 
„ lettura,,. E in una terza : „ Non è 
„ credibile fino a- qual punto mi crucj 
,, la vofira afienza . Paltò una gran par- 
„ te delle notti penfando a Voi . In 
„ tempo di giorno , e nelle ore , nelle 
„ quali era mio (olito il vifitarvi , i 
„ miei piedi , come fi dice , mi guida- 

no da loro fielfi al vofiro apparta- 
„ mento ; e non ritrovandovi , ritorno 
„ addietro tanto malinconico, e fvergo- 
„ gnato , come fé mi folle fiato nega- 
„ to lo ingrelfo „ . 

Dopo d 1 elferfi fconciata nella prima 
fu a gravidanza , guarì , fe vuol dirli la 
verità , e ville molti anni , ma fenza 
renderlo padre . 

- Non Tappiamo nè il tempo , nè le 
particolarità della morte di Plinio . 

Non ho già creduto con ciò , che ho 
detto fin qui di fare un racconto efatto, 
e feguito delle azioni -di Plinio , ma 
fidamente di dare una qualche idea del 
fuo carattere con il mezzo degli -acciden- 
ti più degli altri notabili , e più capaci 
di darlo a conofccre . Con la medefima 
intenzione aggiugnerò anche certi altri 
fatti, fenz’ attaccarmi fcrupolofamente all’ 
ordine de’ tempi , e li ridurrò a cinque 
capi. - ' ■ - 

I. Ap* 
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I. Applicazione di Plinio allo Jludio . • 

Sarebbe flato difficile , che Plinio al- 
levato flotto gii occhj , e con 1* attenzio- 
ne di Plinio il Naturalifla fluoZio , non 
avefle avuto molto gufto per le Acienze t 
o non fi fofle a quelle interamente ap- 
plicato . Si può anzi credere , che ne* 
fuoi primi flud; abbia battuta la Arada; 
che preflcrifle ad un Giovanetto , che gli 
aveva domandato intorno a ciò il fuo 
configlio . Mi piace d’ inferire in quefto 
luogo una parte della flua lettera , la qua- 
le può elTere moltó utile alla Giovanezza. 

„ Voi mi domandate quale configlio Fp. 9. 1 . 7. 
„ farei per darvi intorno allo Audio . L* 

„ uno de’ modi migliori , fecondo il pa- 
„ rere di molti , è quello di tralportare 
„ dal Greco in Latino , e dal Latino in 
„ Greco . Con quello acquiflerete l’ag- 
„ giuflatezza , e la bellezza dell’ efpref- 
„ fioni , la ricchezza delle figure , la faci- 
„ lità di fpiegarvi ; con tale imitazione 
„ de’ più eccellenti Autori , vi avvezze- 
,, rete infenfibilmente alle frafi , e a* 

„ penfieri , che a’ loro fi raffomiglino . 

„ Mille cofe , che sfuggono ad un’uomo, 

,, che legge, non isfuggono a chi tradu- 
„ ce . Le traduzioni aprono la mente, 

„ e formano, il guffo . 

„ Potete in oltre , dopo d’ aver letta 
„ qualche cofa unicamente per prender- 
„ ne lo argomento, trattarlo voi fletto,- 

„ con 
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,, con la rifoluzione di non cedere al 
,, voltro Autore ; dappoi conferire i volìri 
n cogli Scritti Tuoi j ed efaminare diligen- 
„ temente in. che abbia egli detto meglio 
„ di voi , e in che voi abbiate detto 
„ meglio di lui . Che allegrezza farà la 
„ voùra, fe vi accorgerete d’ averlo vin- 
„ to i Quanto crelcerà in voi la emù- 
„ lazione , fe lo vedrete rimanervi fem- 
>, pre al di fotto! 

„ Io fo , che prefentemente fiete ap- 
„ plicato allo ftudio della Eloquenza dei 
„ Foro: ma nè meno per quella ragio- 
„ ne vi configlierei ad attenervi unica- 
,, mente a quello Itile contenziofo , che 
,, non fpira fe non guerra , e battaglie. 
5 , Siccome la Campagna defidera d’eflere 
„ piantata di femenze differenti , così le 
„ nolìre menti amano efercitàrfi in va- 
„ rj ftudj . Vorrei , che ora vi occupa- 
„ de nel leggere qualche pezzo d’Ilìoria, 
„ talora che fcrivefìe una lettera , tal al- 
„ tra che facefte de’ verfi ... .v In quello 
„ modo i più famofi Oratori , anzi gli 
„ uomini più infigni fi efercitavano , o 
„ piuttofio fi ricreavano; o, perdirrae- 
,, glio fi efercitavano , e fi ricreavano 
j, nel medefimo tempo . Sorprende il fa- 
„ pere , quanto quelle piccole Opere ab- 
„ biano di forza per rifvegliare , e di- 
„ Iettare lo fpirito . . . 

„ Non ho però detto ciò , che bi fogni 
„ leggere , benché paja aver detto a ba- 
j, fianza quando fi dille ciò che bifogna- 

» va 
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- ,, va fcrivere . Ricordatevi folamente di 
„ fcegliere in ogni genere Tempre i Li* 

„ bri migliori ; imperocché fu detto mol- 
„ to bene ( a ) ' , che bifogna leggere 
,, molto , e non molte co Te „ . 

Abbiamo detro , che Plinio alla età 
di quattordici anni aveva fatta una Tra- Ep. 
gedia Gr.ea, e che dappoi fi era efercita- 
to in differenti generi di Poefìa. La let- 
tura di Tito Livio era la Tua delizia. 
Ammirava gli Antichi (£) , ma però 
non deprezzava 1 Moderni . Non podo 
credere , foleva dire , che la Natura fpof- 
fata , e Aerile non Ha più in iftato di 
produrre qualche cofa di buono . 

Scrive ad un’Amico in qual maniera 
paflava il Tuo tempo in occafione de’pub- 
blici paffatempi . „ Ho confumati quegli Ep 6 j 9 
„ ultimi giorni tutti nel comporre , e 
„ nel leggere con la tranquillità maggio- 
„ re del Mondo . Voi mi domandate ; 

„ come può ciò effere nel mezzo della 
„ Città di Roma } Era il tempo degli 

fpcttacoli del Circo, per gli quali non 
,, ho veruna , benché leggiera paffione . 

,, Non trovo in eflì rulla di nuovo, 

„ nulla di vario , e nulla , che non ba- 

ìì fli 

(*) Ajunt multum legendum effe , 
non multa . 

(£) Sum ex iis , qui mirer antiquos ; 
non tamen , ut quidam , temporum noftro- 
rum ingenia defpicio. Neque enimquaft 
laffa & effoeta natura, ut nibil jam lau- 
dabile pariat. 
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„ (li avere veduto una fola fiata. Quel- 


„ la cofa , che raddoppia il mia fiupo- 
„ re -fi è, che tanti migliaja di uomini... 

„ e anche molte onefie perfone . . . fieno 
„ appafiìonati come i Fanciulli di rive- 
,, dere sì fpelfo cavalli , che corrono , e 
, „ uomini , che guidano Carri . Quando 

„ penfo (a) , che non fi fiancano mai 
„ di vedere cofe tanto vane , e sì fred- 
„ de, e vi ritornano con tanta frequen- 
„ za , Tento un fegreto piacere di non 
„ avere il gufto di così piccole bagà- 
„ telle; e impiego volentieri nelle belle 
„ Lettere quel tempo, che gli altri per- 
„ dono in così frivoli divertimenti,, . 

- Si vede , che lo ftudio era tutto il 
fuo diletto , e tutta la fiua più vera con- 
folazione . ,, Le Belle Lettere., dice- 
Ep.19.1.8. va , mi divertifcono , e mi confolano; 
„ e non conofco neflìina cofa che di 
„ quelle fia più dilettevole , e nelfuna 
„ amarezza , che non addolciscano , Nel- 
„>la inquietudine cagionatami dalla poca 
' „ buona falute di mia Conforte , dalla 

„ infermità , e anche dalla morte di 
- „ qual- 

(<7) Quos ego (quosdam graves homines) 
cum recordor in re inani , frigida , alfidua, 
tam infatiabiliter defidere ,capio aliquam 
voluptatem, quod hac voluptate non capiar; 
Ac , per hos dies libentifiìme otium meum 
in litteris colloco , quos alti otiofiflìmis 
occupationibus perdunt. 
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f , qualcheduno .de’ miei Domenici , (<?) 

il folo rimedio che trovo è lo Audio . 
n Se debbo dire il vero , quello mi fa 
„ comprendere .tutta la grandezza del 
„ male , ma nello fletto tempo me lo 
„ rende anche più tollerabile,,. 

IL Stima , e amore di Plinio verfo 
le perfone dabbene , e verfo gli 
Uomini -> Letterati ^ 

Furono Amici di Plinio tutti gli uo- 
mini grandi del tempo fuo , e tutti quel- 
li che più degli altri fi fono diflinti . 

Pottono annoverai tra quefti Virginio 
Rufo , che ricusò d’ettere Imperadore ; 

Corellio , che fu confiderai come un’ 
efemplare perfetto di Saviezza, e di pro- 
bità -, Elvidio , eh’ era l’ ammirazione del 
Secolo ; Ruflico Aruleno , e Senecione, 
che Domiziano fece morire ; e Cornuto 
Tertullo, che più volte fu fuo Collega. 

Si recava ad onore anche 1 ’ amicizia 
particolare di tutte le più diflinte per- 
fone di que’ tempi nelle Btdle Lettere., 
tra’ quali erano Tacito, Suctonio , Mar- 
ziale , e Silio Italico . 

„ Ho letto il vofiro libro , fcritte aEp.^o 1.7. 
„ Tacito , e ho ottervato con la mag- 
n giore attenzione , che m’ è fiata poiti- 
„ bile tutte le cofe , che potrebbero 

„ mu- 

( a ) Ad unicum dolori? levamentum 
fìudia confugio , quse pra:flant ut adver- 
fa magis intelligam , fedpatientiusferam. 
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„ mutarli , o fi dovrebbono togliere ; 
„ imperocché a me non piace meno (a) 

» „ il dire la verità di quanto a Voi piac- 
j, eia lo intenderla ; e per altro non 
credo , che fi trovino perfone più fa* 
» cili nell’alcoltare la critìta , di quelli, 
„ che più meritano d’eifere lodati . At- 
„ tendo , che ora tocchi a Voi di ri* 
„ mandarmi il mio libro con le voftre 
olfervazioni cenforie . O amabile , o 
„ dilettevole cambio! (£) o quanto go- 
,, do nel penfare , che fe mai la polte- 
,, rità farà per àvcre qualche buona o- 
„ pinione di noi , non tralafcerà di far 
„ fapere a tutto il Mondo quanta fia 
„ (lata la concordia , la franchezza , e 
„ V amicizia , eh’ è pallata fra noi ! Si 
„ troyerà cola rara , e notabile , che 
,, due uomini quali della medefima età, 
„ e del medelimo grado , e che hanno 
' » qual* 

(rf) : Nam & ego verum dicere affuevi, 
& tu libenter audire . Neque enim ulli 
patientius reprehenduntur , quam qui ma- 
xime laudari merentur . 

( b ) O jucundas , o pulchras vices ! 
Quam me deleftat , quod , fi qua pofte- 
ris cura noflri , tìfquequaque narrabitur , 
qua concordia 3 fide , lìmp'icitate vixeri- 
mus! Erit rarum & infigne, duos homi- 
nes state, dignitate propemodum sequa- 
les, nonnullius in litteris nominis , ( co- 
gor enim de te quoque parcius die. re , quia 
de me fimul dico ) alterum altcrius lludia 
fovifle . 


Digitized by Googlp 


DEGLI ORATORI LATINI. 4?J 
„ qualche nome nel Regno delle Lette- 
le, ( giacché giufiizia vuole che parli 
„ modefidmente di voi , mentre nel me* 

„ defimo tempo anche parlo di me ) fi 
„ fieno con tanta fede ajutati ne’ loro . 

„ fiudj . Quanto a me , fino dalla mia 
„ piu tenera giovanezza , la fama , e la 
„ gloria , che Voi avevate acquifiata, 

„ mi facevano già de fiderare di potervi 
„ feguire, c di camminare, o di parere 
„ di camminare fopra la firada da Voi 
„ calcata , non folamente da vicino , ma 
„ più da vicino di verun’ altro » Non è 
„ già , che anche allora non vi veliero 
„ in Roma peregrini ingegni ; ma tra 
„ tutti gli altri la relazione , che palla- * 

„ va tra le nofire inclinazioni mi rap- 
„ prefentava Voi come il più convene- 
„ vole da imitarli , perchè in fatti era- 
„ vate il più degno . Raddoppia la mia 
„ coniazione il fentire , che fe nelle 
„ converfazioi^ cade il difcorfo intorno 
„ alla materia delle Belle Lettere , io 
„ fono pollo con Voi nella medefima 
„ linea „ . 

Si può comprendere fino a qual le- 
gno Plinio fiudialfe di renderfi amico 
Suetonio , da ciò che fcrifie a un fuo 
amico . La lettera , quantunque breve, 
è una di quelle , eh’ è giunta fino a’ di 
nofiri , e una delle più eleganti . 

„ Suetonio , che alloggia nella fiefla Ep.t* l.r. 
,, cafa con me (a) vorrebbe fare 1’ ac- 
Roll.Stor>j4nt.Tom.XlII. T ,, qui- 
(a) Tranquillus, contubejpalis meus, 

vulc 
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434 DEGLI ORATORI LATINI. 
jr quitto d’ una piccola Terra , che uno 
J} de’ voftri amici vuol vendere . Prqc- 
j, curate , vi prego , che non fia apprez- 
„ zata più di quanto può eflere il fuo 
J5 giutto valore , cioè quello , che lo fa- 
„ rà rifolvere a comperarla . Un contrat- 
„ to dannofo riefce difguttofo , perchè 
„ pare che Tempre ci rimproveri la no- 

„ ttra 

vult emere agellum , quem vendita re ami- 
cus tuus dicitur. Rogo cures, quanti ae- 
quum ett , emat , ita enim deleftabit e- 
mitte . Nam mala emptio femper ingrata 
cft , eo maxime , quod exprobrare ftulti- 
tiam domino videtur . In hoc autem agel- 
lo ( fi modo arrilèrit pretium) Tranquilli 
mei ttomachura multa follicitant ; vicini- 
tas urbis , opportunitas viae, mediocritas 
villa? , modus ruris , qui avocet magis quam 
dittringat . Scholatticis porro ttudiofis , ut 
hic ett , fufficit abunde tantum foli , ut 
relevare caput , reficere^culos , reptare 
per limitem , unamque Temitam terere , 
omneTque viticulas Tuas notte , & numera- 
re arbufculas pottìnt , Ha?c libi expofui , 
quo magis Tcias , quantum ille effet mihi 
quantum ego tibi debiturus,fi praediolunr 
ittud , quod commendatur his dotibus tan 
falubriter emerit , ut poenitentiae locuni 
non relinquat . Vale . Non può la Lirtg ">* 
Trnncefe far fentire la dìlicatezza , e la 
eleganza de' diminutivi , e de' frequentati - 
vi fparfi con abbondanza in quejla lettera 
Agellum : venditare : reptare per limi 
tem ; viticulas : arbufculas : prxdiolum . 
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,, ftra imprudenza . Tale compera , 

„ fé non è per etere cara piti del do- 
„ vere , forma la tentazione dell’ amico 
„ mio per molte ragioni , cioè la vici- 
„ nanza della Città , la comodità della 
„ ftrada , la mediocrità delle fabbriche , e 
,, le dipendenze capaci più di dilettare, 

„ che di occupare , In fatti agli uomini 
„ dotti, e immerfi com’egli nello Audio, 

„ non fa bifogno fe non un terreno, 

„ che badi a riftorargli lo' fpirito , e 
„ a rallegrargli la vifta . Gli bafta un 
„ viale per palleggiare , un vigneto in 
„ cui polla conofcere la qualità delle 
„ viti , e fapere il numero de’ Tuoi al- 
„ beri ♦ Vi ferivo tutte quefte minuzie, 

„ acciò polliate vedere quanta farà la 
„ obbligazione , che avrà a me , e qua- 
„ li quelle, ch’egli, ed io profeteremo 
„ a Voi , fe potrà comperare a condizio- 
ni, ni , delle quali non fia mai per pentir- 
„ fi , un poderetto limile alla pittura , 

,, che vi ho fin qui fatta „ . 

Marziale , tanto famofo per gli fuoi 
Epigrammi , era pure uno degli Amici di Ep.at. l,& 
Plinio , la morte del quale gli riufeì ol- 
tre ad ogni credere dolorofa . „ Sento , 

,, che Marziale è morto , con mio fom- 
,, mo cordoglio . Aveva un’ ingegno a- 

rnabile (a), lottile , e pungente j il 
. T ?, „ qua- 

( a ) Erat homo ingeniofus , acutus , 
acer , & qui plurimum in. fcribendo & 
faiis haberet & fdJas 3 nec candoris nunus» 
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43 <5 DEGLI ORATORI LATINA 
„ quale fapeva mefcolare ne’ Tuoi fcritti 
„ il fale, e il fiele, e rendere giuftizia 
„ al merito . Nella Tua partenza di Ro* 

„ ma lo foccorfi per poter fare il viag- 
„ gio . Era obbligato a dargli quefto 
„ piccolo ajuto in grazia della noftra 
„ amicizia , e anche per debito de’ver- 
„ fi , che aveva fatti in mia lode . Era 
„ coftume antico ( a ) di premiare util- 
„ mente , o onorevolmente coloro , che 
„ avefiero fcritto in lode o di qualche 
,, Città , o di qualche particolare . A’ 
„ noftri giorni l’ufo è celiato in com- 
„ pagnia di tanti altri, che non erano, 
3 , o manco nobili , o meno grandiofi . 
„ Dappoiché da noi fi è tralafciato di 
„ fare le azioni lodevoli , non ci curia- 
„ mo più della lode „ . Plinio riferifce 
que’verfi in quella parte, in cui il Poe- 
ta fi rivolge alla fua Mufa , raccordan- 
dolo d’ andare alla vifita di Plinio, e di 
parlargli con molto rifpetto . 

Sed qe tempore non tuo difertara 
Pulfes ebria januam, videto. 

Totos dat tetriea:_dies Minerva’, 

Dum 

(a) Fuit moris antiqui , eos qui vel 
fingulorum laudes vel 'Urbium fcripfe- 
rant , aut honoribus , aut pecunia orna- 
re : noftris vero temporibus , ut alia fpe- 
ciofa & egregia , ita hoc imprimis exo- 
levit . Nam poli quam defiimus facere 
laudanda, laudari quoque ineptum puu- 
mus , 
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Dum centum fiudet auribus virorum 
Hoc quod fa?cula pofierique poflint 
Arpinis quoque comparare ehartis. 

Seras tutius ibis ad lucernas : 

Hzec hora eft tua, cum furit Lyaeus, 

Cum regnat rofa, cum madentcapilli 5 
Tane me vel rigidi legant Catones. 

• • i/t ' 

„ Non credete voi forfè , dice Plinio 
„ terminando la lettera , che quello, che 
,, fcrivendo di me , fi è fervito di tali 
5, frali , abbia già meritato di ricevere 
„ da me contraffegni di affetto alla fua 
,, partenza , e di dolore alla morte „ ? 

Gli fu pure al legno maggiore fenfibi- ~ -1 

le quella di Silio Italico , de’ verfi del lib. 3. ’ 
quale reca un giudizio interamente Iòn- 
ia to . Faceva , dice , (<7) de* verfi , ne 
quali operava piti P arte che la natura . 
Eflendogli fopravvenuta un’apofiema in-, 
curabile, fianco di piu vivere con tanta 
incomodo , volle morire dopo un’ ailì* 
nenza volontaria di molti giorni » 

III. Liberalità di Plinio . 

4 » 

Plinio , paragonato a certi ricchi Ro- 
mani, aveva mediocri fortune, ma ì’a- 
mmo' veramente grande, e nobili i fen- 
timenti ; il che fi pruova fufficientemen- 
te con le fue liberalitadi , delle quali mi 
piace di riferirne una parte, 

T 3 In 

( a ) Scribebat carmina majore «jara 
quam ingenio , 
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438 DEGLI ORATORI LATINI . 

In quello propofito fi era formato al- 1 
cuni principi degni di rifaperfi . „ Vo 
„ glio , diceva , (a) che un’ uomo vera- 
„ mente liberale , fia tale verfo la Patria , 

„ verfo i congiunti , verfo gli affini , e < 

„ verfo gli Amici , ma verfo quegli a- 
mici , che hanno bifogno „ . Quello è 
l’ ordine prefcritto dall’ equità, il quale 
efattamente feguiva, 

E j Abbiamo veduto , che aveva dona- 
P« 30. *9* t0 generofamente a Quintiliano fuo Pre- 
cettore per la dote della Figliuola , che 
maritava , e che ajptb .Marciale nella 
fua partenza da Roma . Di quelli due 
Amici l’ultimo era povero, e il primo 
non era ricco . 

Ep. 3 , 1 . 6. Aveva fatto dono alia fua Nudrice 
d* una Terricciuola^ che al tempo del 
dono valeva cento mila fefterzj , cioè 
dodici mila cinquecento lire . Quali 
fono i Grandi Signori prefentemente , 
i quali ufino di fare così 1 Nuliadime- 
no Plinio chiama quella fortuna con 
il nome di piccolo dono : Munufculum , 
Dopo il dono , che le aveva fatto , s’ 
impiegava, perchè ne ricevette la rendi- 
ta . Scrive a quello , che fi era addotta- 
lo lo incarico , raccordandogli di aver- 
ne cura , „ Imperocché, fiegue a dire, 

„ quella , che polfiede quel piccolo fon* 

„ do non ha più d’ intereffe che renda 

„ mol- 
la) Volo eum , qui fit vere liberalis , 
tribuere patri# , propinquis r affinibus , 
amicis , fed amicis cduperibus . 
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„ molto , di quello ho io , da cui lo ha 
„ ricevuto „ . 

Sapendo , che Calvina , maritata in Ep. 4. 1. *. 
gran parte con il Tuo danaro , era in 
illato di rinunziare alla Eredità di Cal- 
vino Tuo Padre , temendo , che i Beni , 
che lafciava non badafiero a pagare le 
fonarne dovute a Plinio , le fcriffe di 
non fare tale ingiuria alla memoria dei 
Padre , e acciò fe ne rifolvefle le man- 
dò una Scrittura , con la quale fi chiama- ■' 
va interamente pagato . * ** 

In un’ altra occafione diede trecen- Ep. 1 9.1.1. 
to mila Sederzj ( trentafette mila cin- 

J juecento lire ) a Romano , acciò avef- 
e la forma di farli una rendita necefla- 
ria per f fiere ammeflò nell’ Ordine de’ Ca- 
valieri Romani. 

Corellia , Sorella di Corellio Rufo , Ep. 14I7. 
per lo quale Plinio aveva avuto un Torn- 
ino rilpetto per tutto il tempo della 
fua vita , comperò da lui certe Terre 
calcolate (èttecento mila Sederzj . Me- 
glio informata del loro prezzo , trovò , 
che ne valevano novecento mila . Lo 
(limolò quanto mai poteva a voler ri- 
cevere quell’aumento , nè le riufci di 
ottenere la grazia chieda. Che bel con- 
trado di giudizia , e generalità ! Che 
dilicatezza in chi aveva acquidato , 
che difinterefie in chi aveva venduto ! 

Si tratta più a quedo modo ? 

Certi Mercatanti avevano comperate 
le Uve delle fue Campagne a prezzo E P’ *• ** 8> 

T 4 adai 
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440 DEGLI ORATORI LATINI; 
aitai ragionevole , fperando di trarre da 
quel negozio grande fprofitto . Furono 
ingannati nella fperanza , e Plinio li 
rifarci tutti . La ragione che rende , ac- 
crefce al fatto la maraviglia . „ Io tro- 

vo cofa ugualmente gloriofa il rende- 
„ re giuftizia (*) ne’ Tribunali che in 
„ Cafa propria; negli affari grandi che 
„ ne’ piccoli ; ne’ propri che in quelli 
„ degli altri „ . 

Ciò , che fece per la fua Patria fu- 
pera quanto ho detto fin qui . Gli A- 
bitanti della Città di Como , efiendo 
fenza Maefiri , che infègnaflero a’ loro 
Fanciulli , furono cofiretti a mandarli 
in altre Città . Plinio , che aveva pet* 
Ja fua Patria un cuore di Padre , e di 
Figliuolo , fece loro conofcere di quan- 
to vantaggio farebbe fiato alla Giova- 
nezza di quella Città l’eflere allevata 
tra loro . „ Ove , diceva a’ Genitori , 
„ (b) troveranno i voftri Figliuoli un 
„ foggiorno più dilettevole di quello 

„ del- 

(<f) Mihi egregium imprimis videtur 
ut foris ita domi , ut in magnis ita in 
parvis , ut in alienis ita in fuis , agita- 
re juftitiam . 

( b ) Ubi aut jucundius morarentur quam 
in patria ; aut pudicius continerentur 
quam fub oculis parentum ; aut minore 
fumptu quam domi ì F.doceantur hic 
qui hic nafcuntur , fiatimque ab in- 
famia natale folum amare , frequentare 
confuefcant . 
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„ della lor Patria ? Ove potranno me- 
„ glio formare , e con ficurezza mag- 
„ gìore i loro coturni * quanto fotto 
„ gli occhj de’ Padri , e delle -Madri ? 

,, Ove mantenerli con ifpefa minore quan- 
„ to fra Voi ? E non è cofa anche più 
„ conveniente , che i voftri Figliuoli 
„ fieno educati in quel luogo , in cui 
,, fono nati , e che fi avvezzino da 
„ Fanciulli ad amare , e ad abitare il 
„ Paefe nativo „ ? Si offerì di contri- 
buire per la terza parte alla fondazio- 
ne degli aflegnamenti da darfi a’Mae- 
firi , e giudicò a propofito di lalciare 
il pefo del rimanente a’ Congiunti , ac- 
ciò fodero più attenti nella (celta de’ 
buoni Maefiri iti riguardo alla neceffità 
della contribuzione , e deH’interefle di col- 
locare con frutto la loro fpefa . 

Nè qui fi fermarono i fuoi benefi- Ep, 8. 1. -, 
zj ; imperocché , come dice in altro 
luogo , la liberalità (a) non fa limitar-» 
fi , e quanto più è polla in pratica , 
tanto più dà a conofcere la fua bellez-» 
za . Fondò in Como una Biblioteca , 
provveduta di annue rendite per un cer- 
to numero di Giovanetti civili , alle 
cui onorate Famiglie la Fortuna aveva 
negati i foccorfi neceffarj per iltudiare . 

Nei giorno , in cu ; per la prima volta 
fi aprì quella Biblioteca , pronunziò un 

T 5 Di- 

(a) Nefcit enim femel incitata libera-’ 
litas (lare, cuius pulchritudinem ufus ipfe 
com menda t. Epijl. n, 1 . • • « 
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Difcorfo alla.prefenza (blamente de* più 
ragguardevoli Perfonaggi della Città , 
il quale fu in dubbio fé doveva ren- 
dere pubblico „ . E’ difficile (a) , dice , 
„ il gloriarli d’un bene , che fi abbia 
s , fatto, fenza che fi giudichi dal mon- 
„ do, che chi lo ha fatto fe ne vanti 
„ perchè lo ha fatto , ma piuttofto che 
„ lo abbia fatto'per avere a farfene gloria . 
„ Io , per quello fpetta a me , ho fem- 
5 , pre faputo , che un’ animo grande 
,, pii» fi compiace dei teflimonio fe- 
„ greto della propria cofcienza , che di 
„ quello della voce fonora della Fama 
„ più luminofa , Non tocca alle no- 
„ ftre azioni il correre dietro alla glo- 
„ ria, ma alla gloria il feguirle . E fe 
„ accade , che per effetto capricciofo 
„ della Fortuna, la gloria cifugga,non 
„ bifogna già credere , che colui , che 
,, fe l’ha meritata, abbia perduto nulla 
„ del vero merito „ . 

Pare che fia difficile lo immaginare 
come un femplice particolare abbia po- 
tuto fupplire a tante generofità « Plinio 

fleffo 

00 Meminimus , quanto majore animo 
honeftatis fru&us in confcientia ,quam in 
fama reponatur . Sequi enim gloria , non 
appetì debet ; nec fi cafu aliquo non fe- 
quatur , idcirco quod gloriam non meruit, 
xninus pulchrum efl. li vero, qui benefa- 
&a fua verbis adornant , non ideo predi- 
care quia fecerint , fed ut predicarent , 
fcciffe creduntur. 
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fleffo ce lo ha fatto intendere fcriven- Epift- 4- 
do ad una Signora , cui aveva fatta Jlb * 2 * 
una rimetta confiderabile . „ Non te- 
„ mede già , fcritte alla Dama , che 
„ tale dono mi rechi danno ; anzi vi 
,, prego a non fentirne veruno ramma- 
,, rico . E’ vero , che fono mediocri i 
„ miei capitali . La mia condizione ri- 
„ chiede che io viva con qualche difpen- 
,, dio , e le mie rendite , per la quali- 
,, tà de’ terreni, fono ugualmente acci- 
„ dentali che piccole . Ciò , che mi 
,, manca da quella parte , mi è ricom- 
,, penfato dalla parfimonia del vivere , 

„ dalla quale diriva la forgente delle 
„ mie liberalitadi „ . Quod cejjat ex re - 
ditu . frugalitate fuppletur\ ex qua velut 
e fonte itberal'ttas nojìra decurrit . Que- 
llo è un’infegnamento , e un rimprove- 
ro nel tempo ifleffo per que’ grandi Si- 
gnori, che avendo rendite immenfe non 
beneficano chi fi fia , e non di rado 
paffano all’altro Mondo caricati di de- 
biti . Spendono prodigamele ne’ lutti , 
e ne’ loro piaceri , e poi fono avari , e 
crudeli co’ loro Amici , e co’ loro do- 
meflici . „ Non vi fcordate mai ( a ) Ep. 6. 1. z. 
„ diceva Plinio ad un nobile Giovane, 

„ che non fi può avere baflantemente 

T 6 „ in 

( 4 ) Memento nihil magis effe vitandum 
«juam iflam luxuriaz & fordium novam fo- 
cietatem , quae,cum fintturpittima decre- 
ta 4ic fep arata , turpius jungwuqr/ 
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„ in orrore quel moftruofo mifcuglio di 
„ prodigalità , e di avarizia introdottoli 
„ a’ nollri giorni -, perchè J fe uno folo 
„ di que’vizj balta ad ofcurare la ripu- 
„ fazione di. qualcheduno , quello , che 
„ gli accoppia inficine , infinitamente più 
„ di (onora fe (ledo „ . 

IV. Innocenti piaceri di Plinio . 

Non era Plinio di carattere ause- 
rò , e difficile -, anzi aveva lo fpirito al- 
legro , e fi dilettava di ricrearli coTuoi 
amici : Aliquando rideo , jocor , ludo\ ; 
utque omnia innoxiue remijjìonis genera 
completar , homo fum . 

Si tratteneva volentieri alla tavola 
coTuoi Amici , e dava frequentemente 
' de’ pranzi , e ne riceveva , il condi- 
mento principale de’ quali era la fruga- 
lità , il difcorfo , e la lettura . „ Verrò 
„ a cena a cafa voftra (*) , fcrilfe ad 
,, uno de’ Tuoi Amici , ma voglio prima 
„ fare le mie condizioni . Pretendo , che 
„ i cibi fieno femplici , e folamente ab- 
„ bondino i difcorfi alla maniera ufata 
„ da Socrate , e in quelli pure non fi 
n facciano eccelli . 

Rimprovera un’altro, perchè gli ave- 
va 

(<7) Veniam ad coenam ; jam nuncpa- 
cifcor: fit exocdita , fìt parca . Socraticis 
tantum fermonibus abundet j in his quoque 
teneat modum , 


Digitized by Googl 


DEGLI ORATORI LATINI. 445 
va mancato di parola . „ Veramente 
Voi la intendete . Mi fate fpendere 
per darvi un pranzo, e poi mi man- 
cate. In Roma fi fa buona giuftizia. 
Voi me la pagherete fino all’ ultimo 
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„ quattrino ; e 


forfè 
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a piu caro prezzo 
che non penfate . Aveva fatto pre- 
parare a ciafcheduno la fua lattuga , 
tre lumacche , due uova , una focac- 
cia , del vino melato , e della Neve . 
Avevamo delle Olive di Spagna , del- 
le Zucche , delle cipolle , e mille al- 
tre vivande parimente dilicatiflìme . . . 
Voi avete nulladimeno preferito , in 
cafa non fo di chi , le oniriche , i 

pefci 


e ì 


ventri delle trotte in falfa 
„ rari . Saprò galìigarvi „ . 

Abbiamo di lui la defcrizione fatta Ep. 6 . 1. j. 
con tutto lo ingegno 


e la pollìbile 
a cui fi trovò 
prefente . „ Voi già fo che riderete ; 
ve lo concedo ; ridete pure quanto 
vi piace . Quel Plinio da Voi be- 
nillìmo conofciuto ha prefo tre Ci- 
gnali , ma prodigjo/àmente grandi .. 
Come , voi efclamate , egli fletto gli 
ha preti ? Sì , appunto egli fletto . Non 
vi delle però a credete , che quella 
prefa abbia cattato molto alla mia 
„ pigrizia . Sedeva in vicinanza delle 
tele , e non aveva con me nè fpie- 
do, nè dardo , ma folame nte il mio 
libro delle memorie , e lo flile da 
fcrivere . Andava rivedendo , e feri- 

„ ven- 


vi vacita di una caccia 
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„ vendo , e mi preparava già (<z) con- 
,, tentiffimo di recare pieni di fcrit- 
,, tura i miei fogli , quando aveffi do- 
„ vuto ritornare con le mani vote di 
„ preda „ . 

Da ciò fi vede , che lo Audio era 
la paflìone fua dominante . Qpelio era 
il gufio, che lo accompagnava in ogni 
luogo, alla tavola , alla caccia , e al 
patteggio. Nello Audio impiegava tutto 
il rimanente del tempo , dopo d’ave- 
re dato il bifognevole a’ pubblici affa- 
ri ; poiché (£) A era fatta una legge 
di preferire fempre i negozj dello 
Stato a 1 piaceri , e il folido al dilet- 
tevole . 

Per queAa ragione defiderava con tan- 
to ardore il ritiro , e la quiete . Non 
,, avrò dunque mai la fortuna ( c ) , 
„ efclamava in certi momenti, che piu 
,, lo affannavano , di rompere queAi no- 
,, di, giacché non mi è permeilo di fcio- 

, « S lier - 

00 Ut fi manus vacuas , plenas tamen 
ceras reportarem . 

(£) Hunc ordinem fecutus fum ,utne- 
ceffitates voluptatibus , feria jucundisan- 
teferrem . Ep. *zt. Uè. 8. 

( c ) Numquam ne hos arili Aìmos la- 
queos , fi folvere negatur , abrumpami 
Numquam puto. Nam veteribus rtegotiis 
nova accrefcunt, nec tamen priora per- 
aguntur ; tot nexibus , tot quafi catenis 
majus in dies occupationum agmen ex* 
tenditur . 
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„ glierli ? No , non ardifco nè meno di 
„ lufingarmene . In ciafchedun giorno fi 
,, aggiungono a’ primi Tempre nuovi im- 
, brogli. Un’affare non è per anche fì- 
„ nito , che un’ altro incomincia ; e la 
„ catena lavorata dalle mie occupazio- 
,, ni Tempre diventa pili pefante, e pii 
jj lunga ^ t 

Scrivendo a un’ amico , il quale in un 
delizioTo ritiro godeva l’ozio dell’ uomo 
favio, non può difpenfarfi dallo invidiar- 
lo . „ In quella maniera , gli dice , deb- 
„ be terminare la Tua vecchiezza un’ 
„ uomo , non Tolamente diftinto nelle 
„ funzioni della Magiftratura , ma an- 
„ che nel comando degli eferciti , e che 
,, fi è Tempre Tacrificato al Tervizio del- 
„ la Repubblica, quanto T onore ha per- 
,, meflo . Siamo debitori (*) alla patria 
„ della noftra prima e Teconda età , ma 
,, dobbiamo l’ ultima riferbare a noi lìefi- 
„ fi . Pare , che le Leggi fieffe ci diano 
,, quello configlio , quando ci dicono ? 
,, che dopo giunti agli anni Telfanta ci 
„ fa bilogno la quiete . Quando farà 
,, quel giorno , in cui mi farà permeilo 
„ goderla ? Quando farà , che la età mi 
,, concederà d’ imitare un così gloriofo 
,, ritiro ? Quando fia , che la mia vita 
„ non abbia più a chiamarli pigrizia , e 

„ in- 

(</) Nam & prima vita? tempora & 
media patriae, extrema nobisimpertiri de* 
bemus, ut iplce legesmonent i qua* maio- 
rem annis Texaginta otio reddunt . 
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„ infingardaggine, ma amore di un’ ozio 
„ onorato ? 

Gli pareva di vivere , e di refpirare 
lolamente quando poteva abbandonare 
anche per momenti Ja Città , per anda- 
re in qualcheduna delle Tue- cafe di cam- 
pagna , giacché molte ne poffedeva . La 
dilettevole defcrizione laiciataci moflra 
evidentemente quanto le amava . In effa 
parla degli orti Tuoi di verzura , e degli 
albereti , de’ Giardini , delle fabbriche , 
e particolarmente di certi luoghi , eh’ 
erano quali 1’ opera delle fue mani , e 
ne favella con quell’ allegrezza , e com- 
piacimento , che fuole avere chiunque 
ha fabbricato, o piantato ne’ Tuoi terreni. 
Li nomina le fue delizie, il fuo amore, il vero 
fuo amore : amores mei pevera amores: ipfe 
pofttì . E in altro luogo : procrea indulft 
amori meo ; amo cnim qu<t maxima ex 
parte ipfe inchoavi , a ut incko-rta perco- 
lili . „ Ho forfè torto , fcrive ad uno de’ 
„ fuoi amici , di tanto amare quello ri- 
„ tiro, di renderlo la mia delizia, e di 
„ refltrci per così lungo tempo ? „ E in 
un’ altra lettera : „ Qui non trovo nè 
„ chi m’ importuni , nè chi mi porga 
„ occafione di collera . Qui ogni cofa 
„ foira pace , e tranquillità ; e la bon- 
„ tà del clima rende il Cielo più fere- 
„ no , e l’aria più pura . Qui mi ri- 
,, trovo anche il corpo più fano , e la 
„ mente più libera . Tengo 1 ’ uno in 
„ efercizio con la caccia , e l’altra con 
„ lo lludio )} . r> V. Ar* 
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V. Ardore di Plinio per la Gloria 
e per /’ Onore . 

Non fi pub dubitare , che la gloria 
non fia fiata l’anima delle virtù di Pli- 
ni<^. A quefio unico fine tendevano le 
vigilie , il ripofo , i divertimenti , e lo 
ftudio. Aveva per maflìma, che la fola 
ambizione (a) , che fi conveniva ad un* 
uomo d’onore, era o il fare cofe degn# 
di efiere fcritte , o lo fcrivere cofe de- 
gne d’ edere lette , e non s’ infingeva 
di dire che la fola gloria era la fua 
maggiore padìone . „ Ciafcheduno fa (£) 
„ differente giudizio della felicità degli 
„ uomini . Quanto a me , io fiirpo fo- 
„ lamente felice quello eh’ è in poffeffo 
, d’ una grande , e fiabile fama \ e che, 
„ ficuro de’ voti de’ Pofieri , gufia anti- 

cipatamente tutta la gloria , che da 
* , quella gli è defiinata . . . Neduna cofa 
„ mi punge più fortemente (c) quanto 

(*) Equidem beatos puto , quibus 
Deorum munere datum eft aut facere 
fcribenda , aut fcribere legenda . £- 
pijl. 1 6. 1.6. 

(ù) Alius alium , ego beatiflimum exi- 
flimo , qui bonae manfura?que fama? pra-r 
fumptione perfruitur , certufque pofieri* 
tatis cum futura gloria vivit . 

(t) Me nihil a?que ac diuturnitatjj 
amor & cupido folicitat ; res homine di- 

gnif- 
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„ il delìderio di vivere lungamente nel- 
„ la memona degli uomini : difpofizio- 
„ ne veramente degna dell’uomo, e fo- 
„ pra tutti di quello , che non avendo 
„ nulla a rimproverarli, non temei giu- 
„ dizj della Potterità,,. Il famofo T ra- 
tea era folito dire , che 1’ uomo dovev^jn- 
caricarfi di tre forte di caule : di quelle de’ 
Tuoi amici, di quelle cui mancano i protetto- 
ri , e finalmente di quelle , che fono di con- 
feguenza per 1* efempio , che fi traggono 
dietro . . . „ A quelli tre generi aggiu- ^ 
„ gnerò , dice Plinio , ( a ) e forfè farò 
„ trattato da uomo ambiziofo , le caufe 
,, grandi , e famofe . E’ ben cofa giufta 
„ il trattare caufc alcune volte per lo 
„ proprio onore , e per la fua gloria . 

,, E quello fi chiama trattare la propria 
„ cauta „ . 

Delìderava ardentemente, che Tacito 
fcrivefle la fua Storia ; ma meno vano 
di Cicerone , gli chiedeva di attenerli 
dallo abbellirla con le bugie : mendaciuncu - 
Iib P,< * afpergere . Le mie azioni, gli diceva, 

1 ' 7 * „ diventeranno Jtra le voftre mani mag- 

li gio- 

gniflìma, prcfertim qui nullius libi con- 
fici us culpa: , potteritatis memoriam non 
reformidet . 

v (a) Ad haec ego genera caufarnm , 
ambitiolè fortafle, addam tamen claras 
& illuftres . ALquum enim eft agere non- 
nunquam gloria: & fama: , ideft fuam 
xaufara . 
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t } , giori, pia brillanti , più celebri (a) . 
} , Non bramo , che diate in efagerazio- 
„ ni . So , che la Storia non debbe mai 
allontanarli dalla verità , e che la ve- 
* J} rità fa molto onore alle belle azioni 

Non Co Ce io abbia detto con ragio- 
ne , che Plinio era meno vano di Cice- 
rone ; o Ce doveva piuttofto dire , che 
Cicerone fi mofirò più modello di Pli- 
nio , perchè più [incero . S’ accorgeva di 
quanto gli mancava , e chiedeva un fup- 
plimento uffiziolo. Ma Plinio crede non 
avere bifogno di grazia , nè di foccorfo; 
e a lui balla la Tua fola virtù , eh’ è af- 
fai bella , affai (labilità , affai grande per 
fofienerfi da le medefima innanzi agli 
occhj della Polterità . Effa non ha bifo- 
gno Ce non d’ una tromba fonora , che 
rapprefènti la nuda verità a’ fecoli , che 
verranno , fenza nulla aggiugnere di 
ftraniero . 

Plinio radunava frequentemente buon 
numero di amici fcelti , cui leggeva i 
(boi Componimenti ora in verfo, ora in 
profa . Dice in molte lettere , che ciò 
faceva a fine di profittare de 1 loro confi- 
gli; e forfè la cofa era così ; nulladime- 
no il defiderio di effere lodato , e am- 

mi- 

(<?) Haec uteumque fe habent, notio- 
ra , clariora , majora tu facies ; quam- 
quam non exigo ut excedas afta: rei 
modum . Nam haec hifioria debet e- 
gredi veritatem , & honefte fa&is veri- 
tas fufficit. 
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mirato aveva la maggior parte , ed egli 
£?• io. U.n’era molto fenfibile.„Mi pare già ( a ) 
*„ la calca degli Uditori , così parla ad 
„ un’amico Portandolo a leggere le Tue 
„ opere, quegli empiti di ammirazione, 

„ quegli applaufi , quel filenzio medefi- 
,, mo , che , quando io parlo in pubbli- 
„ co , o leggo i miei ferirti , non mi 
„ diletta meno degli applaufi , purché fia 
„ cagionato dalla fola attenzione , odal- 
„ la impazienza di fentire ciò , che ri- 
„ mane da dirfi „ . 

In fatti entrava nelle furie da dovero 
Ep.17. Incontro certi Uditori mutoli, e fprezzan- 
ti , anche quando fi trattava de’ fuoi a- 
mici . „ Si leggeva in una radunanza , 

„ ov’ era tra gl’ Invitati ancor’ io , un’ „ 
„ opera eccellente . Due o tre uomini , 

„ che fi credevano molto pii) dotti di 
‘ „ tutti gli altri ; afcoltavano come fé 
„ fodero fiati mutoli , e fiordi . Non 
„ modero le labbra , nè meno per la 
„ fianchezza d’ edere fieluti . Che inci- 
„ viltà 00, o per mèglio dire, che paz- 

jj y 

t*) Imaginor qui coricurfus , qu* ad- 
miratio te , qui clamor , ^uod etiam fi» 
lcntium maneat ; quo ego , cum dico 
vcl recito , non minus quam clamore 
deleftor , fit modo filentium acre , & 
intentum , & cupidum ulteriora au- 
diendi . 

(6) Quae finifteritas, ac potius amen* 

tia , 
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,, zia , rimanere per tutto un giorno fcr- 
,, mi ad offendere un’uomo , nella cui 
„ cafa erano entrati per afficurarlo del- 
M la loro fìima , e amicizia „ . 

Faceva belle azioni pur troppo è ve- 
ro , ma voleva che foffero fapute , e lo- 
date . „ Debbo confettarlo (<7) ditte , Epìft. 1.I.5 
„ che la mia prudenza non giugne a 
„ quel fegno di non computare per nul- 
,, la quel premio , che la virtù ritrova 
„ nell’ approvazione di quelli , che la 
„ {limano „ . 

Si accula Plinio di parlare fpetto di 
fe ; non fi pub ad ogni modo accufarlo 
di avere parlato di fe fidamente . Nefi- 
fiuno ebbe mai piacere maggiore di por- 
re in moftra il merito degli altri , fino 
al fegno di effiere incolpato di farlo con 
eccetto ; difetto, del quale nè fi difelè, 
nè volle correggerfi . „ Voi dite , che 
,, alcuni mi rinfacciano perchè lodo in 
,, ogni occafìone gli amici miei con ec- 
„ ceffo . Confetto il mio errore , e me 
„ lo reco a gloria . Imperocché pub dar- 
„ fi cofa più onetta quanto il peccare per 
,, indulgenza ? Ma quali fono coloro , 

,, che credono di conofcere meglio di me 

„ i mici 

tia , in hoc totum diem impeiidere , ut 
offondas , ut inimicum relinquas ,.ad quein 
tamquam amicittimus venerisi 

(£) Neque enim fum tam fapiens, ut 
nihil mea interfit , an iis qua? honeffe 
fecitte me credo, tettificatio qua?dam & 
qtufi premium accedat. 


Digitized by Google_ 



454 DEGLI OR ATORrLATINr. 

„ i miei Amici ? Ma Ha così ; concedo, 
,, che li conofcano meglio di me. Per-* 
„ chè dunque invidiarmi un difetto , 
„ che tanto piace ? Supponiamo , che i 
„ miei amici non fieno quali io li de- 
„ ferivo , fono almeno fortunato di cre- 
„ derli tali . Io per tanto configlio co-. 
„ tedi Cenfori a recare la loro maligna 
„ dilicatezza a certi altri , i quali cre- 
„ dono , che fia cofa fpiritofa , e pru-* 
„ dente il criticare gli amici , Ma non 
,, mi pervaderanno giammai , perchè 
„ amo troppo quelli , che fono miei „ , 
Spjft.9.1.9. Forfè mi fono troppo ertelo intorno 
alle azioni particolari di Plinio , e gli 
eftratti cavati dalle fue lettere parran- 
no forfè troppo lunghi , e poco mig- 
rati al Lettore ; confetto la mia debo- 
lezza . Tali forte di caratteri di dirit- 
tura , di probità , di generofità , d’ a- 
more del pubblico bene , divenuti sì 
rari per disgrazia del nofiro fecolo m* 
hanno tratto fuori di me , m 1 hanno 
rapito per lo ttupore , nè ho potuto ri* 
folvermi a raccorciarne il ritratto . In 
effetto , lo dico di nuovo , può darli 
un carattere più dolce , più obbligante, 
più fociabile , o più degno di effere 
amato in ogni genere di quello, di cui 
ho tentato fin qui di dar qualche idea? 
Fin a qual fegno non diventa dilette- 
vole il commercio deliavita, fe è man- 
tenuto da tali amici ? Quale felicità 
non è per lo pubblico , quando perfone 

be* 
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benefiche , limili a Plinio , fenza fu- 
perbia , e fenza pacione , occupano i 
primi podi d’uno Stato, e fi affaticano 
a mitigare le fatiche di quelli , che 
hanno a fare con loro ? 

Ho avuto torto dicendo , che Plinio 
era fenza pafTtone . Elente da quelle , 
che , fecondo il giudizio del Mondo , 
fanno difonore agli uomini , ne aveva 
una più dilicata , e meno groflolana , 
ma non per quello meno vicace , nè 
meno viziofa agli occhj del fupremo 
Giudice , malgrado a tutti gli sforzi 
che faccia la corruzione generale del 
cuore umano per renderla nobile , dan- 
dole quali il titolo di virtù , Parlo di 
quell’amore eccelìivo per la gloria , eh’ 
era 1’ anima di tutte le fue azioni , e 
di cadauna fua imprefa , Plinio al pari 
di tutti gli altri Scrittori illuflri del 
Paganefimo , era tutto ripieno del de- 
fiderio , e dell’attenzione di vivere nel- 
la memoria de’ Poderi , e di trafmette- 
re il loro nome a’ Secoli avvenire con 
gli fcritti , i quali fperavano , che do- 
vettero finire lolamente con il Mondo, 
C proccurar loro una fpezie d’ immor- 
talità, che alla loro cecità badava per 
contentarli . Nefluna cofa nel Mondo 
era più accidentale , più incerta , più 
da nulla di una tale fperanza . Quanto 
poco manicò , che appena fapettìmo il 
loro nome ; come pure , che lo igno- 
rattimo affatto ? Il tempo , che ha di- 
vo- 
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vorata la maggior parte delle opere di 
quegli Uomini vani , poteva pure , chi 
è che ne dubiti , difìruggere anche il 
poco , che ci è rimafo ? A chi fono 
debitori de' piccoli avanzi sfuggiti a 
quel generale naufragio ? Quel poco , 
che arrivò fino a Noi , impedifce for-‘ 
fe , che tutto ciò , che loro appartie- 
ne , e anche il loro medefimo nome 
non fa affolutamente perito in tutta 
1 ’ Affrica , in tutta l’Afia , e in una 
grande porzione di Europa ? fenza gli 
fludj , che la Chiefa di Gesù Crifto ha 
mantenuti , non avrebbono già i Bar- 
bari conlumate le loro -ere, e i loro 
nomi in tutto il rimanente dell’ Uni- 
verfo ? Quale è dunque la vanita del- 
la beatitudine , fopra la quale fi fonda- 
vano , e alla quale fi riferivano in- 
teramente ? Quelli , che hanno fervito 
di ammirazione al loro Secolo, non fono 
già caduti neL baratro della dimenti- 
canza , e della morte in compagnia de- 
gli ftupidi , e degl’ ignoranti ì Sarem- 
mo ben noi infenfati , e ciechi , fe 
iflruiti meglio di quelli dalla Religio- 
ne , e deificati dalla Grazia del Salva- 
tore alla veracemente beata Immortali- 
tà , ci lafciaffimo abbagliare da una im- 
maginaria grandezza , e da* fantafmi 
d’ una fognata eterniti. 

Gli eftratti delle lettere di Plinio ba- 
dano abbondantemente per far cono- 
fcere il carattere del Ino ingegno , e de’ 

Tuoi 
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fuoi collumi . Mi rimane ora a dar 
la idea del fuo itile tratta dagli eftrat- . 
ti del' Panegirico fatto, in lode di Tra- 
mano , il quale è un pezzo di Eloquen- 
za lavorato con eftrema diligenza , e 
che fu Tempre confiderai come l’ope- 
ra Tua principale . ' < 

Panegirico di Trajano . . ' 

v y ' • • „ 

Ho già detto^, che Plinio dopo d’ ef- 
fere flato nominato Confole da Traja- 
no in compagnia di Cornuto Tertullo 
uo intimo amico , ebbe ordine dal Se- 
nato di fare il Panegirico di quel Prin- 
cipe a nome di tutto 1 ’ Imperio . In 
effo parla Tempre con lui come fe foflfe . 
jirefente . Se fu prefente , imperocché fe 
ne dubita, la modeftia dellTmperadore “ 
InfFrì molto ; ad ogni .modo per quanta 
t pugnanza moft rafie nel lafciarfi lodare» 
vi prefenza , co fa eh’ è Tempre fpiacevole , 
ì on credette però di doverli opporre al 
decreto di una radunanza così venerabi- 
li;. Si giudica agevolmente, che Plinio 
il tale occafìone abbia pollo in ufo tutto 
il fuo ingegno, cui la viva gratitudine, 
della quale aveva pieno il fuo cuore , 

. ggiugneva una nuova forza . Alcuni 
cftratti , . che mi accingo di fare , mo- 
ftre ranno nel mede fimo tempo e. l’ elo- 
quenza del Panegirica , ,e le ammira- 
bili qualità del Principe, eh’ è lodato. 

Roll,Stor.Ant.T om.XlII. V io» 
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. Lode univerfalt di Traiano ... 

* , *» • 

- Sape ego mecum , Patres Qonfcrìpti * 
tacitus agitavi qualem quantumve effe 
eporteret cufus ditione nutuque maria , 
terra , pax , bella regerentur y cum in • 
terea fingenti formantique mihi Princi- 
pem , quem xquata Dìi s immortalibu, 
potejìas deferet • , nunquam voto faltem 
concipere fuccurrit fimi lem buie quem vi- 
dtmus . Eni in it aliquis in bello , fed ob- 
folevit in pace , Alìum toga ì fed non & 
arma bonefìarunt . Reverentiam lite ter- 
rore , alias, amerem humanitate capta- 
vi t . llle quafitam dorrai gloriami , r i 
publico y hìc in publieo partam , ^er/.v 
perdi d it . Pofiremo y adhuc nemo extitit , 
virtutes nullo vit'mum confinio la * 
derentur . At Principi noftro quanta con - 
« cordia quantufque concentus omnium lai 
dum omnifque glorine contigìt y ut rnhà 
fever itati ejus bi lardate > nihil gravi feti 
fimplicitate y nihil maiejìari burrtimita 
detrakatur y / am firmitas , /Vw» proceri tas 
corporis , ;Vrw Zwwor capitis , dignitas 
qrisy ad hoc atatis indeflexa maturitas 
tiec fine quodam munere Deum feftina- 
tis feneflutis infignibus ad augendam me 
jefìatem ornata cafaries nonne longe la- 
teque Principem ofientantd 
„ Mi fono frequentemente applica 
„ to, Padri Conferirti , a formare tu 
33 me fletto l’ idea d’ un Pxiiitipe degro 
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„ dell’ Imperio dei Mondo , il quale. 

„ foffe ugualmente proprio al cornati-. 

„ do delle cofe terreftri , e delle raa- 
„ rittime in tempo di pace , e di guer- 
„ ra . Confettò , che , immaginando- 
,, melo Limile a* miei defiderj , e tale • 
‘ s , che potette con tutto l’onore fofte- 
,, nere una podeftà, non inferiore e 
,, quella degli Dei Immortali , tutti i 
i jj voti miei non hanno potuto giugne- 
,, re fe non a defiderarne uno , che al 
j, noftro Imperadore fi aflomigliafle « 

„ Qualcheduno fi è renduto illufire in 
„ guerra, e fi è poi avvilito in pace. 

,, Qualchedun’ altro, collocato allajte- 
3, fta degli Eferciti , perdè la gloria, che 
„ aveva acquiftata (*) ne’ Magiftrati . 

4 Uno fi è conciliato il rifpetto con' 

„ il timore, e un’altro l’amore con la 
3, dolcezza . Taluno ha faputo , anche 
B , ritirato nello interiore della fua cafa, 

„ guadagnarli tina eftimazione , che in 
„ pubblico non potè confervare ; e per 
5 , lo contrario tal’ altro la guadagnò in 
3, pubblico per averla a perdere in Ca- 
3, fa . Finalmente non fe n’ è vedu- 
i „ to uno folo> fino a’ dì nofiri , le 
,, cui virtù fieno fiate efenti da qual- 
t 3, che vizio . Ma nel noftro Principe 
,, chi è che non veda compendiata e 

Va' „*i v 
* jfppreflo i Romani i Principi 
£ impiegavano indifferentemente ne Ma- 
giftrati e nella Milizia , e facevano PunOy . 

€ /’ altra di quelle funzioni . 
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„ riftretta in lega la concordia , e IVr- 
„ monia di tutte le lodi , e di tutta 
„ la gloria ì II volto ridente nulla to- 
„ glie alla Tua gravità , nulla alla . 

w maeftà Tua 1* affabilità , e la dol- 
99 cezza . Il Tuo portamento , la bel- 
S9 la forma del corpo la mente Tana , 

,, la fua eloquenza ,• la buona complef- 
99 fione , e *que’ prematurati : legni di ca* 

„ nizie , non lenza mifterio de’ fonimi 
,, Dei fopravvenuti al fuo capo per accre- 
„ fcergli la maeftà, e la noftra venera^ 

,, zione , a che altro fervono, che ad 
„ afticurarci effer’ egli il degno Signo- 
re dell’ Univ.erfo . 

Direzione di Trajano in tempo 
' di guerra. 

Quid cum folatiutn feffis militìbus , 
tgris opem ferree ? non tibi moris tua inire 
tintoria , nifi commilitonum ante l ufi r affé sj 
ntc requiem corpori , nifi pojl omnes , 
dare . Hac mibi admiratione dignus Im - 
perator non videretur , fi inter Fabri - 
cios , & Scipiones , & Camillos talis 
ejfet . Tunc enim illum imitationis ar 
dor , femperque melior aliquis accende- 
rei . Pofiquam vero fiudium armorum 
ti manibus ad oculos , ad voluptatem a 
labore translatum efi , quam magnum 
e fi unum ex omnibus patrio more , pa- 
tria virtute datari , & fine amulo ac 
fine esemplo J'ecum certare , fecum con - 

tcn* 


V 


1 


DEGLI ORATORI L AFFINI. 461. 

tendere ; ac , fìcut imperat folta , folum- 
ita effe qui de beat imperare! ' > '»* 

„ Che diremo della fomma atten- 
„ 2 ione , che T>iù di ogni altro ave- 
,, vate nel riftorare gli fianchi Tolda* 
„ ti , e nel confidare gl’infermi? Chi 
„ piò di Voi tenne religiofamente il 
coftume di non entrare nelle voftre 
,, Tende Te nori dopo avere vintati 
„ tutti gli altri ; e di eflfere 1’ ultimo 
„ nel cercare il ripoTo del letto . Mi fiu- 
„ pirei molto meno, fe fi folle trovate» 
„ Generale di quella Torta fra i Fa- 
,, brizj, gli Scipioni, e fra i Gammi 1 * 
„ li , I grandi eTempj avrebbono al* 
„ lora Tvegliato l’ardore della imita- 
,, zione, e fempre avrebbe accefo qual- 
5, chedun’ altro . Ma dappoiché a’ no- 
„ Tiri giorni piti de’ combattimenti pia- 
„ dono gli fpettacoli , e ciò, che ap- 
„ preflfo a’ noftri Maggiori era fatica 
,, -fi è convertito in piacere, o quanto 
,, è cofa gloriofa , che un Tolo abbia 
,, Taputo confervare il coftume , e la 
,, virtù de’ Tuoi Avoli, per non avere 
,, altri rivali che Te medefimo ; cofic- 
,, chè quando fia Tolo, * riempiere il 
,, primo pollo , fia anche il Tolo che 
,, meritato Te lo abbia,, . 

Vertiet temipus quo pojìeri vifere , vi - 
fendum tradire mtnoribus fuis gejlient t 
quts fudores tuos hauferit campus , quje 
refeEìioncs tuas-arbores , qua fomnum fa- 
xa pratexerint , quod denique teclum ma- 

V 3 gntts 


* Digìtized by Google 



402 DEGLI ORATORI LATINI* 

mus kofpcs impleveris ,V tane ipfi ti- 
bi ingentium àucum / aera vejìigia iifdem 
in locJs monfirabantur . 

„ Verrà quel tempo in cui i noflri. 

„ Nipoti s* affretteranno di vedere , c 
„ di additare a’ loro Figliuoli quelle 
33 pianure, in coi avete fparfi i nobili 
4, voftri foderi , gli alberi che hanno 
9 3 fervito a farvi ombra ne* voftri pran^ 

3, zi. militari , le faffofe caverne in cui 
3, cercale il Tonno, e le umili cafe, 

3, che furono degne della prefenza di 
„ .un sì grand’ Ofpi te . Finalmente in 
3, que’fnedefimi luoghi fi accenneranno 
,, le voftre veftigia con quella fteffa at-* 

tenzione, con cui da voi fi cercaro- 
,3 no quelle de’Capitani più illufiri., le 
,3 quali tanto defideravate feguire „ . 

Itaque perinde fummis atque infimi s 
earus , fic Imperatore m commilitonemqut 
m'tfeueras , ut fiudium omnium laborem - 
que & tamquam ex attor intenderete & 
tamquam particeps fociufque r elevar es , 
Teli ce s illos , quorum fides & indufiria , 4 
non per nuntìos & interpretes , fed ab 
ìpfo te e nec auribus tuts fed oculis prò • 
bantur . Confa ut i [unte ut abfens quo- 
que de abfentibus nomini magis , quam 
libi creder es . 

„ Amato ugualmente da’ Grandi , e 
,3 da’ piccoli , avete confufo talmen- 
3, te il Soldato con il Generale , che 
,3 nel tempo ifteffo che vegliavate in 
„ qualità di Àugufto , davate coraggio 1 
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,, a‘ Soldati, e li riJdoravate nelle iati- 
99 che dividendole con loro. Felici quel* 
5, li , che hanno 1 ’ onor di Servirvi ! 
„ Non è già che vi Ha noto il loro 
„ zelo , e la capacità per le relazioni 
,, degli altri , ma da quelle delle vo~ 
,, ftre orecchie , e degli occhj voftri . 
9 , Hanno anche gli adenti la buona 
„ forte ; che non credete fe non a 
59 Voi, nelle cofe , che loro fpettano* 

* .. * « *» 

; Ritorno , e ingreffo di Tramano in 
Roma dopo di effere Jìato 

eletto Imperadore . 

. , \ 

. Ac primum qui dies ille , quo expe* 
Hat us defideratufque Urbem tuam ingref* 
fus es ! . . ; Non rctas quamquam , non 
valetudo , non fexus retardavit quomì* 
nus oculos infolito fpeSlaculo expleret . T e 
parvuli no J cere , ojìentare jnvcnes , mU 
rari fenes , agri quoque negletto meden * 
tium imperio ad confpeftum fui tamquam 
ad falutem. fanitatemque , prorepere . In* 
de olii fe fatis vixiffe te vifo , te rece* 
pto 'ì alti nunc magis vivendum effe pra* 
dicab ant . Feminas etiam tunc fecundita* 
tis fua maxima voluptas fubiit , cum cer * 
nerent cui Principi cives , cui Imperato * 
ri milites peperiffent . Videres referto te* 
Sìa ac laborantia , ac ne eum quidem 
vacantem locum , qui non nifi fufpenfum 
& infiabile vejìigium caperet . Oppletas 
undique vias , angu/ìumque tramitem re* 

- V 4 . li» 
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lìclum tibi ,* alacrem bine , atque inde 
populum ; ubique par gaudium , pavé »*- 
clamor em . 

,, Che dirò di quel giorno , in cui 
5 , Roma , dopo d’ avervi sì lungamen- 
a , te defiderato e attefo , ebbe final- 
w mente il piacere di ricevervi ?... 

„ Non fi trovò , chi impedito dalla 
„ età , dalla tnala falute , o dal fefio 
„ non accorrere a vedere uno. fpetta- 
,, colo così ‘nuovo . I Fanciulli fi af- 
„ frettavano per conofccrvi ; i Giova- 
„ ni per loro moftrarvi , i vecchj per 
,, ammirarvi , e gli ammalati mede. 
,, fimi , lenza badare a’ precetti de’Me- 
,, - dici , vollero farfì condurre nel luogo 
„ del voftro paflaggio,, come fe anda£ 
„ fero incontro alla falute, e alla gua- 
5} rigione . Gli uni gridavano , che lo- 
* ,, ro badava d’ edere vifluti fino a quei 
,, momento felice di avervi veduto ; 
,, altri dicevano , che quello era il 
9 , tempo preziofo di vivere . Le fem- 
„ mine fi gloriavano della loro fecon- 
,, dità per avere dati alla luce de’ fi- 
„ gliuoli cittadini fotto a un tal Pria- 
„ cipe , e Soldati fotto a un tal Gene- 
„ rale . Si vedevano i tetti delle cafe 
,, curvarli fotto -al pefo degli fpettato- 
„ ri. Le Piazze medefime , nelle qua- 
„ li non fi poteva rimanere fe non 
9 ,' quali per metà in aria fefpefi , cra- 
no tutte ripiene di popolo . La cal- 
„ ca della gente , che occupava le dra- 
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y, de vi lafciava appena un’ angufto fen- 
•„ tiero per cui. pattare j e » vottri Sud- 
,, diti fchierati dall’ uno e dall’altro 
, } lato facevano pompa dèlia loro alle- 
„ grezza ; e in ogni luogo ridonavano 
,, le voci del giubbilo univerfale,, 


Quinta forza abbia P efempio, 
del Principe i 

\ ‘ 

Non cenfuram adhuc , non prxfefiu- 
ram morum recepijìi ; quia tibi benefi * 
ciis potius quam remediis ingenia nofira 
experiri placet . Et alioqui nefcìo an plus 
moribus conferat Princeps , qui bonos ef- 
fe patitur , quam qui cogit . Flexibiles 
quanacumque in partem ducimur a Prin- 
cipe , atque , ut ita dicam , Jequaces fu - 
mus .... Vita Principis cenfura ejl , 
eaque perpetua ; ad hanc dirigimur , 
ad hanc convertimur ,* nec tam imperia 
nobis opus e fi quam exemplc . Quippt 
infidelis jrefdi magifter ejl metus , Me- 
liti s homines exemplis docentur , qux'in- 
primis t oc in fe boni habent , quod ap - 
probant , qua prxcipiunt , fieri pojfe . 

„ Voi non avete voluto efercitar la 
„ carica di Cenfore , nè caricarvi ’del- 
,, la foprantendenza de’ coftumi ; e vi 
j, piacque invitarci ad azioni virtuofe con 
„ gli efempj, anzi che co’rimedj fem- 
,, pre amari . Quindi è , che non fa- 
„ prei dire , fe alla purità de’ coftumi 
,, contribuifca più il Principe , che ia 

V 5 » t ,rA - 
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,, pratica in fé medefimo : o quello i 
,, che la vuole da noi con la forza . . . 
,, La vita- del Principe è una continua 
„ cenfura ; noi dietro a quella ci rego- 
„ liamo ; ella è che ci ferve di mo- 
„ dello ; e abbiamo più che di Leggi , 
„ bifogno di efempj . IT timore è un 
„ cattivo Maeftro del bene , e gli efem- 
„ pj hanno molto maggiore 1’ autori- 
„ ti. Gli efempj non folamente ci gui- 
„ dano alla virtù , ma ci fanno co- 
„ nofcere , che non è cofa impoffibi* 
,, le il praticarla,, . 

La Virtù , e non le Statue , 2 quella , 
che fa onore a ’ Principi . 

• ' .V 

Ibit in [accula fuijfe Principem , cui 
fiorenti-* & incolumi numquam nifi mo - 
dici honorcs , fxpius nulli dccerneren - 
tur ...... Ac mihi intuenti in fapien - 

ti am tuam , minus mirum videtur , quod 
mortales ifios caducofque titu!o$ aut de - . 
preserie , aut temperes . Scìs enim ubi 
ajera Principis , ubi fempiterna fit glo- 
ria ; ubi fìnt honorcs, in quos nihil fiam- 
mis } nihil fene&uti , nihil fuccefforibus 
lìceat . Arcus enim & fintuas , arac 
ttiam templaque demolitur & obfcurat 
oblivio , negligit carpitque pofteritas .* 
contra , contemptor ambitionis & infini- 
ta poficritatis domitor ac frenator animus 
- ipfa vetuflate fiorefcit , nec ab ullis ma- 
gi s laudatur , quam qui bus minime ne* 

cefi 


Digitized-by Google 


I * 


DEGLI ORATORI LATINI. 467 

eeffe efl . Pr .eterea , ut quifquis faSlus 
ejl Princeps , extemplo fama e/us , incer- 
tum bona an mala , ceterum aterna efl , 
Non ergo perpetua Principi fama , qua 
invitum manet , .fed bona concupì feenda 
tfl . Ea porro non imaginibus & Jìatuis , 
Jed virtute ac meritis propagatur « 

„ Si parlerà ne’ Secoli tutti vegnen- 
ti efifere accaduto , che ad un Prin- 
„ cipe ornato di virtù gli uomini del 
5> tempo Tuo - non hanno decretato fé 
9, non onori mediocri , e talvolta nef- 
jj funo . Se confiderò la voflra fa- , 
„ pienza, c i meriti voftri capifco, 

„ che non dobbiamo ftupirci , fe Voi 
49 fprezzate e Ticufare quefta Torta d’o- 
-, nori frali , e caduchi . Voi ben fa-» 

~9j petc in che confida la vera gloria 9 
„ e immortale di un Principe ; e fa- 
9) pete altresì in che Confidano gli ono- 
9, ri , cBe non temono il fuoco , il 
99 tempo , o la Invidia de’ Succeffori 
9, Perifcono gli archi trionfali , e le 
9, dame , gli Altari , e i Tempj me- 
99 defimi 9 -nè più fi parla di loro . Se 
99 fono rifparmiati dal tempo divorato- 
9) re 9 non di rado fuccede 9 che da’Por 
9, fieri o fieno cenfurati , o negletti . 

9, Ma qTiello, che ha la forza di fprez- 
i* zare l’ambizione, e di tenere a fre- 
9, no -la pafiìone avvezza a non aver- 
ci ne 9 fi concilia quella fotta di vene- 
99 razione , che anche nella rivciuzio- 
99 ne de’ Secoii fempre crefce 3 e ria- 

V 6 fjgio- 
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«, uffi/j fi otteneva la Pretura-, il Sa- 
„ cerdozio , e il Confolato ; o piut- 
,, torto" a loro bi fogliava chiedere tali 
„ dignità eminenti . Voi confiderate 
,, molto i voftri Liberti , ma però in 
,, qualità di. Liberti : e li credete ba- 
,, rtantcmente onorati , fe fono tenu- 
,, ti in concetto di perfone dabbene . 
„ E ben fapete , che il più evidente 
„ contrafiegno della piccolezza della 
,, mente del Principe , è la grandezza 
„ de’ fuo^ Liberti „ . 


• 11 Principe jìon può innalzar fi fe non 
abbaffandofi . 

Cui nihil ad augendum fafiigium fu* 
perefl bic uno modo crefcere potejì , fi 
fe ipfe fubmittat t fecurus magnitudini s 
fua . Neque enìm ab ullo perle ulo for - 
turni Principum longìus abefi quam ab 
bumilìtate . 

„ A quello , eh’ è già arrivato all* 
„ apice -degli onori , un folo modo ri- 
„ mane per innalzarli , ed è , che lì- 
„ curo di fua grandezza , fappia talo- 

ra difeendere v Di tutti i pericoli 
„ ne’ quali pollano i Principi incorre- 
9 , re , quello , che debbono meno te- 
,, mere , è quello di avvilirfi abbaf- 
,, fandofi ,, . ' 

.\. C * . *\ ‘ t * ' • ' 

■■ In che confifia la grandezza de' 
Principi 

Ut felicitati s efi quantica vclis-pojfe , 
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jìc magnitudini* velie quantum poffìs . 

,, Se fi giudica eflere fuprema felicità 
„ il poter fare tutto il bene che fi vuo- 
„ le ; il colmo della grandezza è col- 
„ locato nel voler fare tutto il bene * 
„ che fi pub * 

Dello fiile di Plinio . 

Il Panegirico di Plinio è Tempre (la- 
to riputato l’opera più perfetta di tut- 
te le altre Tue anche a tempo Tuo , in 
cui fi avevano molti altri coqjponimen- 
ti , co’ quali fi era acquiftata una gran 
fama nel Foro. Non è da fard le rat» 
raviglie , che » avendo dovuto lodare , 
come Confole 1 e per ordine del Sena- 
to , un Principe così degno , .cernì era 
Trajano , .e che per. altro lo aveva ri- 
colmato di benefizi , abbia fatto uno 
sforzo d’ingegno, per atteftargli la par- 
ticolare Tua gratitudine , e nel tempo 
fìéffodl giubbilo di tutto l’Imperio. la 
ogni luogo di quello diTcorTo *fi feorge 
la vaghezza della Tua mente, ma mol- 
to più fi Tcuopre 41 cuore di Plinio ; 
giù fi fa , che dal cuore ( a ) procede 
la vera eloquenza . 

Non lo pmnunzib giù co£ lungo , 
come ora fi vede ; ma lo rendè tale do- 
po l’azione , facendo come un Ralente 
Pittore , che aggiunge nuovi tratteggia- 
menti al ritratto del fuo Eroe , tutti 

perb 

(<0 Peélus eft quod diTertos facit • 
Qjuntil. Epijt. 18. /. 3. 
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però naturali , c di tal Torta , che , ben 
lungi dallo alterare la fomiglianza , e 
la verità , non fervivano , che a ren- 
derla piti fenfibile . Narra egli fteflfo 
la ragione , che a così operare 1’ ave- 
va Tpinto . ,, Fu mia prima intenzio- 
„ ne , dice , ( a ) di rendere amabili 
,, all’ Imperatore Tempre piti le Tue ftef- 
„ fé virtù con le attrattive d’ una lode 
M naturale , e verace . Ho voluto nel 
medefitno tempo delincare a’ TuoiSuc- 
„ ceffori con il Tuo eTempio , migliore- 
,, d’ ogni precetto , il cammino della 
, y Tolida gloria . Se è coTa molto ono- 
„ rata lo iftruire i Principi con lezio- 

- - . . .il ni 

(«) Offici um ConTulatus injunxit mi- 

Li , ut Reipublicse nomine Principi gra- 
tias agerem . Quod ego in Senatu cum 
ad rationem & loci & temporis ex mo_- 
re feciflem , bono Civ.i convenientifli- 
mum credidi eadem j I la Tpatiofius & u- 
berius volumine amplefti . Primum, ut 
Imperatori noftro virtutes Tuae vtris lau- 
di bus commendarentur } deinde ut fu- 
turi Principès non quaG a Magifìro , 
fed tamen Tub exemplo prsrqonerentur, 
qua potiffimum via poflent ad eamdem 
gloriam niti . Nam praecipere qualis 
fife debeat Princeps, pulchrum quidem, 
fed onerofum ac prope Tuperbum eft . 
Laudare vero optimum Principem , ac 
per hoc pofteris , velut e Tpecula , lu- 
men quod Tequantur offendere , idem 
utilitatis habet , arroganti^ nihil . 
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,, ni gloriofe e nobili , anche l’ impr** 
„ fa è grande , e forfè partecipa dell* 
,, ardire - Ma il lafciare a’ Poderi l’e- 
„ logio di un Principe in tutte le fue 
parti perfetto , è la fteffa cofa che 
,, mollrare agl* Imperadori , che verrà n- 
,, no dopo di lui uua luce che li gui- 
„ di , ed è tutto ad un tempo edere 
„ utile , e più modello „ . Era cofa 
difficile il propor loro un modello più 
perfetto . Si può dire ,. che Trajano 
poffedeva tutte le qualità di un gran 
Principe compendiate in una fola , ed 
era quella d’ edere internamente con* 
vinto d’ edere Imperadore non per fe , 
ma per gli fuoi Popoli . Ma quello non 
è 1 * articolo, di cui in quello luogo fi 
tratta .* 

1 Lo llile di quello difcorfo è elegan- 
te , fiorito , e chiaro, come debb’ ede- 
re quello di un Panegirico , in cui é| 
permedo di far pompa di quanto ha la 
eloquenza di più vivace . I penfieri 
fono belli, folidi , in gran numero, e 
tali che fpede fiate pajono adatto nuo- 
vi . L’efpredìoni , benché adai Sempli- 
ci per lo più , nulla hanno di bado , 
nulla che non convenga ail’argomento, 
c non ne foffenga la dignità Le de- 
scrizioni fono vivaci, naturali , fonda- 
mentali , piene d’ immagini fincere , 
che mettono fotto gli occhj P oggetto , 
e lo.rendono fenffbile . Tutto il difeor- 
lo è pieno di madiate , e di ièntimen- 
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ti degni del Principe, eh’ è iodato. 

A me pare cori tutto ciò r , che que- 
llo difeorfo , quantunque fia bello , ed 
eloquente , non polla efier pollo tra 
quelli del genere iublime . Non vi fi. 
vedono , come nelle Orazioni di CÌt 
cerone , anche parlando di quelle del 
genere dimoftrativo , quelle cert’. elpref- 
lioni vivaci , e piene di forza , que’ 
penfieri fublimi y e nobili , quelle frali 
ardite , e che fanno impresone , quel- 
le figure piene di fuoco , e vivacità , 
che muovono allo ftupore , che for- 
prendono , e rapifeono 1 * anin\o fuor 
di fe ftelfo. La fua eloquenza non raf- 
fomiglia a que’ fiumi reali , le cui a- 
cque feorrono con. fafto> e maeftà, ma 
piuttofto ad una chiara e amena fon- 
tana , che lentamente (corre all’ombra 
degli alberi , che abbellifcono le fue 
fponde . Plinio non vuole che il fuo 
Lettore fi affatichi , nè lo muove dal 
tranquillo fuo fiato. Piace, ma incer- 
ti luoghi , e in certe parti. Una fpe- 
zie di Tuono fempre uguale, che regna , 
in tutto il Panegirico, fa che con dif- 
ficoltà polla ieggerfi feguitamente , lad- 
dove la più lunga orazione di Cicero- 
ne è quella , che pare la più bella , e 
reca il piacere maggiore. Bifogna ag- n 
giugnere , che Io fiile di Plinio ha * 
molto il gufio delle Antitefi , de’ pen- 
fieri (pezzati , delle frali affettate , eh’ 
erano in ufo nel tempo fuo . Non è 

S*i 
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già, che lo faceffe di genio , ma n’ età 1 
•oftretto . Lo fieffo gufto fi fcorge nel- 
le fue lettere , ma non cagiona tanto 
faftidio , perchè fono tutte cofe fiac- 
cate, nelle quali non è così difguftevo- 
le quella Torta di ftilei credo però , che 
debbano molto cedere a quelle di Ci- 
cerone. Ma poi, pelata bene ogni co- 
la , ed cfaminata , le Lettere di Pii* > 
nio , e il Panegirico meritano la fil- 
ma j e l’approvazione confermatagli da 
tanti fecoli. •? . . 

* * ' • . ’ . ' > 
Panegirici Antichi . 

Abbiamo una raccolta d’Orazioni La- 
tine intitolate Panegirici veteres , nella 
quale fi comprendono i Panegirici di 
rasiti Imperadori Romani , tra’ quali 
lia il primo luogo quello di Plinio, le- 
guito da undeci altri del medefimo ge- 
nere . Quella raccolta , oltre che con- 
tiene molti fatti , che non fi trovano al- 
trove, può anche molto fervi re a quel- 
li , che debbono fcrivere Panegirici . 

La buona antichità non ci ha date re- 
gole per tali componimenti , eccettua- 
ta la Orazione di Cicerone in favore ' 
della Legge Mani lia, e alcuni paflfi 
delle fue Orazioni , che fono come 
tanti capi d’opera del genere dimofirat* 
tivo . Non accade lufingarfi di trova 
re la mecTefima dilicatezza ; f nè la ftefi- 
fa bellezza ne’ Panegirici , de’ quali qui 
; par- 


Digitized by Google 


DEGLI ORÀTORI LATINI. 479 
parlo. La lontananza dal fecolo di Au- 
guro aveva già fatto molto {cadere la 
eloquenza., e le aveva fatto perdere 
quell’ antica purità di lingua , quella 
finezza d’ efpreflìone , quella fobrietà 
d’ornamenti * quell' aria femplice , e 
naturale , e folle vata, quando occorre- 
va , da una grandezza , e nobiltà di 
Alle ammirabile . Si trovano però in 
quelli difeorfi molti belli penfieri , mol- 
to ingegno, frali felici , deferizioui vii» 
vaci ,*e folidilfime lodi. 

Per darne una qualche idea , mi ba- 
derà di regimarne qui due pafli , ma 
folamente in Latino . Sono tratti dal 
Panegirico pronunziato da Nazario in 
onore del Gran Coftantino appunto nel 
giorno della nafeita de’ due Gefari Tuoi 
Figliuoli . San Girolamo parla di que- 
llo Nazario , come d’ un famofo Ora- 
tore , e dice che aveva una figliuola al 
pari di lui (limata per 1 * eloquenza. , 

. • » 
Primo Luogo, ... 

* J 

Nazario , parla qui de’ due Ce fari , 
Nobilijfimorum Qefarum laudes e xequì 
velie , Jludium quidem dalce , fed non 
& cura mediocris ejì ; quorum in annis 
pubefeentibus non eruptura virtutis tu - 
mens germen , non flos precurfor indo - 
lis bon£ lati or quam uberior apparet ; 
fed jam fatta grandifera , & cantra ra- 
ttonem atatis maximorumque fruttuum 

matu - 
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matura perceptio . Quorum alter /am ob - * 
terendis hofiibus gravis terrorem pater - 
tium , quo femper barbarla omnis intre - 
muit , derivare ad nomea Jtium coepit ; ~ 
/’/*>» sonfùlatum , venerationem 
fui , /aw patrem fentiens r fi quid inta- 
Slum aut parens aut frater referuet , de- 
r/ara? wor vitìorem futurum , <*«r- 

no /am vineit atafem. Rapitur quippe 
ad fimilitudinem fuorum excellens quo- 
que natura , ntc fenfim ac lente indi- 
tium promit boni , cum involucra infan- 
ti* vividum rumpit ingeni um . 

Secondo Luogo . 

Nazario loda in Coftantino una vir- 
tù molto rara ne* Principi , ma molto 
(limabile ; quella è la Continenza . Le 
aggiunge anche qualche altra Torta di lode. 

Jam illa vix audeo de tanto Principe 
commemorare , quod nuli am matronarum 
cui forma emendatior fuerit , boni fui pi- 
guit. ; cum fub abftinentijfimo Impera- 
tore fpecies luculenta , non incitatrix li- 
cent ice effet 1 fed pudori s ornatrix . Qua 
fine dubio magna , feu potius divina lau- 
dati» , fape & in ipfis etiam Philofo- 
' phis , non tam re exhibita , quam di - 
fputatione /aSlata . Sed remittamus hoc 
Principi noflro , qui ita temperantiam 
ingenerare omnibus cupit , ut eam non 
ad virtutum fuarum decus adfcribendam y 
fed ad natura ipfius honefiatem referen- 
dum 
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darri aròitremur . Quid faciles aditus ? 
Quid aures patientifjìmas ì Quid benigni 
refponfa ? Quid , vultum ipjum Jlugufti 
decoris gravitate , hil ari tate permixta , 
venerandum quiddam & amabile reni - 
dentem , quis digne exequi pojjit ? 

Si può immaginare un penfiero più 
folido di quefto l Neffuna Dama , per 
quanto fia fiata bella , ha avuta occafìone 
di chiamarfì pentita ; perchè , fotto un 
Principe come Coflantino prudente , la 
bellezza non [offe uri incentivo alla licenza ì 
ma uri ornamenta al pudore . E poteva efler 
meglio efpreflo? cum fub abflinentiffimo 
Imperatore fpecies luculenta non incita - 
trix licenticC effet , fed pudoris ornatrix . 

pine del Tomo Decimoterzo. 
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